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PREFAZIONE 



Bel disegno era, senza dubbio, il mio, e utile agli studi del- 
l'erudizione storica e dell'arte; ma cosi ampio, che nella pra- 
tica attuazione mi trovo ora costretto a contentarmi di una 
parte soltanto. Pur questa do in luce, convinto che possa gio- 
vare assai nelle scuole d'Italia e fuori: perché il trovare insieme 
raccolte cose belle e testimonianze curiose, l'avere in pronto 
una gran materia dottrinale e storica ed estetica, fu desiderio, 
per lunghi anni, di me studioso della lirica nostra antica, e di 
me insegnante; e so che è desiderio di altri molti, studiosi e 
insegnanti, italiani e stranieri. 

Divisavo, sotto il titolo di Antica lirica italiana, comporre 
una antologia, critica si, ma non rigidamente costrutta su ciò 
che dicesi apparato ; tale che, dalle stampe migliori, e talvolta 
dai testi a penna, con le debite cautele e correzioni, porgesse 
quanto di più importante si ha di rime nostre nei secoli dal xiii 
al XV : raccolta distinta per generi e per metri ; poesia di amore 
e di sentimento, poesia storica, poesia didattica, morale, reli- 
giosa ; e cosi, canzonette, canzoni, sonetti, ballate e madrigali, 
metri vari e popolareschi. 

Considero con rammarico l'edifizio ideato: quel tanto che 
mi è riuscito di fame, considero con fiducia che sia per pia- 
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PREFAZIONE 



Bel disegno era, senza dubbio, il mio, e utile agli studi del- 
l'erudizione storica e dell'arte; ma cosi ampio, che nella pra- 
tica attuazione mi trovo ora costretto a contentarmi di una 
parte soltanto. Pur questa do in luce, convinto che possa gio- 
vare assai nelle scuole d'Italia e fuori : perché il trovare insieme 
raccolte cose belle e testimonianze curiose, l'avere in pronto 
una gran materia dottrinale e storica ed estetica, fu desiderio, 
per lunghi anni, di me studioso della lirica nostra antica, e di 
me insegnante; e so che è desiderio di altri molti, studiosi e 
insegnanti, italiani e stranieri. 

Divisavo, sotto il titolo di Antica lirica italiana, comporre 
una antologia, critica si, ma non rigidamente costrutta su ciò 
che dicesi apparato ; tale che, dalle stampe migliori, e talvolta 
dai testi a penna, con le debite cautele e correzioni, porgesse 
quanto di più importante si ha di rime nostre nei secoli dal xiii 
al XV : raccolta distinta per generi e per metri ; poesia di amore 
e di sentimento, poesia storica, poesia didattica, morale, reli- 
giosa; e cosi, canzonette, canzoni, sonetti, ballate e madrigali, 
metri vari e popolareschi. 

Considero con rammarico l'edifizio ideato: quel tanto che 
mi è riuscito di fame, considero con fiducia che sia per pia- 
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cere e per istruire. E lo licenzio al pubblico, dopo il perseve- 
rante lavoro che mi assicura; lo licenzio, pregando che lo ri- 
guardi in relazione col tutto insieme cui appartiene idealmente. 
Se avessi avuto il modo di compierlo, e se avessi potuto sog- 
giungervi gl'indici che vagheggiavo, delle fonti a stampa o 
manoscritte, componimenta per componimento, dei capoversi, 
degli argomenti, delle allegorie e dei simboli poetici, oh quale, 
mi e lecito dirlo, sarebbe apparso! A me splendeva innanzi, 
bello e grande ; e me ne compiacqui assai ; e godo tuttavia del- 
l'averlo almeno tentato. 



Giosuè Oabducci. 



ANTICA LIBICA ITALIANA 



CANZONETTE 



^ PIETRO DELLE VIGNE 

Amore, in cui disio ed ho fidanza, 
di voi, bella, m'ha dato guiderdone: 
guardomi in fin che vegna la speranza, 
pur aspettando bon tempo e stagione. 
5 Com om ch*è in mare ed ha spene di gire, 
qnando vede lo tempo, ed elio spanna, 
e già mai la speranza no lo 'nganna : 
cosi faccio, madonna, in voi venire. 

Or potess'eo venire a voi, amorosa, 
10 come larone ascoso, e non paresse! 
ben lo mi terria 'n gioia aventurosa 
se l'amor tanto bene mi facesse! 

Si bel parlante, donna, con voi fora, 
e direi comò v'amai Inngiamente, 
15 più ca Piramo Tisbia dolzemente, 
ed ameraggio, in fin ch'eo vivo, ancora. 

Vostro amor è che mi tene 'n disiro 
e donami speranza con gran gioi\ 
eh' 60 non curo s'eo dogDo od ho martire, 
SO membrando l' ora ched eo vegno a voi. 

Ca s'eo troppo dimoro, aulente cera, 
pare eh' eo pera, e voi mi perderete : 
adunque, bella, se ben mi volete, 
guardate eh' eo no mora in vostra spera. 

«5 In vostra spera vivo, donna mia, 
e lo mio core adesso a voi rimando ; 
e l'ora tardi mi pare che sia, 
che fino amore a vostro cor dimando. 
E guardo tempo vi sia in piacimento 

80 e spanda le mie vele in ver' voi, rosa, 
e prenda porto là 've si riposa 
lo mio core a lo vostro insegnamento. 

Mia canzonetta, porta esti compianti 
a quella che 'n balia ha lo meo core, 



e le mie pene contale davanti 
e dille com'eo moro per su' amore; 
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e mandimi per suo messaggio a dire 
tm'eo conforti l'amor ch'i lei pò 



porto : 



e s' eo ver' lei feci alcuno torto, 
donimi penitenza al suo volire. 



II 
GIACOMO DA LENTINO 

Meravigliosamente 
un amor mi distringe 
e soven ad ogn'ora. 
Com' omo che ten mente 
in altra parte e pinge 
la simile pintura, 

cosi, bella, facc'eo: 
dentr' a lo core meo 
porto la tua figura. 

In cor par eh' eo vi porte 
pinta comò parete, 
e non pare di fere. 
O deo, co' mi par forte! 
non so se lo savete 
com'eo v'amo a bon core; 

ca son si vergognoso 
eh' eo pur vi guardo ascoso 
e non vi mostro amore. 

Avendo gran disio, 
dipinsi una pintura, 
bella, voi simigliante; 
e quando voi non veo, 
guardo in quella figura 
e par ch'eo v'agia avante; 

si com' om che si crede 
salvarsi per sua fede 
ancor non vegia inante. 



40 



10 



15 



20 



25 



LIBRO PRIMO 



30 



35 



40 



45 



50 



55 



60 



/ 



^ 



10 



15 



Al cor m' arde una doglia 
com' om che ten lo foco 
a lo suo seno ascoso, 
che quanto più lo 'nvoglia 
alor prende più loco 
e non pò stare incluso : 

similemente eo ardo 
quando passo e non guardo 
a voi, viso amoroso. 

Se siete, quando passo, 
in ver' voi non mi giro, 
bella, per ri sguardare. 
Andando ad ogne passo 
gittone uno sospiro 
che mi face angosciare; 

e certo bene angoscio 
eh' a pena mi conoscio, 
tanto forte mi pare. 

Assai v' aggio laudato, 
madonna, in molte parte, 
di belleze ch'avete; 
non so se v' è contato 
ch'eo lo faccia per arte, 
che voi ve ne dolete: 

sacciatelo per signa 
ciò eh' e' voi dire a lingua 
quando voi mi vedete. 

Canzonetta novella, 
va' e canta nova cosa: 
levati da maitino 
davanti a la più bella, 
fiore d'ogn' amorosa, 
bionda più eh' auro fino. 

Lo vostro amor eh' è caro 
donatelo al Notare 
eh' è nato da Lentino. 



Ili 
GIACOMO DA LENTINO 

Dolce cominciamento 
canto per la più fina, 
che sìa al mio parimente 
d'Agri 'n fino in Messina, 

ciò è la più avenente. 
« stella rilucente 
che levi la maitina, 
quando m'apar' davanti, 
li tuo' dolzi sembianti 
m'incendon la corina ». 

«Dolce meo sir, s'encendi, 
or io che degio fare ? 
tu stesso mi riprendi, 
se mi vei favellare. 

Ca tu m' hai 'namorata, 
a lo cor m'hai lanciata, 
si ca di for non pari ». 



« Rimembriti a la fiata, 
quando t' ebi abrazata, 
a li dolzi basciari. » 

Ed io basciando stava 
in gran dilettamente 
con quella che m' amava, 
bionda, viso d'argento. 

Presente mi contava, 
e non mi si celava, 
tutto suo convenente; 
e disse « io t'ameragio, 
e non ti falleragio 
a tutto '1 mio vivente. 

« Al mio vivente, amore, 
io non ti falliragìo 
per lo lusingatore 
che parla di fallagio. 

Ed io si t'ameragio : 
per quello eh' è salvagio. 
Dio li mandi dolore, 
unqua non vegna a magio ! 
tant' è di mal usagio 
che di state ha gelore ». 

IV 
RINALDO D'AQUINO 

Guiderdone aspetto avire 
da voi, donna, cui servire 
non m'è noia; 
ancor che mi siate altera, 
sempre spero avere intera 
d'amor gioia. 

Non vivo in disperanza, 
ancor che mi diffidi 
la vostra disdegnanza ; 
cà spesse volte vidi, ed è provato, 
eh' omo di poco affare 
per venire in gran loco, 
s'ello sape avanzare, 
moltiplica lo poco conquistato. 

In dispranza non mi getto, 
eh' io medesmo m' imprometto 
d'aver bene: 

di bon core è la speranza 
ch'i' vi porto, e la leanza 
mi mantene. 

Però no mi scoragio 
d'Amor che m'ha distretto; 
si com' omo salvagio 
faragio, com' è detto ch'elio face: 
per lo reo tempo ride, 
sperando che poi péra 
lo laido aire che vide : 
da donna troppo fera spero pace. 

S' io pur spero in allegranza, 
fina donna, pietanza 
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'n voi si mova; 

fina donna, non mi siate ^ 

fera, poi tanta beltate 

'n voi si trova. 
35 Gà donna e* ha belleze 

ed è sanza pietade, 

com^omo è, e' ha richeze 

e usa scarsitade di ciò cVave : 

se non è bene apreso 
40 né dritto né insegnato, 

da ogn* omo n^ è ripreso, 

onnto e dispregiato e posto a grave. 

Donna mia, ch^ io non perisca ! 

s'io vi prego, non v' incresca 
45 mia pregherà : 

la belleza che 'n voi pare 

mi distringe e lo sguardare 

de la cera. 
La figura piagente 
50 lo core mi diranca : 

qaando vi tegno mente, 

lo spirito mi manca e torna in ghiaccio. 

Né mica mi spaventa 

ramoroso volere 
55 di ciò che m' attalenta, 

eh* io no lo posso avere; ond' i' mi sfaccio. 
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RINALDO D'AQUINO 

Già mai non mi conforto 
né mi vo' ralegrare : 
le navi sono al porto, 
e vogliono collare. 
5 Vassene lo più giente 

in terra d'oltra mare: 
ed io, lassa dolente, 
comò deg' io fare ? 

Yassi in altra centrata, 
10 e noi mi manda a dire : 

io rimagno ingannata, 
tanti son li sospiro 

che mi fanno gran guerra 
la notte co' la dia ! 
15 né 'n cielo ned in terra 

non mi pare eh' io sia. 

O santns santus Deo 
che 'n la Vergin venisti, 
tu guarda l'amor meo, 
80 poi dame '1 dipartisti: 

olt alta potestade 
temuta e dottata, 
lo dolze mi' amore 
ti sia raccomandata ! 

25 La crux salva la gente, 

e mi face disviare: 
la crux mi fa dolente. 



e non mi vai Dio pregare. 

Oi croce pellegrina, 
perché m' hai si distrutta ? 
oi me, lassa tapina, 
eh' i' ardo e' ncendo tutta ! 

Lo 'mperador con pace 
tutto '1 mondo mantene; 
ed a me guerra face, 
che m' à tolta mia spene. 

Oit alta potestate 
temuta e dottata, 
lo mio dolze amore 
vi sia raccomandata ! 

Quando la crux pigliao, 
certo noi mi pensai, 
quei che tanto m'amao, 
ed i' lui tanto amai, 

che i' ne fui battuta 
e messa in pregionia 
e 'n celato tenuta 
per tutta vita mia. 

Le navi so' a le celle : 
'n bon or' possan andare, 
e lo mio amor con elle, 
e la gente che v'ha andare. 

padre criatore, 
a porto le conduce, 
che vanno a servidore 
de la tua santa cruce I 

Però priego, Dolcetto, 
che sai la pena mia, 
che me 'n facie un sonetto 
e mandilo in Seria: 

eh' io non posso abentare 
la notte né la dia : 
in terra d'oltremare 
istà la vita mia ! 

VI 
RINALDO D'AQUINO 

Oramai quando flore 
e mostrano verdura 
le prata e la rivera, 
li ausei fanno isbaldore 
dentro da la frondura 
cantando in lor manera: 

la primavera che vene presente 
frescamente si frondita 
ciascuno invita d'aver gioia intera. 

Confortami d'amare 
l'aulimento dei fiori 
e '1 canto de li auselli: 
quando lo giorno appare, 
sento li dolci amori 
e li versi novelli, 
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che fan si dolci e belli e divisati 
lor trovali a provasione: 
a gran tenzone stan per li arbuscelli. 

Quando V aloda intendo 
20 e '1 rusignuol vernare, 

d'amor lo cor m'aflna; 

e magiormente intendo 

eh' è legno d'altr' affare 

che d'arder non rifina. 
26 Vedendo quell'ombrina del fresco bosco, 

ben cognosco acortamente 

sera gaudente l'amor che m'inchina. 

China, eh' eo sono amata 
e già mai non amai; 
80 ma '1 tempo m'inamora, 
e fami star pensata 
d'aver merzé omai 
d' un fante che m'adora; 
e sacio che tortura per me sostene 
35 e gran pene : un cor mi dice 
che si disdice, e l'altro m' incora. 

Però prego l' amore, 
che m'intende e mi svoglia 
come la foglia '1 vento, 
40 che non mi facie fore 
quel che presio mi teglia; 
e stia di me contento 

quelli c'ha intendimento d'avere intera 
gioia e cera del mio amore : 
^ senza rumore nonde ha compimento. 

VII 
MAZZEO DI RICCO DA MESSINA 



« Lo core inamorato, 
messere, si lamenta, 
e fa piangere gli occhi di pietate: 
da me este alungiato, 
e lo meo cor tormenta, 
vegnendo a voi lo giorno a mille fiate. 

Avendo di voi voglia, 
lo meo core a voi mando; 
e elio vene, e con voi si sogiorna, 
e poi a me non torna. 
A voi lo raccomando, 
no' li facciate gelosia né doglia ». 
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« Bella, se mi mandate 
lo vostro dolze core 
inamorato si come lo meo, 
saciate in ventate 
che per verace amore 
imantenente a voi mando lo meo ; 

perché vi degia dire 
com'eo languisco e sento 
gran pene per voi, rosa colorita ; 
e non agio altra vita 
se non solo un talento 
com'eo potesse a voi, bella, venire ». 



« Messer, se voi talento 
avete di venire, 
eo ne son cento tanti disiosa : 
questo congiugnimento 
mi conduce a morire: 
quanto più peno, più ne son gelosa. 

E ho sempre paura 
che per altra intendanza 
lo vostro cor non faccia fallimento ; 
ond'eo tutt'or tormento, 
s'eo non ho sicuranza 
che d'altra donna non agiate cura ». 

« Di me, madonna mia, 
non vi convene avere 
né gelosia né doglia né paura. 
Omo non si porla 
ne gli occhi compartire, 
che ne vedesse due 'n una figura. 

Tanto coralemente 
no mi porriano amare, 
che 'n altra parte gisse lo mio core. 
Cosi mi stringe Amore, 
ch'altro non posso fare 
se non tornare a voi, donna valente. 

VITI 
RE FEDERIGO 

D'ANTIOCHIA 

« Dolze meo drudo, e vaténe? 
meo sire, a Dio t' acomanno ! 
che ti diparti da mene, 
ed io tapina rimanno. 

Lassa! la vita m' è noia, 
dolz' è la morte a vedere ; 
eh' io non pensai mai guerire 
membrando me fuor di gioia. 

Membrando me che ten vai, 
lo cor mi mena gran guerra : 
di ciò che più disiai 
il mi tol lontana terra. 

Or se ne va lo mio amore 
eh' io sovra gli altri l'amava : 
blasmo la dolze Toscana 
che mi diparte lo core ». 

« Dolze mia donna, lo gire 
non è per mia volontate, 
che mi convene ubidire 
quelli che m' ha in potestate. 

Or ti conforta s' io vado, 
e già non ti dismagare, 
ca per nuU'altra d'amare, 
amor, te non falseragio». 

« Lo vostro amore mi tene 
ed hami in sua segnoria, 
ca lealemente m' avene 
d'amar voi sanza falsia. 
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Di me vi sia rimembranza, 
K) no mi agiate ^n obria : 

ch'avete in vostra balia 
tutta la mia disianza ». 

« Dolze mia donna, '1 commiato 
domando senza tenore: 
5 che vi sia racomandato, 

che con voi riman lo core. 

Cotal è la hiamoranza 
de gli amorosi piaceri, 
che non mi posso partire 
) da voi, donna, in leanza ». 



IX 
RE FEDERIGO 

D'ANTIOCHIA 

Oi lasso, non pensai 

si forte mi paresse 

lo dipartire da madonna mia: 

da poi ch'eo m'alongai, 
i ben paria eh' io morisse, 

membrando di sua dolze compagnia. 
E già mai tanta pena non durai, 

86 non guanto a la nave adimorai ; 

ed or mi credo morir certamente, 
Q sed a lei no ritorno prestamente. 

Tutto quanto eo via 

81 forte mi dispiace, 

che non mi lascia in posa in nessun loco; 

8i mi stringe e disia, 
5 che non posso aver pace, 

e fami reo parere riso e gioco. 
Membrandomi suo' dolze segnamente, 

tutti diporti m'escono di mente; 

e non mi vanto eh' io disdotto sia, 
»o se non là ov' è la dolze donna mia. 

deo, comò fui matto 

quando mi dipartivo 

là v'era stato in tanta degnitate! 

E s'io caro r acatto 
ì5 e scioglio come nive, 

pensando ch'altri l'aia 'n potestatel 
Ed e' mi pare mill' anni la dia 

ched io ritorni a voi, madonna mia: 

lo reo penserò si forte m' atassa, 
90 che rider né giucare non mi lassa. 

Canzonetta foiosa, 

va' a la fior di Seria, 

a quella e' ha in presgione lo mio core: 

di' a la più amorosa, 
U ca per sua cortesia 

si rimembri del siio servidore; 
quelli che per suo amore va penando, 

mentre non faccio tutto il suo comando: 

e priegalami per la sua bontate, 
^ che la mi degia tener lealtate. 



ODO DELLE COLONNE 

Oi lassa 'namorata, 
contar vo' la mia vita 
e dire ogne fiata, 
come l'Amor m' invita, 
eh' io son, sanza peccata, 
d'assai pene guemita 

per uno ch'amo e voglio, 
e noli' agio in mia baglia 
si com' avere soglio ; 
però pato travaglia; 
ed or mi mena orgoglio, 
lo cor mi fende e taglia. 

Oi lassa tapinella, 
come l'Amor m'ha prisa! 
che lo suo amor m'appella 
quello che m'ha conquisa: 
la sua persona bella 
tolto m'ha gioco e rìsa, 

ed hami messa in pene 
ed in tormenti forte. 
Mai non credo aver bene 
se non m'accorre Morte: 
aspettola che vene, 
traggami d' este sorte. 

Lassai che mi dicia 
quando m'avea in celato 
« di te, oi vita mia, 
mi tegno più pagato 
ca s' io avesse in balia 
lo mondo a segnorato ». 

Ed or m' ha a disdegnanza 
e fami scanoscenza: 
par ch'alia d'altr' amanza ! 
dio, chi lo m' intenza 
mora di mala lanza 
e senza penitenza ! 

O ria ventura e fera, 
trami d'esto penare! 
fa' tosto che io péra 
se non mi degna amare 
lo mio sire, che m' era 
dolze lo suo parlare ! 

Ed hami 'namorata 
di sé oltre misura; 
ora lo cor cangiat' ha: 
sacciate se m' é dura! 
Si come disperata 
mi metto a la ventura. 

Va', canzonetta fina, 
al buono aventuroso : 
ferilo a la corina 
se '1 truovi disdegnoso: 
noi ferir di rapina, 
che sìa troppo gravoso ; 
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65 ma ferila chi *1 tene, 

aucidela sen' fallo. 

Poi saccio eh* a me vene 

lo viso del cristallo, 

e' sarò fuor di pene 
60 e avrò alegreza e gallo. 

XI 
GIACOMINO PUGLIESE 

Isplendì'ente 
stella d'albore 
e piagante 
donna d'amore, 
6 bella, '1 mio core, e' hai 'n tua balia, 
da voi non si diparte in fidanza : 
or ti rimembri, bella, la dia, 
che noi fermammo la dolze amanza. 

Bella, or ti sia 
10 a rimembranza 
la dolze dia 
e Tallegranza 

quando in diportanza istava con vui : 
basciando mi dì eie « anima mia, 
15 lo dolze amore eh' è 'n tra noi dui 
non falsasse per cosa che sia ». 

Lo tuo splendore 
mi ha si priso, 
di gioì' d amore 
20 mi ha conquiso, 

si che da voi' non oso partire, 
e non farla se Dio il volesse : 
ben mi porla adoblar li martire, 
se 'n ver' voi fallimento facesse. 

25 Donna valente, 
la mìa vita 

fer voi, piagente, 
ismarrita; 

se non fosse l'aita e lo conforto, 
30 membrando ch'éi te, bella, a lo mio brazo, 
quando scendesti a me in diporto 
per la finestra de lo palazo. 

Alor t' éi, bella, 
in mia balia, 
35 rosa novella 
per me tenia. 

Di voi presi, amorosa mia, vengianza: 
oh in fede rosa voi fosti paruta! 
Se 'n mia balia avesse Spagna e Pranza, 
40 non n'averci si ricca tenuta. 

Ch'io mipartia 
da voi intanto, 
voi mi dicia- 
-vate sospirando 
45 « Se vai, mio sire, e fai dimoranza, 
ve' eh' io m' arendo e faccio altra vita; 



già mai non entro in gioco né in danza, 
ma sto rinchiusa più che romita ». 

Or vi sia a mente, 
donna mia, 
eh' estrana gente 
v' ha in balia. 

Lo vostro core... non falsasse : 
di me, bella, vi sia a rimembranza : 
tu sai, amore, le pene eh' io trasse. 
Chi ne diparte, mora in tristanza. 

Chi ne diparte, 
fiore di rosa, 
non abia parte 
in buona cosa! 

Che Deo fece l' amor dolce e fino 
di due amanti che s' amar di core. 
Assai versi canta Giacomino, 
che si diparte di reo amore. 



XII 



GIACOMINO PUGLIESE 

La dolze cera piagente 
e li amorosi sembianti 
lo cor m'allegra e la mente 
quando le sono davanti : 

si volentieri la vio 
quella cu' io amai, 
la bocca eh' io basciai 
ancor l'aspetto e disio ! 

L'aulente bocca e le menne 
e lo petto le cercao, 
fra le mie braza la tenne, 
basciando m' adomandao 

« Messer, se venite a gire, 
non facciate adimoranza, 
che non è bona usanza 
lasciar l'amore e partire ». 

Alotta eh' io mi partivi 
e dissi « a deo v'accomando », 
la bella guardò in ver' mevi 
sospirando e lagrimando. 

Tant' erano li sospiro, 
eh' a pena mi rispondia : 
quella dolze donna mia 
non mi lasciava partire. 

Io non fulvi si lontano 
ch'el mio amore v'ubriasse, 
e non credo che Tristano 
Isaotta tanto amasse. 

Quando vegio l' avenente 
in fra le donne aparire, 
lo cor mi trae di martire 
e ralegrami la mente. 
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xm 

GIACOMINO PUGLIESE 

« Donna, dì voi mi lamento; 
bella, di voi mi richiamo 
di si grande fallimento : 
donastemi auro co ramo. 

Vostro amor pensai tenere 
fermo, senza sospecione ; 
or m'assembra altro volere 
e truovolo in falsa casgione, 

amore». 

« Meo sir, se tu ti lamenti, 
non hai dritto né rasgione : 
per te sono in gran tormenti : 
dovresti guardar stasgione. 

Ancor ti sforzi la voglia 
d'amore e la gelosia, 
con senno porta la doglia 
e non perder per tua follia, 

amore ». 

« Madonna, s' io pene porto, 
a voi non scresce baldanza: 
di voi non agio conforto, 
e fals' è la tua leanza; 

quella che voi mi mostraste 
là ov'avea tre persone, 
la sera che mi serraste 
in vostra dolze presgione, 

amore ». 

« Meo sir, se tu ti compiangi, 
ed io mi sento la doglia : 
lo nostro amor falsi e cangi, 
ancor che mostri tua voglia. 

Non sai che parte mi tegna 
di voi, onde son smaruta: 
tu .... falsi di convegna, 
e morta m' ha la partuta, 

amore *. 

« Donna, non ti pesa fare 
fallimento o villania: 
quando mi vedi passare 
sospirando per la via, 

asconditi per mostranza : 
tutta gente ti rampogna ; 
a voi ne torna bassanza, 
e a me ne cresce vergogna, 

amore». 

« Meo sir, a forza m' avene 
eh' io m' apiatti ed asconda,^ 
ca si distretto mi tene 
quelli cui Cristo confonda. 

Non m'auso fare a la porta: 
io son confusa in fidanza, 
ed io mi giudico morta: 
tu non hai nulla pietanza, 

amore». 



^ « Madonna, non ho pietanza 55 

di voi, che troppo m'inganni : 
sempre vivi in allegranza, 
e ti diletti in mie' danni. 

L'amor non ha in ver' voi forza, 
perché tu non hai fermagio : 60 

d'amor non hai se non scorza, 
ond' io di voi son salvagio, 

amore ». 

« Meo sir, se ti lamenti a me 

tu t' inde prendi rasgione, 65 

eh' io vegno là ove mi chiame 

e nonde guardo persone. 

Poi che m' hai al tuo dimino, 
piglia di me tal vengianza, 
che '1 libro dì Giacomino 70 

lo dica per rimembranza, 

amore». 

« Madonna, in vostra intendenza 
neiente mi posso fidare, 
che molte fiate in perdenza 75 

trovomi dì voi amare. 

Ma, s' eo sapesse in certanza 
esser da voi meritato, 
non averci rimembranza 
di nessun fallo passato, so 

amore ». 

XIV 
IGNOTO 

Di dol mi convien cantare 
eom' altr' om per allegranza ; 
eh' io no lo so dimostrare 
lo mal eh' i' ho, per sembianza: 
in cantando il vo' contare, 5 

a tutta gente dar dottanza. 

E dirò: oimè tapino ! 
di colei cui sono acclino, 
di sospir mai no' rifino; 
de la rosa fronzuta io 

diventerò pellegrino, 
eh' io l'agio perduta. 

Perduta non vo' che sia 
né di questo secol gita, 
ma l'omo che l' ha in balia 15 

da tutte gioì l' ha partita. 
E pensa ciascuna dia 
« lo giorno che fui piatita 
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sospiro ed agrondo 

ciascun giorno che m'apressa: 

non foss io nata al mondo ! 

« Nel mondo non foss' io nata 25 

femina co ria ventura, 
€h' a tal marito son data 
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Che d'amor non meite cura. 


de l'omch'afor7a mi piglia. 




8' i' m'allegro alcuna fiata. 


Ugaanno lo vegia io morto 1 




30 tntto '1 giorno ato in paara. 


di farmi dols'asotiglia. 




perà eh' io non Bia vedala 






da cosi Boza paruta : 


Drudo mio, da lui mi parte 




incontanente aon battuta. 


e tra'mi d'cata travaglia; 




Non fo che dieier: basta ! 






ss ae Dio del ciel non m'aiuta, 


che m'è in piacer san' faglia. 




morta aono e gasata. 


Perché non agio in balia 
lo padre mio che m'ha morta? 




«Dio del ciel, tn che lo aai. 


non pare ch'altro mi dia 




or mi dona il tuo conforto 


ae con di gioi' mi sconforta 




del peegior che aia gii mai : 


e di ben far mi disvia '. 




,40 ngaanno il vedcBB- io morto 






con pene e dolor! asaai l 


- Donna, del tuo maritare 




poi ne Bari a a bon porto. 


lo mio cor forte mi duole: 




Che io ne saria gaudente 


cosa non è da dia fare, 




a tutto lo mio vivente: 


rasgion ao ben elio no '1 vuole. 




45 piangierialo in fra la gente 




Bbatterìamiamano; 


non vo' che facie fallaoza; 




poi dirla in fra la mia mente: 
lodo Dio Bovrauo. 


che ti biaamaaBe la gente 




ed io ne BteaBB in dottanza: 






dico il ver fermamente. 




■ Sovran Dio, or tu che '1 sai. 






50 gran mistier mi fa eh' io pianga 


Aaaai donne mariti hanno 




d'nn cattivo eh' io pigliai. 
Non mi vai chiave neatanga; 


che da lor sou forte odiati: 




de" be' Hcmbiantl lor danno, 




sempre che mi tiene in gnai. 


peto non son di più amati. 




che nel mondo no rimauga. 


Cosi voglio che tu faccia, 




SS A ciaacnn de la masgione 
a ranunza il Buo sermone, 


ed averai molta gioia: 
quando t'avrb nuda in braccia 




che guardia ben la presgione 
eh' 1*^110 n'esca fore ; 


tiitt'andràvialatnanoia. 




Di cosi far ti procaccia». 




a ardent'è Io foco.... 






eo che m'arde ia fra lo core. 


XVI 




Vo' che l'amor mìo canti. 






di bella druda ai vanti ; 


IGNOTO 




di mio amor to' che s' ammanti 






e portino ghirlanda : 


Quando la prima vera 




65 eh' io farò tanti aemhianti 


aparl' aulente flore 
guardo in ver' la ri vera 


L 


quanto Amore comanda. 


■ 




la matina a gli albore: 


■ 


XV 


andò gli raueignuoli 


w 




W 


IGNOTO 


e fan verai novelli 
dentro da i lor cagiuoli. 


■ 


L'altro ier fui 'n parlamento 


perch' è d'amore spera. 




eon quella cui agio amata: 






fece mi grande lamento. 


Spera, ohe m'hai' priao 




eh' a forza fue maritata. 


di servir l'aveneote. 




5 E disaeml ■ drudo mio. 


quella col chiaro viso. 




merzé ti obero, or m'aiuta; 


alta stella lucente 1 




che tu ae' in terra il mi' dio; 


Fior sovr' ogne sovrana, 
conta e gaia ed adorna. 




in tuo' mani so arrenduta: 




per te colui non vogl' io. 


in culi' amor aogiorna: 
tu, eh' avanzi Morgana, 




10 « Certo ben degio morire, 


merzé, che m'hai conquiso! 




che '1 cor del corpo m' è tratto. 






Veggio '1 mio padre amanire 


Lo suo dolze sembiante 




per compier lo mal m" ha tatto. 






Sir lUio, or mi eonaìgiia. 


tutt' or mi sta davante 




15 donami lo tuo couforto 


la matina e la aera. 
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E la notte dormendo 
sto co madonna mia, 
per ch*eo morir vorria: 
meglio è dormir gaudendo 
ch^ aver penzier vegliante. 

SMo dormo, in mia parvenza 
tuf or Tagio in balia; 
e lo giorno mMntenza, 
e^ sembianti mMnvia. 

Mostramisi guerrera, 
ma non è per sua voglia: 
a lo cor n'ho gran doglia, 
per una laida cera 
perdo sua benvoglienza. 

Lo tempo e la stasgione 
mi conforta di dire 
novi canti d'amore 
per madonna servire. 

Kasgion è ch'io ne caute, 
ancor mi faccia orgoglio: 
tut' or son quel eh io soglio, 
leale e fino amante 
e senza fallisgione. 

Ancor tegno speranza 
nel vostro franco core, 
che li sia rimembranza 
de lo suo fino amore. 

Se madonna distringe 
le lingue a' mai parlanti, 
eo le farò sembianti 
eh' io r amo a dritta fede - 
senza falsa sembianza. 

D'io sconfonda in terra 
le lingue a' mai parlanti, 
che 'n tra noi miser guerra 
eh' eram leali amanti. 

Chi disparte solazo 
gioco ed ispellamento, 
dio lo metta in tormento : 
che sia preso a reo lazo 
e giudicato di serra ! 

XVII 
IGJ^OTO 

Rosa aulente, 
splendì'ente, 
tu se' la mia vita; 

per cui vivo 
più pensivo 
ca per dio romita. 

Da paura 
non si cura 
già umque la ferita 

eh' agio al core 
del tuo amore : 
l'armam'è fall ita l 



Fiore e foglia, 
la tua voglia 
per dio l'umilia: 15 

lo cor doglia, 
si che teglia 
la speranza mia. 

La tua cera, 
dolce spera 20 

che '1 cor mi conduce, 

m'è si fera: 
fosse vera, 
morte al cor m' aduce. 

La tua luce, 25 

che riluce 
sovr' ogne splendore, 

già consuma 
me eh' aluma ; 
si mi stringe amore. so 

Si m' hai priso 
e conquiso 
con tua benvoglienza, 

che niente 
fra la gente 35 

pare mia voglienza. 

Chi mi vede 
di te crede 
eh' agia pensasgione, 

e la fede 40 

mi concede 
ch'egli agia rasgione. 

Che '1 mio core 
sta in errore 
pur di te pensare, 45 

a nuli' ore 
fa sentore 
se non di te amare. 

Io ti prego 
senza nego 50 

che n'agie pietanza. 

Teco r esgio, 
meco il presgio: 
tutta mia speranza. 

Te conforti, 55 

me che sporti 
eh' era senza noia. 

No mi piorti 
di conforti 
né langore croia. eo 

Gioia mi doni eh' amor non m'aniorti. 

xvin 

IGNOTO 

Se tu non mi doni 
conforto ned aiuto, 
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perdoci le personi 
come r om eh' è 'mpenduto ; 
5 dunque ci provedi, 

piacente criatnra, 
che ben conosci e vedi 
ch'io ci so' in aventura. 

Donami conforto, 
10 angelica sembianza V 

ch'io non divegna morto 
per troppa dimoranza. 
Tu se' più plagiente, 
aulente fior rosato, 
15 che non è il sol lucente 

da matina levato. 



XIX 

IGNOTO 

Per la fera membranza 
de lo mio gran desio 
malamente fallio, 
che mi fece partire 
e dipartire la gran gioi' eh' i' avia. 
Ma senza dubitanza 
lo meo signor sentio, 
alor che mi partio, 
del mio presio gradire 
che fallire non vuol né non porla. 

E non comportarìa 
la mia pena sapesse, 
che tanto mi stringesse 
quanto temesse de la vita mia: 
15 per che si converria 
che tal gioia si desse 
che s'altri la prendesse 
dir non potesse che li sofferria. 

Farò come l' ausello 
20 quand' altre lo distene, 

che vive ne la spene 

la quale ha ne lo core, 

e no more sperando di campare ; 

e aspettando quello 
25 viveragio con pene, 

ch'io non credo aver bene ; 

tant' è lo fino amore 

e '1 grande ardore ch'agio di tornare 
a voi, donna d'amare, 
30 di tutte gio' compita, 

ch'avete la mia vita 

di gio' partita e da ralegranza. 

E mille anni mi pare 

che fu la dipartita; 
35 e parmi la redita 

quasi fallita per la disianza. 
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CIACCO DALL' ANGUILLARA 

« gemma leziosa, 
adorna villanella, 
che se' più vertudiosa 
che non se ne favella, 

per la vertute e' hai 
per graza del segnore, 
aiutami, che sai 
eh' i' son tuo servo, amore ». 

« Assai son gemme in terra 
ed in fiume ed in mare, 
e' hanno vertute in guerra 
e fanno altru' alegrare. 

Amico, io non son essa 
di quelle tre nessuna: 
altrove va' per essa, 
e cerca altra persona ». 

« Madonna, tropp' è grave 
la vostra rispousione; 
cad io non aggio nave 
né no son marangone, 

eh' io sappia andar cercando 
colà ove mi dite : 
per vui perisco amando, 
se no mi soccorrite ». 

« Se perir ti dovessi 
per questo cercamento, 
non crederla eh' avessi 
in te 'namoramento. 

Ma stu credi morire, 
inanzi eh' esca l'anno 
per te fo messe dire, 
come altre donne fanno ». 

« 01 villanella adorna, 
fa' si ch'io non perisca, 
che Tom morto non toma 
per far poi cantar messa. 

Di voi mi dà conforto, 
madonna, non tardare: 
quand'odi ch'i' sia morto, 
non far messa cantare ». 

« Se morir non ti credi, 
molt' hai folle credenza, 
se quanto in terra vedi 
trapassi per sentenza. 

Ma stu se' dio terreni 
non ti posso scampare: 
guarda che legge tieni, 
se non credi a l'altare ». 

« Per l'aitar mi richiamo 
eh' adoran li cristiani : 
però merzé vi chiamo, 
poi sono in vostre mani: 
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pregovi in cortesia 
che m'aitate per Dio, 
perchMo la vita mia 
da voi conosca in fio f. 

« Si sai chieder merzede 
con umiltà piagente : 
giovar de' ti la fede, 
si ami coralmente. 

M'hai tanto predicata 
e si saputo dire, 
ch'io mi sono accordata: 
dimmi, che t'è in piacire? ». 

« Madonna, a me non piace 
castella né monete: 
fatemi far la pace 
con quel che vi sapete. 

Questo adimando a vni, 
efacciovifenita: 
donna siete di lui, 
ed egli è la mia vita ». 
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Quando vegio la ri vera 
e le prata fiorire 

e partir lo verno ch'era 
e la state venire 

e li auselli in ischiera 
cantare e risbaldire, 

non mi posso sofferire 
di farne dimostranza, 

eh' io agio udito dire 
ch'una ^ande alegranza 

non SI pò ben covrire 
se troppo s' inavanza. 

E l'amanza per usanza 
e' ho de la frescura, 

e gli aulori e* ho de* fiori 
rende la verdura, 

si m' incora e m' inamora 
che mi disnatura. 

Ond' io trovo novi canti 
per solazo de gli amanti, 
che ne cantin tutti quanti. 



Chi trova cagione 
fa centra ragione, 
eh' or è la stagione 
di far rimessione; 

a ciò che sia conforto 
del tempo eh' è cangiato, 

per che viva in diporto 
lo core inamorato, 

che non degia esser morto 
chi di bon cor è amato. 



Voi pulzelle novelle, 
si belle, issa vo' intendete : 

maritate, eh' amate 
state lungamente sete 

da gli amanti davanti 
tanti più non v' atenete. 

Rendete le fortesse, 
che noi vegnam per esse: 
non state più in duresse ; 

che l'altesse son- duresse, 
che voi dimostrate, 

e feresse e crudelesse 
quando disdegnate : 

se paresse a voi stesse, 
or ve n'amendate. 

E vivete in allegranza 
e compiete la speranza 
di color che n' han fidanza, 

per l'altera primavera 
eh è '1 tempo gaudente 

e la spera e la cera 
chiara de la gente. 



XXII 
IGNOTO 



Dispietata Morte e fera, 
certo se' da biasmare, 
che non ti vai pregherà 
né merzede chiamare 

eh' om ti faccia; si se' dura 
che d'auzider non hai cura 
quale t' è in talento, 
e per sollazi, rancura 
dai e pene e tormento. 

Di te mi blasmo, che tolto 
m' hai el gioco e l'alegreza: 
Morte dura, del diporto 
messa m'hai 'n gran tristeza; 

si che già mai non credia, 
lassa, veder quella dia 
di tanto ismarimento, 
da si dolce compagnia 
facesse partimento. 

Dipartit' hai, micidera, 
lo più verace amore 
che tra me e '1 più fino era 
. . . Baldo di valore ; 

in cui era valìmento, 
cortesia et ardimento. 
Fatt' hai grande fallenza, 
eh' a nuli' om rincrescimento 
facea, anzi piagenza. 

A ciascuno a piagimento 
servia e co' leanza, 
e a nullo offendimento 
facea né soperchianza; 
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era om giovane e piano, 
a li boni ad ogne mano 
e tut' or serventese, 
lo gentil Baldo sovrano 
di terra Scarlinese. 

Maladetta sia ad ogn* ore, 
Colonna maremmana, 



là onde venne quel dolore 
che già mai no risana, 
eh aucìse la persona umana, 

che era in veritate 
di tnte bontà fontana 
e d'ogne nmilitate. 
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XXIII 
FEDERICO n IMPERATORE 

Poi che ti piace, Amore, 
che eo degia trovare, 
faronne mia possanza 
eh' eo vegna a compimento. 
5 Daf agio lo meo core 
in voi, madonna, amare, 
e tutta mia speranza 
in vostro piacimento. 

E no mi partiragio 
10 da voi, donna valente; 

eh' eo v' amo dolcemente, 

e piace a voi ch'eo agia intendimento. 

Yalimento mi date, donna fina, 

che lo meo core adesso a voi s'inchina. 

15 S' i' inchino, ragion agio 

di si amoroso bene; 

ca spero e vo sperando 

che ancora deio avere 

allegro meo coragio 
20 e tutta la mia spene, 

e' ho data in voi amando 

e in vostro volere. 
E veio li senbianti 

di voi, chiarita spera, 
25 ch'aspetto gioia intera 

e ho fidanza ne lo mio servire, 

a piacere di voi, che siete fiore 

sor l'altre donne, e avete più valore. 

Valor sor l'altre avete 
30 e tutta caunoscenza: 

nuli' omo non porla 

vostro presgio contare: 

di tanto bella sete, 

secondo mia credenza 
35 non è donna che sia 

alt' a si bella pare, 
né eh' agia Insegnamento 

ver' voi, donna sovrana. 

La vostra cera umana 



mi dà conforto e facemi allegrare. 
Allegrare mi posso, donna mia: 
più conto mi ne tegno tuttavia. 
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A tutt' or vegio e sento, 
ed henne gran rasgione, 
ch'Amore mi consente ^ 

voi gentil criatura. 
Già mai non ho abento : 
vostra bella fazone 
cotant'ha valimennto ; 
per vo' son fresco ogn' ora. 50 

A lo sole riguardo 
lo vostro bello viso 
che m' ha d'amore priso, 
e tegnolomi in gran bonaventura. [de : 
Speri a tutt'ora chi al buon segnor ere- 55 
però son dato a la vostra merzede. 

Merzé pietosa agiate 
di move, gentil cosa; 
che tutto il mio disio 
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E eerto ben sacciate, 
aulente più che rosa, 
che ciò eh' io più golio 
è voi veder sovente. 

La vostra dolze vista, 
a cui sono ublicato, 
core e corp' ho donato : 
a l'ora ch'io vi vidi primamente 
mantenente fui in vostro podere; 
che altra donna mai non voglio avere. 



XXIV 
PIER DELLE VIGNE 



Membrando ciò ch'Amore 
mi fa soflfrire, e' sento 
dismarrimento, ond'eo sono al morire: 
ch'amando sto in dolore 
in lutto e 'n pensamento, 
del meo tormento non posso partire. 
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Ch'a tvitt" or' ardo e 'nyendo 
sospirando piangendo; 
ch'Amor mi fa languire 
per qaella cui m'arrendo, 
di me merze cherendo; 
e non mi degna audire! 

Son morto, che m' iocende 
la tior che 'n paradiso 
sfnfciòm'È — - --" 



lo 



bel viso dolce 
noi dolci sembianti 
i ed avenanti 



sr Bovra gli altri amanti 
sospiri ed in pianti 
' " doloroso. 



K Condotto TAinor m'ave 

in sospiri ed in pianto, 

di gioia affranto, e sono miso in pene. 

Soa rotto come nave 

cha pére per lo canto 
NI che ranno tanto dolze le serene. 
Lo marinai' s'obria, 

perde, e va per tal via 

cbe perir lo convene. 

Cosf è la morte mia 
15 nnella che m'ha in balia, 

che si dura ai tene. 

Si fera non peaaai 

che tasm né si dura, 

che la su' altura in ver' me no BcendeBB< 
Ki la snera ch'io amai; 

né che la sua figura 

in tanta arsura languir mi facesse ; 
quella che m'ha in tiaglia, 

in cui son sanza faglia 
15 tutte belleze messe. 

Più che stare in travaglia 

par ohe soffrir mi vaglia: 

deo, che mi valesse ! 

Novella canzon, priega 
» quella che senza intenza 

tutt'or s'agenza di gentil costume, 

far eh' ella d' amar nega, 

che 'n lei regna valenza 

e oogiioHcenza più ch'arena in fiume; 
» . che doglia del mio lutto, 

ansi ch'eo arda tutto. 

che'l suo amor mi consume; 

do l'amoroso frutto, 

ami eh' eo sia distrutto, 
K mi conforte ed alnme. 



XXV 

INGHILFREDI 

Aniite forte cosa che m'avene. 
Eo vivo in pene stando in allegi 

da quella che mi tene in diaian: 

Da lei Diente vogliomi celare: 
lo meo tormentare 
corno pien li dicresce; 
e vivo in foco come salamandra. 



lo dolze parlare 

di ciò pensando fammi travagliare, 
lesu Cristo ìdeolla in paradiso 

e poi la fece angelo incarnata. 
Tanto di lei m'imbardo, 
che mi coDsnmo e ardo; 
e rinovello com' fenice face. 



L'omo selvagio ha'n sé cotal natura 
che piange quando vede '1 tempo chiaro, 
però che la tempesta lo spaura; 
simile a me Io dolce toma amaro. 

Ma sono amato da lei sanza inganno: 
a ciò mia mente mira-. 



Gioia agio presa di giglio novello 
si alta che sormonta ogne riccheza: 
donònai senza noia lo più bello, 
per tanto non si bassa sua grandeza. 

A la mia vita mai non partiragio : 
sua dottrina m'afErena, 
così mi scorge e allena 
come pantera le bestie selvagio. 

Fo^na ben cura chi ama di bon core, 

EU Bofferir non perda malamente, 
nntanamente m'ha tirato amore, 
per ca' il magio ho ditto presente. 
Lo eofferir m'ha condotto a hon porto: 



la nasce estolle e monta 

spina e flore e grana lo conforto. 



EUGGEEOKE DA PALERMO 

Ben Qii degio alegrare 
e far versi d^amore, 
ca cni Eon servidore 
m'ha molto grandemente meritato. 
Non sì porrla contare 
lo gran bene e l'onore: 
ben Bgia lo martore 
eh' io per lei Inngiamente agio durato. 
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Però consiglio questo a gli amadori: 
10 non disperin, ma sian soferidori, 

e lor no 'ncresca la gran dimoranza. 

Chi vuole compiere sua intendanza, 

vìva a speranza; 

che non mi par che sia di vali mento 
15 da eh* omo vene tosto a compimento. 

Ben ho veduto manti 

a cui par forte amare, 

e non vole penare, 

e fa come lo nibio certamente; 
20 eh' egli è bello e possanti, 

e non vole pigliare 

per non troppo affannare 

se non cosa qual si' aparisciente. 
Cosi fa quelli e' ha povero core 
25 di soferire pene per amore: 

e già san ei ca nuir altra ami stanza 

non guadagna omo mai per vilitanza. 

Sia rimembranza: 

chi vole amor di donna viva a spene, 
30 e contesi in gran gioi tutte le pene. 

Cosi dovemo fare 
come il buon marinaro 
che corre tempo amaro 
e per afanno già sé no abandona : 

95 pria s'adastia al ben fare, 
ancor che li sia caro ; 
mentr'unque ha buon dinaro, 
non si ricrede de la sua persona: 
vede la morte ed ha sempre speranza, 

40 

e sta in tormento e dassibuon conforto, 
fin che campa il rio tempo e giunge a porto; 
ed in diporto 

nolli rimembra poi di quelle pene. 
45 Dolce è lo male ond'omo aspetta bene. 



XXVII 

STEFANO DI PRONTO 
DA MESSINA 



Assai cretti celare 
ciò che mi conven dire, 
ca lo troppo tacere 
noce manta stagione, 
5 e di troppo parlare 
può danno adivenire ; 
per che m'aven temere 
runa e T altra casgione. 

Quando omo ha temenza 
10 di dir ciò che convene, 
levemente adivene 
che 'n suo dire è fallenza. 
Omo temente no è ben suo segnore: 
per che, s'io fallo, il me perdoni Amore. 



Certo ben son temente 15 

di mia voglia mostrare; 
e quando io creo posare, 
mio cor prende arditanza; 
e fa similemente 

come chi va a furare, 20 

che pur veder li pare 
l'ombra di e' ha dottanza, 

e poi prende ardimento 
quant' ha maggior paura. 
Cosi Amor m'assicura, 25 

quando più mi spavento, 
chiamar merzé a quella a cui son dato; 
ma, poi la veo, ublio ciò e' ho pensato. 

Dolce m'è l'ublianza, 
ancor mi sia nocente ; so 

ch'eo vivo dolzemente, 
mentre mia donna miro. 
Ed henne gran pesanza, 
poi ch'io son canoscente 
ch'ella non cura niente 35 

di ciò dond' io sospiro. 

E piango per usagio, 
come fa lo malato 
che si sente agravato 

e dotta in suo coragio, 40 

che per lamento li par spesse fiate 
li passi parte di ria volontate. 
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Cosi pianto e lamento 
mi dà gran benenanza, 
ch'io sento mia gravanza 
per sospiri amontare. 
£ dammi insegnamento 
nave e' ha tempestanza, 
che torna in allegranza 
per suo peso alleggiare. 

E quando agio alleggiato 
de lo gravor ch'io porto, 
io credo essere in porto 
di riposo arrivato, 

cosi m'aven, com'a la cominzaglia, 55 

ch'io creo aver vinto, ancor son a battaglia. 



Però com' a la fene 
vorria m'adivenisse,- 
s'Amor lo consentisse, 
poi tal vita m'è dura, 
che s'arde e poi rivene; 
che forse, s'io m'ardesse 
ed a nuovo surgesse, 
eh' io muteria ventura. 

ch'Io mi rinnovasse 
come cervo in vecchieza, 
che torna in sua belleza: 
cosi se m'incontrasse, 
forse che rinnovato pìaceria 
là donde ogne ben sol merzé saria. 
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XXVIII 



MAZZEO DI RICO 
DA MESSINA 



Gioiosamente eo canto 
e vivo in allegranza ; 
che per la vostr' amanza, 
madonna, gran gioi' sento. 
5 S' eo travagliai cotanto, 
or agio riposanza: 
ben agia disianza, 
che vene a compimento. 

E tutto mal talento toma in gioi\ 
10 quandunque Tallegranza vien di poi; 
ond^eo m'alegro di grande ardimento: 
un giorno ven, che ne vai più di cento. 

Ben mi degio alegrare 

ch'Amore imprimamente 
15 commosse la mia mente 

d' amar voi, donna fina ; 

ma più degio laudare 

voi, donna canoscente, 

per che lo meo cor sente 
80 gioia che mai non fina. 

Che se tutta Messina fosse mia, 

senza voi, donna, niente mi parria: 

che tutte gioie mi paion niente [te. 

quand'eo non son con voi, donna avenen- 

25 Ben passa rosa e fiore 

la vostra fresca cera 

lucente più che spera, 

e la bocca aulitosa 

che rende magio odore 
so che non fa d'una fera 

e' ha nome la pantera, 

che in India nasce e usa. 
Sovr' ogn' agua amorosa mi parete 

fontana cne m' ha tolta ognunque sete : 

per eh' eo son vostro più leale e fino 

ch'ai suo segnore non è l' Assessino. 

Come fontana. piena 

che spande tutta quanta, 

cosi lo mio cor canta : 
40 si fortemente abonda 

de la gran gioi', che mena 

per voi. Madonna, spanta, 

che certamente è tanta 

non ha dove s'asconda. [so; 

45 E più ch'ausgiello in fronda son gioio- 

e ben posso cantare più amoroso 

che non canta già mai nuli' altro amante 

uso di ben amare o trapassante. 

La vostra gran bieltate 
50 m'ha fatto, donna, amare ; 
e lo vostro ben fare 
m'ha fatto cantadore: 



ca s' eo canto la state 
quando lo fiore appare, 
non porla ubriare 
di cantare al freddore. 

Cosi mi tene Amore il cor gaudente, 
che voi siete la mia donna valente : 
Bolazzo e gioco mai non vene mino ; 
cosi v' adoro come servo enchino. 
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XXIX 
GIACOMO DA LENTINO 

Madonna, dir vi voglio 
come l'amor m'ha priso 
in ver' lo grande orgoglio 
che voi, bella, mostrate, e' no m'aita. 
Oi lasso, lo meo core 
in tante pene è miso, 
che vede che si more 
per bene amare, e tenelosi a vita. 

Dunque morire' eo ? 
no, ma lo core meo 
more spesso e più forte 
che no farla di morte naturale 
per voi, donna, cui ama, 
più che sé stesso brama, 
e voi pur lo sdegnate. 
Amor, vostr'amistate vidi male. 

Lo meo namoramento 
non pò parire in detto: 
cusi com' eo lo sento 
core noi penzeria né dirla lingua. 
Ciò ch'eo dico è neente 
in ver' eh' eo son distretto 
tanto coralemente: 
foc'aio che no credo mai si stingua, 

anzi si pur aluma : 
perché non me consuma? 
La salamandra audivi 
ca ne lo foco vivi stando sana ; 
cosi fo per long' uso: 
vivo in foco amoroso, 
e non saccio eh' eo dica; 
lo meo lavoro spica e poi non grana. 

Madonna, si m' avene 
ch'eo non posso invenire 
com' eo dicesse bene » 

la propia cosa ch'eo sento d' amore. 
Si com' omo impendito 
lo cor mi fa sentire, 
che già mai non è chito 
fin tanto che non vene suo sentore. 

Lo non poter mi turba, 
com' om che pìnge e sturba, 
e pure li dispiace 

lo pingere che face, e sé riprende, 
che non fa per natura 
la propia pintura: 
e non e da blasmare 
omo che cade 'n mare, se s' aprende. 
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>n in mare tempestoso, 

eh' a la fortuna gitta ogni pesante, 

e campane per getto 

iti loco periglia Bo: 
i5 similemente eo getto 

a voi, bella, li mei sospiri e piante. 
Che B'eo no li gi tasse, 

pairia che Boffnndaaae; 

<-. bene sofTondara, 
lo cor, tanto gravara in sn' dialo. 

Tanto si frange a terra 

tempesta, che s'atterra; 

eiì eo COSI mi frango: 

qnando sospiro e piango posar crio. 



ma credo che dispiacerla a voi pinta. 
Pereh' a me solo, lasso, 
cota! ventura è data? 
perché no m'inde lasso? 
non posso; di tal gnisa amor m' ha finto. 



alon 



ach'a 
>rch'n 



le incarnato tntta 



a tal lo vederla, fora pietosa. 



GIACOMINO PUGLIESE 

Morte, perché m'hai fatta si gran guerra 
cbem'bai tolta madonna, ond'io mi dogtìol 
la fior de le belleze mort'hai in terra, 
per elle lo mondo non amo né yoglìo. 
9 Villana Morte, elle non ha' pietanza, 
disparti amore e togli l'alegranza 
e dai cordoglio. [stanza, 

La mia alegranza post' ha' in gran tri- 
clié m'hai tolto la gioia e la speranza 
in ch'iirer soglio. 

Solea aver sollazzo e gioco e riso 
pili che null'altro cavalier che sia: 
or n' È gita madonna in paradiso, 
portóne la dolze speranza mia; 

i.i lasciòmi in pene e con sospiri e pianti, 
e tevòmmi sollazzo e gioco e canti, 
e. compagnia. 

Or no la veggio né le sto davanti 
e non mi mostra li dolsi sembianti 

w che a olia. 



che m'hai levata la doisse speranza, 
partit' hai la più dolze compagnia, 

che sia 'n nnlla parte, ciò m è avviso! 
Oi me, madonna, chi ten lo tuo viso 
in Bna balia? 

Lo vostro insengnamento doud''è miso? 
e lo tno franca cor chi mi l' ha priso, 
donna mia? 

Ov' è madonna e lo buo insegnameato, 
la sna bellezza e la gran canoscianza ? 
lo dolze riBO e lo bel parlamenta, 
gli occhi e la bocca e la bella sembianza 

Lo adornamento e la ana cortesia? 
Madonna, per cui stava tuttavia 
in alegranza, 

or no la vegio né notte né dia, 
e non m' abella, si com' far Bolia, 
in Bna sembianza. 

Se rosse mio '1 reame d'Ungaria 
coti Greza e con la Magna in fino in Frani 
lo gran tesoro di Sante Sofia 
non porla ristorar si gran perdanza, 

com' è in quella dia che si n'andao 
madonna, e d'està vita trapaasao 
con gran tristanza. 
Sospiri e pene e pianti mi lasclao, 
e già mai nulla gioia mi mandao 
per confortanza. 

Se fosse al meo voler, donna, di voi 
direste a Dio sovra» che tutto face, 
che giorno e notte istessimo amboudnoi: 
or sia il voler di Dio, da cb'a lui piftce. 

Membra e ricordo quaud^era co meoo, 
sovente m'apellava dolze amico: 
ed or noi face, 

Eoi Dio la prese e menolla con Beco. 
a sua vertute sia, bella, con teco 
e la Bua pace. 



ENZO RE DI SARDEGNA 

S'eo trovaase Pietanza 

merzé le cbereria, 

ch'a lo meo male desse alleggiamento; 

e bea faccio accordanza 

in fra la mente pura, 

che '1 pregar mi varria 

veggendo '1 meo umile agieccbimento. 

Che dico, oi me lassol 
spero in trovar Merzede? 
certo 'I meo cor noi crede; 
eh' eo sono isventurato 
pili d'omo innamorato; 
so che per me Pietà verria crudele. 
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15 Crudele e spietata 

seria per me Piotate 

e contra sua natura, 

secondo ciò che mostra el meo distino ; 

e Merzede adirata, 
so piena dMmpì'etate. 

Deo, che è tal ventura, 

che pur diservo ove servir non fino? 
Del meo servir non veio 

che ffioi' mi se n^ accresca: 
25 nanti mi si rinfresca 

pena e dogliosa morte 

ciascun giorno più forte ; 

ond'eo sento perir lo mio sanare. 

Ecco pena dogliosa, 
80 che ne lo cor m^abonda 

e sparge per li membri 

si eh' a ciascun ne ven soverchia parte: 

non ho giorno di posa, 

come nel mare V onda. 
85 Core, che non ti smembri? 

esci di pena, e dal corpo ti parte. 
Molto vai meglio un'ora 

morir, che pur penare: 

che non pò mai campare 
40 omo che vive in pene, 

né gaudio noi sovene, 

né pensamento ha che di ben s' apprenda. 

Tutti quei pensamenti 

che miei spirti divisa 
45 sono pene e dolore 

sanz* allegar, che no li si accompagna; 

ed in tanti tormenti 

abondo in mala guisa, 

che '1 naturai colore 
50 tutto perdo, si il core isbatte e lagna. 
Or si pò dir da manti 

« che è ciò? perché non more, 

poi che 'nsagnato ha '1 core? » 

Bispondo « chi lo 'nsagna, 
55 in quel momento stagna, 

non per mio ben, ma proba sua vertute ». 

La vertute chi Fave 

d'ancider me e guarire, 

a lingua dir non Toso, 
60 per gran temenza eh' agio no' la sdegni ; 

onde prego soave 

Pietà, che mova a gire 

e faccia in lei riposo 

e Merzede umilmente se li alligni, 
65 gi che sia pietosa 

di me, che non m'è noia 

morir, s'ella n' ha gioia; 

che sol vita mi piace 

per lei servir verace, 
70 e non per altro servir che m'avegna. 



XXXII 

GUIDO DELLE COLONNE 

Amor, che lungìamente m'iiai menato 
a freno stretto sauza riposauza, 
alarga le tue redine in pietanza, 
che soverchìanza m'ha vinto e stancato; 
e' ho più durato eh' io non ho possanza 5 
per voi, madonna, in cui porto leanza, 
più che non fa Assessino a suo cuitato, 
che si lassa morir per sua credanza. 

Ben òste affanno e dilettoso amare, 
e dolze pena ben si può chiamare; 10 

ma voi, madonna, de la mia travaglia, 
cosi mi squaglia^ prenda voi merzede; , 
che ben è dolze il mal se no m' auzide. 



Oi dolze ciera co' sguardo soave, 
più bella d'altra che sia in vostra terra: 
traete lo mio core ormai di guerra, 
j che per voi erra e gran travaglio n'ave ; 
■ che si gran trave poco ferro serra 
I e poca pioggia grande vento aterra : 
i però, madonna, non v' incresca grave 
I s'Araor mi sforza, eh' ogni cosa inserra. 

E certo no gli è troppo disonore 
quand' omo è vinto da un suo megliore, 
e tanto più d'Amor, che vince tutto; 
per ciò non dutto ch'Amor non vi smova : 
saggio guerrero vince guerra e prova. 
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Non dico eh' a la vostra gran belleza 
orgoglio non convcgna e steavi bene ; 
eh' a bella donna orgoglio ben convene, 
che si mantene in prescio ed in grandeza. 30 

j Troppa altereza è quella che sconvene: 
di grande orgoglio mai ben non avene ; 

: però, madonna, la vostra dureza 
convertasi in pietanza e si rinfrene, 

! non si distenda tanto eh' io ne péra. 35 

I Lo sole è alto e si face lumera, 

i e tanto più, quanto 'n altura pare ; 
per ciò vostr argogliare e vostre alteze 
facianmi prò e torninmi in dolceze. 

l'allumo dentro, e forz'è in far sembianza 40 
di no mostrare ciò che '1 mio cor sente: 
oi quant' è dura pena al cor dolente 
estar tacente e non far dimostranza ! 
Che la pesanza a la cera consente, 
e fanno vista di lor portamente: 43 

' cosi son volentieri '11 acordanza 
■ gli occhi con lo core insembremente. 
I Forza di senno è quella che soverchia 
I ardir di cor e asconde ed incoverchia: 
; ben è gran senno, chi lo potè fare, 50 

' saver celare ed essere segnore 
; de lo suo core quand'este in errore. 

Amor fa disviare li più saggi, 
e chi più ama men ha in se misura : 
5.) 
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Amor non cura di far suo' danuaggi, 
eh' a li coraggi mette tal calura 
che non pò rafreddare per freddura : 
gli occhi al core sono gli messaggi 
60 de'lor cominciamenti per ventura. 

Duuqua, madonna, gli occhi e lo mio core 
avete in vostra man dentro e di fore : 
ch'Amor mi sbatte e smena che no abento, 
si come vento smena nave in onda: 
vo' siete il mio penne! che non affonda. 



xxxin 

PERCIVAL DORIA 

Come lo giorno quand' è dal matino 
chiaro e sereno ed è bello a vedere, 
e gli augelletti fanno lor latino 
cantare fino eh' è dolce ad audire, 
5 e poi a mezzo giorno cangia e muta, 
e torna in pioggia la dolze veduta 
che mostrava ; 

lo pellegrino che securo andava 
per l'alegreza de lo giorno bello, 
10 diventa fello pieno di pesanza: 
cosi m'ha fatto amore a sua possanza. 

Cosi m'ha fatto amor certanamente ; 

eh' allegramente in prima mi mostrao 

soUazo e tutto ben de l' avenente, 
15 poi per neiente lo cor li cangiao ; 
credendome di trar tutta mia vita 

savio, cortese, di bella partita 

e gir baldo 

per lei che passa giacinto e smeraldo 
20 ed ave le belleze ond'^o divio: 

or saccio e crio che gran follia lo tira 

chi lauda '1 giorno avanti che sia sera. 

Assai vai meglio lo no incomenzare 
che, poi lo fare, non vai ripentanza. 

25 Per voi m'ha messo, bella, amore in mare, 
fa' me tornare a porto d'allegranza. 

Che voi m' avete tolto remi e vela, 
e travaglia lo meo core né spera 
éi, donna mia, 

30 poi m'hai levata la tua compagnia. 
Rendetelami, donna, tutta in una: 
non è in fortuna tutta via lo faro, 
e presso a notte vene giorno chiaro. 

Più bella par la mare e più sollaza 
35 quand' è 'n bonaza che quand' è turbata: 
la vostra cera che '1 meo core allaza 
par eh' a vo' plaza che m' è curuzata : 
che non è donna che sia tanto bella, 
che, s' ella mostra vista e gronda fella, 
40 non desdica. 

Però vi priego, dolce mia enemica, 
da voi si mova merzede e pietanza, 
si che d' erranza mi traggiate, donna ; 
che di mia vita voi sete colonna. 



XXXIV 

FOLCACCHIERO 
DE' FOLCACCHIERI 

Tutto lo mondo vive sanza guerra, 
ed io pace non posso aver neiente. 
O deo, corno faraggio ? 
deo, come sostenemi la terra? 
e' par ch'eo viva in noia de la gente: 
ogn'omo m'è salvaggio. 

Non paiono li fiori 
per me com' già solcano, 
e gli auscei per amori 
dolzi versi faceano a gli albore. 

E quando veggio gli altri cavalieri 
arme portare e d'amore parlando, 
ed eo tutto mi doglio. 
Solazo m'è tornato in pensieri: 
la gente mi riguardano parlando 
s'eo son quel ch'esser soglio. 

Non so ciò eh' eo mi sia, 
né so perché m' avene: 
fort' è la vita mia, 
tornato m'è lo bene in dolore. 

Ben credo ch'eo fenisco e non comenza 
e lo meo male non porrla contare 
né le pene ch'io sento. 
Li drappi di vestir non mi s'agenza, 
né bono non mi sa lo manicare: 
cosi vivo in tormento. 

Non so onde fuggire, 
né a cui m'accomandare: 
convenemi soffrire 
tutte le pene amare in dolzore. 

Eo credo bene che l'Amore sia : 
altro deo non m'agia a giudicare 
cosi crudelemente ; 
che l'Amor è di tale segnoria 
chele due parti a sé vole tirare, 
e '1 terzo è de la gente. 

Ed eo per ben servire, 
s'io ragione trovasse, 
non doverla fallire 
a lui, cosi eh' i' amasse per core. 

Dolce madonna, poi ch'eo mi morraggic 
non troverai si bene a te servire 
tutt' a tua volontade; 
eh' i' unque volli, voglio, né vorraggio 
se non di tutto a fare a piacere 
a la vostra amistate. 

Merzé di me vi prenda, 
che non mi sfidi amando : 
vostra grazia discenda, 
però eh' eo ardo e 'neiendo dafòre! 
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XXXV 
PUCCIO BELLONDI 

Come per dilettanza 
vanno gli ausgelli a rota 
e montano 'n altura 
quand'è il tempo in chiareza; 
5 cosi per allegranza 
mi porto, poi la rota 
che gira la Ventura 
mi mena in sua alteza, 

per la bella che miro, 
10 che mi rende lo sguardo 
di si fina sembianza 
ca per certanza aver mi par d'amore. 
E non dona martiro 
lo 'namorato dardo 
15 che trage per amanza, 

ma la 'ntendanza afina in fra lo core. 

Purificami il core 

la sua vista amorosa, 

si come fa la spera 
20 del sol la margherita, 

che già non ha splendore 

ned e vertudì'osa, 

in fin che la lumera 

del sol noir ha ferita. 
25 Cosi, feruto essendo 

del suo chiaro sguardare, 

che par che luce espanda 

com* a la randa del giorno la stella, 

vertd d'amar ne prendo; 
30 poi de lo 'namorare 

amorosa ghirlanda 

Amor comanda ch'io aggia per ella. 

Si son sorpreso d'ella, 

che, stando a lei assente, 
35 tutta mia miradura 

sembra lei 'maginata, 

si eh* a creder sgabella 

lo spirito e la mente 

che sia propia figura 
40 si com' eir è incarnata. 
E si gli occhi ne formo: 

come omo a lo speglio 

si vede afigurato, 

cosi il suo stato paremi vedere. 
45 E ancora quando dormo 

certo più co' lei veglio, 

eh* un altro inamorato 

no sta svegliato, c^ molto piacere. 

Se diletto e piacere 
50 è sol de la veduta 

tanto che divisare 

cor d*omo noi porrla 

né lingua profTerere, 

come di gioì' compiuta 
55 m* averla d'allegrare? 

lo ben quanto saria ? 



Più allegro e giucondo 
saria che ben cilestro 
non è il giorno al matino 
quand' è sereno in parte d' oriente ; 60 

e cavalcar lo mondo 
e '1 ciel menare a destro 
poterei saldo e fino, 
che il suo dimino è di vertù possente. 

Amor, segnor possente, 65 

per vostra vertù sia 
eh' eo piaccia a la sovrana 
com' ho lei in placimenfo; 
che naturalemente 

di due piacer si cria 70 

la gioi' che flora e grana 
de lo 'namoramento : 

Ed eo ciò disiando, 
meo core in quella parte 
più sovente mi tira 75 

che non si gira l'ago a calamita : 
ma siane al suo comando, 
ch'assai n' aggio gran parte 
quando degnar mi mira, 
si di lei spira dilettosa vita. 80 



XXXVI 
GUITTONE D'AREZZO 

A rinformare amore e fede e spera 
e bon conforto in tra noi, bella gioia, 
e per intralasciar corotto e noia 
e che 'n trovar lo saver mio non péra, 

mi sforzeragio a trovar novel sono. 5 

Ma non è guari ancora 
eh' i' fui in aventura 
di perder già lo trovare e la vita 
per mia folle partita, 

che ciascun giorno attendeva esser morto; 10 
allor che mi fue porto 
vostro dolze saluto, 
che m'ha dolzor renduto 
e ritornato tutto in stato bono. 

Nostro amor, ch'ebbe bon cominciamento, i5 
mezo e fine meglior, donna, ne chere, 
che bona incomincianza in dispiacere 
torna, se è malvagio il finimento ; 

e lontan stando due amiche persone 
e avendo isconforto 20 

di ciò eh' è loro apporto 
ed asgio e casgione di partire 
e d' altra parte gire, 
non par coraggio di perfetto amore: 
che vile e fellon core 25 

tosto baratto face, 
ma lo puro e verace 
allor monta ed afina in suo valore. 

Fede e speranza agiate, amore meo, 
che in amar voi sempre cresco e meglioro ; so 
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cosi vuol core e senno e voler puro, 

che'n obrianza ho meve stesso e Deo. 
Voi mio deo sete, e mia vita e mia morte: 

che s'io so' in terra o 'n mare, 
35 in periglioso affare, 

voi chiamo si com' altri face Deo : 

tosto liber mi veo. 

Mia vita sete ben, dolze amor, poi 

sol mi pasco di voi; 
40 e naia morte anco siete, 

che, s'amar me sdicete, 

un giorno in vita star mi fora forte. 

Adunque, dolze amor, viso m'è bene 

che buon conforto de porger fra noi 
45 ciò, ch'io posso ogne ben sperar di voi, 

e voi, secondo il parer meo, di mene ; 
e anche ciò, che valoroso core 

non si mostra a savere 

soffrir gioia e piacere 
50 ma noia e doglia assai quando n'apporta, 

ove vii cor sconforta. 

E s'eo in acquistare affanno veglio, 

è sol per poter meglio 

vostro servigio fare 
65 e valer si che stare 

potesse sofficiente in vostro amore. 

Noia e corrotto intralasciar dovemo, 

pensando quanto dolze e dilettosa 

sera nostra amistà, poi che'n gioiosa 
€0 parte dolze d'amor rasembreremo ; 

ch'usando Tom pur di portar piacere 

non conosce che vale; 

ma, sostenendo male, 

ha ben e più tornandogli in dolzore 
65 che non soglia savore. 

E d'altra parte, amor, voi non savate, 

poco ha, di mi' amistate; 

ed io che ciò pensava 

di voi gioir dottava; 
70 che non fero, s' i' spero anche valere. 

Ne le parti d' Arezo o nel distretto 

che voi, dolze amor, siate, 

mando, che vi degiate 

per e' ho detto alegrare, 
75 perché sete for pare 

fra le forzose del mondo Aretine : 

che, si com'è più fine 

oro d' altro metallo, 

sono elle senza fallo 
80 più fine d'altre in ciascun bene eletto. 

XXXVII 

GUITTONE D'AREZZO 

Se di voi, donna gente, 
m' ha preso Amor, non è già meraviglia, 
ma miracol somiglia 
come a ciascun non ha l' anima presa ; 
6 che di cosa piacente 



savemo in verità eh' è nato Amore. 

Or da voi, che del fiore 

del piacer d'esto mondo siete apresa, 

com' pò Tom far difesa ? 
che la natura intesa io 

fue di formare voi, co' '1 bon pintore 
Policreto fue de la sua pintura: 
che non pò cuor pensare 
né lingua divisare 

che cosa in voi i^otesse esser più bella. i5 
Ahi Deo, com' si novella 
potè a sto mondo dimorar figura, 
ched è sovra natura ? 
che ciò che l' om di voi conosce e vede 
simiglia per mia fede 20 

mirabel cosa a bon conoscidore. 

Quale dunque esser deo, 
poi tale donna intende il meo pregherò 
e merta volontero 

a cento doppi sempre el meo servire ? 25 

certo è miracol eh' eo 
non morto son di gioia e di dolzore, 
poi, come per dolore, 
pò l' om per gioia morte soferire. 

Ma che ? lo meo guerire so 

è stato co' schermire, 
ver' ciò mettendo tutta mia possanza; 
che, quando troppo la sento abondare, 
mantenente m'acorgo 

e con dolor socorgo 35 

quale mi credo che maggiore sia. 
Che di troppa grassia 
guerisce om per sé stesso consumare, 
e cose molto amare 

gueriscon ciò che dolzi aucidereno : 40 

di troppo bene è freno 
male, e di male troppo è benenanza. 

Tantosto, donna mia, 
com' eo voi vidi, fui d' amor sorpriso ; 
né già mai lo meo viso 45 

altra cosa che voi non divisoe: 
e si m'è buon ch'eo sia 
fedele voi, che'n me non trovo cosa 
ver' ciò contrariosa, 
che l'alma e lo saver diletta cioè. 50 

Per che tutto me doe 
voi, cui più che meo soe : 
meo non son già, che a far vostro piacere 
volontero ìsfarebimi in persona, 
per far cosa di mene 55 

che più vi stesse bene ; [glia 

che già non m' osa unque altro esser a vo- 
ch'ul)idir vostra voglia. 
E s'eo di voi disio cosa alcuna, 
credo che vi sia buona 60 

e che valor v'accresca in alegranza: 
di tale disianza 
non piaccia a Dio eh' eo mai possa movere. 

Per tutto ciò non servo 
né porrla mai servir l' onor né '1 bene 65 
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che per voi fatto m' ène ; 

che troppo è segno d* amoroso amore 

far lo segnor del servo 

suo pare, ed è ben cosa che non mai 
70 pot^ om mertare assai: 

dunqna com' di mertare avere' onore ? 
Che, si comò V autore 

pon, eh' amistà di core 

e voler di concordia e disvolere, 
75 fate voi me che ciò volete ch'eo. 

Ma bon conforto m' ène 

che, com' più alto tene 

segnor suo servo, più li pò valere; 

e non pò Tuom capere, 
80 sol per servire, en la masgion di Deo, 

si corno sento e veo : 

ma buona fede e gran voglia e più fare 

l'aiuta e fa pogiare, 

che voglia e fé' tal de fatto valere. 

85 Eo non posso apagare 

a dir, donna, di voi l'animo meo, 

che, se m'aiuti Deo, 

qnant' io più dico, più talento dire; 

e non pò dimostrare 
90 la lingua mia, com'è vostro lo core : 

per poco non ven fore 

a direvi lo suo coral desire. 
E a ciò che '1 servire 

potesse devenire 
95 in quale loco più fosse megliore, 

vorria che l'amistà nostra di fatto 

ormai, donna, s' usasse. 

Che, se per me s' osasse 

dir. troppo tarda ver' ciò dimorate ; 
LOG che di fare amistate 

certo lungo tardar mi pare matto, 

e comperato accatto 

non sa si bon com' quel eh' è in dono priso, 

e, si comò m'è viso, 
105 indugio a grande ben tolle savore. 

Currado da Sterleto, . 

la canzon mea vo' mando e vo' presento ; 

che vostro presgio vènto 

m' ha voi fedele e om di quanto vaglio ; 
110 e se no mi travaglio 

di vostra oranza dir, quest' è casgione 

che bene in sua rasgione 

non crederia già mai poter finare : 

non de Tom cominzare 
115 la cosa onde non sia buon finitore. 



XXXVIII 

NERI MINO 
DEL PAVESAIO D'AREZZO. 

Stato son lungamente 
da lo gran forzo d'Amore affannato, 
ed 60 mi son mostrato 
sempre contro di lui fero e silvaggio: 



tutto suo signoraggio 5 

par ch'aggia miso e metta ogn'or me contra. 
Deo, perchè ciò m' incontra 
che da nessuna parte aggio soccorso? 

Assai mi volgo e giro, 
e quanto più m'adiro io 

allor contra di lui men posso e vaglio; 
dunque perchè travaglio in far difesa ? 
già non mi par contesa 
saggia d'om basso contr'alto signore. 

Ma pur natura isdegna i5 

e fugge forte più di nullo male 
ogni cosa la quale 
li face signoria, tant'è sdegnosa; 
ed eo non trovo posa, 

che 'n ciascun membro lo cor piange e dolo, 20 
che là dove non vole 
troppo li greva esser vint'e forzato. 

Amor, poi eh' io non voglio, 
perchè tuo grande orgoglio 
par che pur peni di volermi a servo? 25 
Certo ben è supervo il tuo volere, 
e non tengo savere 
voler om servidor contra talento. 

Contra voglia m'è tanto, 
Amor, tu' orgogliosa signoria, 30 

che certo eo non poria 
in alcun modo aver con teco accordo : 
e non per ciò men ordo 
son, però che mi mostri ogu'ora avanti 
li amorosi sembianti 35 

di quella di cui speri averme'n freno. 

Ma, se pur vincer credi, 
assai cognosci e vedi 
ch'io non desio né credo esser perdente : 
per ch'io sia menpossente non dispero, 40 
ch'avenir pò leggero 
che picciol forzo conchier grande orgoglio. 

Eo già non mi dispero 
né non vivo temente, con ragione; 
ma tu, forte fellone, 45 

a torto grande faimi soverchianza: 
e non sia tua speranza 
che l'amar tuo, Amore, più m' agradi; 
ch'i piacer tuoi son radi 
ed han d'intorno sempre dolor mille so 

dolorosi e pungenti: 
e non curi ne penti 
pur eh' omo peni a diritto a torto. 
Et io però conforto e non m'arrendo, 
che credo, combattendo, 55 

tuo signoraggio fuggir fino a morte. 

Va', mia nova canzone, 
a ciascun che disia essere amante, 
e di' che miri avante, 

che r om eh' è servo non è 'n suo podere ; 60 
e poi fermi '1 volere, 
s' ha pur talento di servir Amore ; 
che non trovai signore 
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già mai sanza ragion tanto crudele, 
65 che per star lui servente 

torràli core e mente, 

cortesia, savere e tutto bene, 

faràlo sempre in pene consumare. 

Dunque, chi vole amare 
70 ami, eh' io parto ormai d' essere amante. 

XXXIX 
GUGLIELMO BEROARDI 

Gravosa dimoranza 
ch'eo faccio lungiamente 
mi fa sovente lo core dolere, 
e donami pesanza 
5 che lo viso piagente 
de Tavenente non posso vedere. 

Gioia parmi s'asconda, 
temo non mi confonda lo pensare: 
ed a gli occhi m' abonda 
10 le lagrime com' onda de lo mare. 

Piangendo gli occhi miei 

mi bagnano lo viso, 

perché diviso son da l'amorosa. 

Lasso, tornar vorrei 
15 ov' è '1 mio cor assiso 

e'n pena miso; che già mai non posa, 
s' eo non ritorno al loco 

ove'n solacelo e'n gioco dimorava. 

Ond'eo sono'n tal foco 
20 che tutto incendo e coco, si mi grava. 

S' amor m' incende e stringe 

e facemi languire, 

lo mio disire conforta mia spera, 

ch'entr'a lo cor mi pinge 
25 la gioi'che del martire 

al meo reddire la gioiosa cera 
mi darà diportando, 

quella cui m acomando nott'e dia. 

Cosi doglio allegrando, 
30 trasportomi aspettando la gioì' mia. 

Gioia de la sovrana, 

de li splendor vernice, 

che 'nperadrice sembra, tant'è bella, 

aspetto prossimana; 
35 e si com' omo dice 

de la fenice che si rinovella 
in foco, eo cosi faccio, [rinnovo: 

che 'n fiamma e 'n pena e'n ghiaccio mi 

di gioi' canto e poi taccio ; 
40 le vie d' amor eh' eo saccio tutte provo. 

Le vie d'amor son tante 
che là u' om vada o vegna 
tutt'ora degna de lo nsegnamento. 
Non so, ma comò amante 
45 prego lo mio cor tegna 

quella 'n cui regna tutto piacimento. 



Dunqua, sonetto fino, 
cantando in tuo latino va' in Fiorenza: 
a chi m' ave 'n dimino 
di' eh' eo tutt' ora inchino sua valenza. 50 

XL 
BRUNETTO LATINI 



S' eo son distretto inamoratamente 
e messo in grave affanno 
assai più ch'io non posso soferire, 
non mi dispero né smago neiente, 
membrando che mi danno 
una buona speranza li martire 

com' eo degìa guerire : 
che lo bon soferente 
riceve usatamente 
buon compimento de lo suo disire. 



10 



Dunqua, s'io pene porto lungiamente, 
no lo mi tegno a danno, 
anzi mi sforzo ogn' ora di servire 
lo bianco fiore auliso, pome aulente, 
che nova ciascun anno 
la gran bieltate e lo gaio avenire : 

cosi mi fa parire 
fenice veramente, 
eh' ella similemente 
è sola, e poi rinova suo valire. 

Per tanto mi sconforto coralmente 
che ne riciepo inganno, 
poi m' è lontano ov'eo non posso gire: 
ma vo' seguir lo cervio umilemente, 
che, poi conquiso l'hanno, 
a' cacciator ritorna per morire; 

ed io vo' rivenire 
al mio amar sovente 
si eh' a lo suo vidente 
elio m' agiuti ov' i' ami perire. 

Ormai m' inchino e son merzé cherente 
a gli amador, che sanno 
chi 'n balia m' ave e facemi languire ; 
che '1 movano a pietanza dolzemente 
quando con elio stanno, 
eh' a sé m' accolga e facciami gioire : 

ch'io non posso campire 
se prossimanamente 
elio, che fue ferente, 
non mi risana e fa gioia sentire. 

Vattene, canzonetta mia piagente, 
a quei che canteranno 
pietosamente de lo meo dolire; 
e di' che 'n mare frango malamente, 
ma contro a tempo spanno, 
ch'ai dritto porto non posso tenire: 

pregali eh' en piacire 
mettano a 1' avenente, 
che mi dèa prestamente 
conforto tal che mi deggia valire. 
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Con Bcan iIìbìo pensando lungameuto 

e d'onde e come prenda movimento, 
deliberar mi pare in fra la mente 
' per ans cotal vìa, 
che per tre cose eente compimento; 

ancor eli' è lìillìraento 
volendo ragionare 
'■ cosi grande nffarej 
. a aonsarai che eo ai fortemente 
aento li snoi tormente, mid'eo me doglio 

E' par che da verace piacimento 
, lo Ano amor diaceiida 
guardando quel eli' al cor torni piacente; 
' ohe, poi cb'oin gaarda cosa di talento, 
al cor pensieri abonda, 
oreaoB eoo disio immantenenf e; 
e poi dirittamente 
;flOriaee e mena fratto. 
'Peri mt sento iedntto: 
" lor, creBcendO, fiori e foglie ha messe, 
in la mèsse, e 'I frntto non ricopilo. 



e deve e pianto 



Di ciò prender doi 

lo core inamorato, 

e lamentar di gran disaventnra; 
perii ohe nulla cosa a V omo è tanto 
'graroBO riputato, 

'Che Hoateuere affanno e gran tortura, 
servendo per calura 

di eMer meritato, 

e poi lo so pensato 

non ha compita la soa disianza, 

e per pietanza trova pur orgoglio. 

Orgoglio me mostrate, donna fina, 
et eo pietanza cliero 
a voi, cui tutte cose al meo Tiarvente 
dinoTano a piacere: a voi s'iueMua 
rostro Berve nte, * 
ristaoro aver da \ „,, ^^^^. 

Bb' avene spessamente 
che '1 bon servire a grato 
non è rimeritato: 

allotta che '1 servente aspetta '! bene, 
tempo rivene the merla ogni scoglio. 



xm 

GUIDO GUINIZELLl 

ÀI cot gentil ripara sempre amore 
~ m'ala selva augello in la verdura, 
_. .1 fé' amore avanti gentil core 
'fii gentil core avanti amor natura; 



la valente ; 



eh' adesso che fu il sole 
ni tosto lo splendore fuu lucente, 
né fn avanti il sole; 
e prende amore in gentilezza loco 
cosi propriamente 
comò ciarore in clarità di foco. 

Foco d'amore in gentil cor s'apprende, 
corno Tertute io pietra preziosa; 
elle da la stella valor non discende, 
avanti 'I sol la faccia gentil cosa. 

Poi che n' ha tratto foro, 
per saa forza, lo sol ciò che li è vile, 
la stellai dà valore; 
cosi lo cor, oh'è fatto da natnra 
schietto poro gentile, 
donna, a guisa di stella, lo 



Amor per tal ragion sta in cor gentile 
per qual lo foco in cima del doppiere 
splende a lo ano diletto, chiar^ sottilet 
non li starla altrimenti, tant' è fero. 

Però prava natura 
rincontra amor conio fa l'aciiua 11 foco 
caldo, per la freddura. 
Amort! in gentil cor prende rivera 
per suo coasimìl loco, 
com' adamàs del (erro in la minerà. 

Fere lo sole il fango tutto 'I giorno, 
vile rimao, né "1 sol perde calore; 
dice om alticr « gentil per schiatta torno v, 
lui sembro '1 fango, e 'i sol gentil valore. 

Che non de' dare om fede 
che gentilezza sia for di coraggio 
in degniti di redo, 
se da vertute non ha gentil core: 
com'acqua porta raggio, 
e '1 elei riten le stelle e lo splendore. 

Splende in la intelligeoza de lo cielo 
deo creator, pili eh' a' nostri occhi il sole: 
quella 'utende '1 suo fattor altra '1 velo, 
lo elei volgendo a lui ubidir tele, 

e consegue al p rimero 

1 giusto deo beato compimento; 

si dar dovrla 'I vero 

bella donna, che ne gli occhi splende 

1 Buo gentil talento, 

e mai da lei nbidir no 



Donna, di 



e dirà « che prosumisti ? 





ia a lui davanti: 


s lo ciel passasti 


;flno a me venisti. 






ch'amecoiive 


Il la laude 


calareinadelr 






i fraude ». 


>ir li potrò . ten 


ea il'angel sembianz; 


he l'osse del tue 


regno ; 


lou mi tue fallo, 
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GUIDO GUINIZELLI 

Madoima, il fino amore ch'eo ve porto 

mi dona si gran gioia et allegranza 

eh' aver mi par d' amore, 

elle d'ogne parte addu cerni conforto: 
5 quando di voi mi membra, la 'ntendanza 

a far mi dà valore, 
a ciò che la natnra mia mi mena 

a esser di voi, fina, 

d' amor distrettamente inamorato ; 
10 né mai in altro lato 

amor me n' pò dar fino piacimento, 

anzi d' aver m' allegra ogne tormento. 

Dare allegranza, amorosa natnra, 
sanz' esser Tomo a dover gioi' compire, 

15 inganno mi somiglia; 

ch'amor, quand'e di propia ventnra, 
di sua natura adovera il morire, 
cosi gran foco piglia. 
Et eoj che son di tale amor sorpriso, 

20 tegnomi a grave miso 

e non so che natura dea compire; 
se non ch'audit' ho dire 
che quello amare è periglioso inganno 
che r omo a far diletta e porta danno. 

26 Sottile voglia vi potria mostrare 

come di voi m'ha preso amore amaro; 

ma ciò dire non voglio, 

che 'n tutte guise deggiovi laudare: 

però più spietosa ve n' dichiaro 
30 se biasimo ve n' toglio. 

E fiami forse men danno a sofi'rire; 

ch'amor poi fa bandire 

che tutta sconoscenza sia in bando, 

e sol ritrae il comando 
35 a Taccusanza di colui e' ha il male: 

ma vo' non biasmeria; istea se vale. 

Madonna, da voi tegno et ho '1 valore ; 

però m' avene, stando voi presente, 

che perdo ogne vertute; 
40 che le cose propinque al lor fattore 

si parten volentieri e tostamente 

per gire ov'en nasciute: 
da me fanno partute e vanno 'n vui 

dove son tutt' e pini. 
45 E ciò vedemo fare a ciascheduno, 

che si mette in comuno 

più volentieri tra gli assai e boni, 

che non sta sol se 'n ria parte no' i poni. 

In quella parte sotto tramontana 
60 sono li monti de la calamita, 
che dàn vertute a l'are 
di trar lo ferro; ma perch'è lontana, 
volo di simil petra avere aita 
per farla adoverare 



e dirizzare l'ago in ver' la stella: 55 

ma voi pur siete quella 
che possedete i monti del valore 
onde si spande amore ; 
e già per lontananza non è vano, 
che senz' aita adovera lontano. co 

[guisa ! 

Ahi deo, non so eh' eo faccia né in qual 
che ciascun giorno canto a l'avenente, 
e 'ntenderme non pare; 
che 'n lei non trovo bona alcuna intesa, 
com' eo possa mandare nmilemente 65 

a lei merzé chiamare: 

e so eh' ogne parato e saggio fino 
ch'amor che m'ha in dimino 
mostra eh' ogne parola ch'eo for porto 
pare uno corpo morto 70 

feruto a la sconfitta del meo core, 
che fugge la battaglia u' vince amore. 

Madonna, le parole eh' eo ve dico 
pur mostrano che 'n me sia dismisura 
d' ogne forfalsitate : 75 

merzé non trova in voi ciò che fatico, 
né par che amor per me possa drittura 
sor vostra potestate. 

Né posso unqua sentire onde m' avene, 
se non ch'eo penso bene 80 

ch'amor non pore' avere in voi amanza; 
e credolo in certanza, 
eh' elio vi dica « tiello inamorato, 
eh' el m'affini, poi mòia disamato ». 

D' ora in avanti parto lo cantare 85 

da me, ma no l'amare; 
e stia ormai in vostra conoscenza 
lo don di benvolenza, 
ch'eo credo aver per voi tanto innarrato: 
se ben si paga, molto è l'acquistato. 90 



XLIV 

PACINO DI SER FILIPPO 
ANGIULIERI 

Qual è che per amor s'allegri o canti 
per benenanza ch'aggia o per piacere, 
io mi lamento, lasso, doloroso ; 
che mi convene per sospiri e pianti 
a la mia vita mai sempre dolere, 5 

ch'io non ispero mai esser gioioso; 

poi r avenente dolze donna mia 
è dal secol partita, 
e sua amorosa cera morta giace. 
Perché, Morte fallace, io 

ti piacque adolorar si la mia vita 
ch'esser non pò ch'io mai allegro sia? 

Lasso, che spessamente il giorno mir > 
al loco ove madonna suol parere, 
ma no la veggio si come già soglio; i5 



ond'io coral emente ne sospiro 
a. ciò ctied io no l'aggio mai a redere: 
com' più vi fraardo, più forte mi doglio. 
Uà non posso gli miei ouulil ritrni'tì 
SO che non gaardin net loco 

ove soleano averlor dilettanza: 
tonnato m'è 'n fallanza 
qaanto aver soglio pili aoltazo e gioco, 
cotanto è forte, e più, lo mìo penare. 

a Troppo l'amor di voi caro accattai. 

gentil mia donna, e mal vidi queir ora 

che fui insieme con voi a parlare; 

che tanto tosto, donna, inamorai 

eb' a la vostra hieltà puosi ben cura. 
SO e Jh'ml dato tutto in voi amare. 
E più contento n'era lo meo core 

assai ch'io non so dire, 

eb'a me parea ch'ogne altra dlsparesse 

quante più ne vedesse. 
Si Morte spietata, non dovei aofFrire 

di dipartir si tosto nostro amorel 

Come soffrir potesti, cradel Morte, 
d'entrare ne la mìa donna amorosa 
in cui regnava tutto piacimento? 
M Ciedo che solo ti piacesse forte 
che sempre fosse mia vita dogliosa, 
però facesti tanto fallimento. 

Ma Dio no' lo dove» già consentire 
che tanta bieltfi fosse 
a per te. Morte, cosi tosto guastata: 
poi che t'aveacriata, 
perché si brevemente la rimosse? 
che mise in lei formar tanto di si re. 

Divina maestà, segnor verace, 
SO che perdonasti la gran fallisglone 
che fé' Lungi no, secondo audit' aggio, 
perdona a la mia donna, se ti piaee, 
a'nnqne in verso te fece offeusione 
per giovanezza sno gentil coraggio ; 
5 e piacciati ohe aoa dolze alma sia 
accolta nel tao regno 
e posta in loco di riposo ed agio, 
ove non sia disagio, 
a ciò che lo suo core di ciò (legno 
o Io fìiccia tua pietosa segnoria. 



XLV 
L,1.P0 GIANNI 






a ed a 



tn fosti sempre, e sei, gnndo com' onlira ; 
donqna vestir non può' se non di guai. 
De, «ili ti dona tanta potestate, 
s ch'umana mente il tao podere ingombra, 
ed in cni se" di senno ignudo il fai ? 
Provo ciò 1 eh' i' sovente ti portai 
ne la mia mente, e da te fui diviso 
dì Bavere e di bene in poco giorno. 



I Vegnendo teoo, mi mirava intorno, io 

I e s' i' vedea madonna, e' ha il bel riso , 
. le sue bellezze fiso iraagiuava, 
e poi for de la vista tormentava. 

I Amor, quando apparisci novameute, 
nn angelo ti mostri a simiglianza, 15 

dando diletto e gioco in tno volare. 
De, come ben vaneggia quella gentf^ 
(ib'a, la tua fede appoggia sua speranza, 
la qnal sotto tn' ale fai angosi^iare! 

Provol: che l'ale mi facean penare so 

più forle assai che l'aguila il serpente, 
quando suoi nati divorar volea. 
Tanto ho sofferto più eh' i' non dovea, 
che gran cagion di blasmar mi consente 
tuo conveutìnte, e noi vo più difendere; lo 
che, s' i' potesse, io ti vorri.a offendere. 

Amor, mendico del più degno senso, 
orbo nei mondo nato, etemalmente 
velate porti le fonti del viso. [fenso 

DE, quanto e com'si tiova'ogn'Hnmo of- 3(J 
cui corrompi in diletto carnalmente, 

Pr( 
m'avevi spenta teco dimorando, 
senza ragion nutricando mia vita; 
e la memoria avea già si 'ufralita, 
che come 'n tenebre andava palpando ; 
e quella donna, cui dato m' avea, 
h' i' la scontrava, nnlla ci 



Amor, Intente povero d' etale, 
per giovanezza sembri nno bambino 
a chi sovente rimira il tuo aspetto. 
De, com' bai poca di sfabilitatc. 
che sempre se' trovato per camniiun, 
mettendo in corpo umano il tuo deit-ito! 

Provo ciò: che '1 tao senno pargoletto 
m'avea '1 debole cor sorvizTato 
e l'alma forsennata e l'altre mcnibnl. 
Molte fTatc stando teco insembra 
e rimembrando il tuo giovane stato, 
dieea: me, fallace gioventute, 
com' hai poca radice di salate ! 

Amoro, infaretrato com' arcero, 
I non lena mai la foga del to' arco-, 
I però tutt' i tuoi colpi sou mortali, 
I De, com' ti piace star presto guerrcni, 
e stì' fatto seheran, che stai al varcn 
rubando i cori saettando strali! 
I Provol; che di colpire a me iton cali, 
e' hai tanto al cor dolente saettato 
eh' una saetta lo sporto dal segno. 
Principio naturato in qaesto regno 
se' d'ogni reo: di te non son vengiiiro; 
ma, poi eh' i' non so saettar quadri'lln, 
laro com' fece Caino ad Abello. 
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che se' cieco e non vedi quel che fai. 
Mentre che 'n giovane essenza sarai, 
70 r arco e '1 turcasso sarà tuo trastullo. 
E sei fanciullo, e vuoi pur mostrar drudo: 
vien, ch'io ti sfido or oltre a mazza e scudo ! 



XLVI 

LAPO GIANNI 

Donna, se U prego de la mente mia 
com'è bagnato di lagrime e pianti 
venisse a voi incarnato davanti 
a guisa d'una figura pietosa, 
6 e voi degnaste udir sua diceria, 
ragion vi moverebbe ne' sembianti. 
Perché udireste li tormenti quanti 
sofferà l'alma mia di voi pensosa, 
con quella pena che V è faticosa, 

10 pur aspettando che da lei si mova 
una dolce pietà, se 'n voi si trova, 
in farmi grazia d'empier Io disio. 
E se vertù d'amore in voi riposa, 
spero d'aver la grazia bella e nova, 

15 e di ciò mosterrei verace prova ; 

che Amor non dèe voler per ragion ch'io 
merito perda per lo buon servire, 
poi lungo tempo m' ha fatto languire. 

Donna, ragion d'amor mi dà speranza 

20 che voi serete ver' me si gentile 
che non isdegnerete meo cor vile 
meritando vie più eh' io non son degno ; 
e di ciò si notric^ mia possanza, 
ch'attende che la vostra mente umile 

25 ver' me si faccia di mercé simile, 
onde, ciò disiando, mi mantegno. 

Che non m' è avviso che sì altro regno 
fuor che '1 ben, donna, che da voi aspetto, 
il qual sarà mirabile diletto 

30 che mi terrà gioioso sempre mai. 
Ed prego Amor che mi doni suo'ngegno 
si eh' io non manchi per alcun difetto, 
e '1 ben ch'attendo mi faccia perfetto 
aver da vo', di cui innamorai 

85 entro '1 principio de la mia vaghezza 
quando m'apparve vostra gran bellezza. 

|bro 
Donna, e' mi dole ancor quand'io rimem- 
i dolorosi colpi e li martiri 
che soffrirò in quel punto i miei disiri 

40 quando mirai ne' vostri occhi amorosi. 
E sostenni passione in ciascun membro 
ed or conven che dolcemente miri 
verso di voi senza gittar sospiri 
per la speranza e' hanno esser gioiosi. 

45 l' posso dir ched e' sian poderosi 
per lo durar e' hanno fatto soffrendo 
in ciascuna battaglia, voi vincendo, 
si che per uso non curan tormento 
né son di ciò tementi o paurosi. 



Donna, voi li gabbate sorridendo, 50 

e vedete la lor vita morendo 
con sofferenza far riparamento ; 
e tanto sofferranno nel penare 
che vi rincrescerà il martoriare. 

Donna, quando sarà per me sere.no 55 

ched e' v' incresca de le mie gravezze ? 
non credo mai, fin che vostre bellezze 
soverchieranno l'altre di beliate. 
Se sofferenza vi venisse meno, 
sappiate, donna, che le mie fortezze 60 

non dureranno contra vostre altezze ; 
dunque la Morte avrà di me pietate, 

ed io ne prego la su' amistate 
che mi riceva senza dar fatica. 
Voi rimarrete al mondo mia nemica; 65 

io sconsolato me n'anderò in pace; 
Amor, veggendo vostra crudeltate, 
vorrà servare una sua legge antica, 
che qual donna a buon servo non è amica 
le sue bellezze distrugge e disface : 70 

onde, se ciò vi tornasse in dispregio, 
sarebbe per ragione a me gran pregio. 

Donna, dunque vi piaccia provvedere 
al vostro stato e al mio in tal manera 
che nostra benvoglienza mai non péra ; 75 
e s' io ho '1 torto. Amor dea la sentenza. 
Deo! voi dovreste per ragion volere, 
che quanto bella donna è più altera, 
tanto le cresce onor quant' è men fera 
ver' lo su' servo che non ha potenza. 80 

Cosi a la vostra angelica piagenza 
nulla vertù sarebbe a darmi morte, 
ancor sentendo eh' i' fosse più forte, 
donna, poi che da voi non mi difendo. 
Qui riconosca Amor vostra valenza : 85 

se torto fate, chiudavi le porte 
e non vi lasci entrar ne la sua corte, 
data sentenza in tribunal sedendo, 
si che per voi non si possa appellare 
ad altro amor che ve ne possa atare. 90 

Canzon mia nova, po' eh' i' son lontano 
da quella e' ha d'amor l'alma fiorita, 
va' per conforto do la nostra vita 
e prega che di me aggia mercede. 
Il tu' sembiante sìa cortese e piano 95 

quando davanti le starai gecchita, 
e contale di mia pena infinita. 
E s'ella sorridendo non ti crede, 

dille « madonna, con giurata fede, 
se vo' vedeste su' misero stato loo 

e '1 viso suo di lagrime bagnato 
e' ve ne increscerebbe in veritate, 
che piangendo ne'ncresce a chi lo vede. 
Dunque vi piaccia che sia confortato, 
che se prima si mor', vostr' è il peccato, i05 
e non vi varrà poi aver pietate ; 
che, se per voi servendo e' fosse morto, 
poco varrebbe più darli conforto ». 



XLVII 
DINO FRESCOBALDI 

Voi elle piangete ne lo stato amaru 

dov'oeni beu v"é caro 

come la luce ne la parte oscnra, 

e Che ponete noi dir vostro cUlaro 
s ch'oltre di voi, o iijiro, 

easer non pnò 'n si crudel v[ta e dura ; 
leggete me, se l'ardir v'assìci 

ch'io soo mandata solamente a 

da parte di colai 
1(1 a cnì non vive diletto di pace; 

per cbe tanto gli piace 



E' fn menato con tin sol disire 
IG io loco ove sentire 

Ogn'ora li eourìen novi martiri, 

son già per Togli» del au' poco ardire, 

ch'ei non credea seguire 

la pena ove convieii ch'egli or si [;ìri: 
IO la qual non vuol che i dolenti sospiri 

radano in parte ovu pietà li senta, 

cotanto le conteota 

ch'ei provi de l'asprezze del diserto 

ov'ei morrà per eerto: 
S oV eli' è foresta ove conven eh' om vada, 

a giiiaa di leon, fnor d' ogni strada. 

Io era dentro ancor ne la sua mente 

Siando primeramcnte 
i apparve un de' leon de la foref^ta; 
10 il qnal giugnendo ni qui to samen le, 
quivi siibitataentc 
^dando verso lui volse la testa. 
Nel cuor li mise allor sf gran tempesta 

Snella spietata e paurosa tiera, 
Ile di i-oli'i dov'era 

u dolore e pianto; 



th'a 



i II .-: 



u Poi clic fu giunto, credendo campare. 

comincìù a chiamare 

« aiutami, pietà, ch'io non sia morto! s 

Ma e' si vide tosto in coutro fare 

Ire, che ciascano atare 
*s volevan quel che prima l'area scorto. 
Per ohe eiascnn fu di tenerlo accorto, 

tanto che di lassù s( 



nosse da la mia luce ; 
onde cnnvien ch'io vendichi l'offesa, 
dove ti renne cosi folle intesa ». 

Ne gli occhi suoi gittù tanlo splendore, 
che nou ebbe valore 
i.i di ritenerlni ai che non s'avvide 



come per mezzo aperto gli fue il ctiore, 

per man di quel segoore 

che con tormento a^i riposo uccide. 
Uà poi, com'uom che d'altro secol riede 

vii di paura e di pietà pensoso, e 

des tossi pauroso, 

e vide che costei s'era partita; 
L ma trovò ia ferita, 
I ove ogn'or cresce di lei nova amanza, 

che ri conduce ugni crude! peaauza. e 



DINO FEESCOBALni 

Un sol pcDser che mi ven ne la mente 
mi dà con sa' parlar tanta panra, 

di volere ascollur quant' e' ragiona; 

perché mi move parlando sovente 

una battaglia forte aspra e dora, 

che si cmdcl mi dura 

ch'io cangio vista, e ardir m'abbandona: 

che '1 primo colpo, che quivi si dona, 
ricere il petto ne la parte manca 
da le parole che '1 penser saetta, 
la prima de le quai si fa si franua, 
che gingne equal con virtù dì saetta 
dicendo al cor « tu perdi quella gioia, 
onde conven che la taa vita moia ». 






OSiC] 



quel che mi fa dì vita sperar morte; 
e quivi cresce con tanta ferezza 
questa speranza, che cosi m'éria, 
eh' ego' altra fugge via 
vinta e tremando, e questa reman forte. 

K se lo mie vertii tosaar accorte 
a far di loro scndo dì merzede, 
vienvi un disdegno che lo spezza e taglia ; 
e questi è quei che flede, 
che dice a fa seconda aspra battaglia 
1 ì' tolgo pace a tutti i tuoi di^iri, 
e do lor forza dì crudei martiri ». 

La terza vien cosi fera parlando, 
e di tal crudeltà segnoria porta 
ch'assai più mi sconforta 
che non farla di morir la speranza. 
Questa mi dice cosi ragionando 
o vedi pietà, eh' io la ti reco scorta, 
la (|ual fedita e morta 
fu uel partir de la tna bella amanxa. 

In te conven che cresca ogni iiesanza 
tanto quanto ogni tuo ben fu 'l aisio 
eh' era fermato ne la sua bellezza; 
elle quel piacer ehe prima il cor t'aprio 
soavemente co la sua dolcezza, 
co»i come ai mise umile e piano, 
or disdegnoso s'è fatto loutano. i 
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Canzon, di quello onde molto mi duole 
tu porterai novella 
a quella giovanetta donna bella 
che più bella è che '1 sole : 
50 tu la vedrai disdegnosa ridendo 
render grazia a colui 
che co' martiri sui 
mi fa cosi per lei morir piangendo. 



XLIX 
FRANCESCO DA BARBERINO 

Io non descrivo in altra guisa Amore 
che facesson li saggi che passaro 
in dimostrar Teffetto suo in figura, 
per eh' io non creda che qual fu il minore 

5 di que' che dì sue overe toccaro 
traesse ogni atto a pensata drittura, 

ma sol però che secondo paura, 
parer, ardir, voler, merito e danno 
diverse molti imaginazion fanno. 

10 E color che '1 vedranno 

non credan eh' io ciò faccia per mutare, 
ma per far novo in altro interpretare ; 
che quel eh' è fatto è molto da lodare 
secondo lor perfetta intelligenza. 

15 Io da lor dottrina ho provedenza 
che lo 'ntelletto agenza ; 
e anco Amor comandando m' informa 
com' io '1 ritragga in una bella forma. 

Nudo, con l'ali, cieco e fanciul fue 

20 saviamente ritratto a saettare, 
diritto stante in mobile sostegno: 
or' io non muto este fatteze sue, 
né do né tolgo , ma vo' figurare 
una mia cosa, e sol per me la tegno. 

25 Io no '1 fo cieco, eh' e' dà ben nel segno; 
ma non si ferma che paia perfetto 
se non in loco d' ogni viltà netto ; 
e s' in alcun soggetto 
vizioso forse ce 1 paia vedere, 

so non è Amor, ma sol folle volere. 
Fanciul no '1 faccio a simile parere, 
che parria poco avesse conoscenza ; 
ma follo quasi ne l'adolescenza. 
Alie gli fo, che senza 

85 quelle parria che non fusse suo gire 
come spirito a merito e ferire. 

Cosi gli ho fatto i suoi pie di falcone, 
a 'ntendimento del forte gremire 
che fa di lor, ch'el sa che '1 sosterranno ; 

40 e quando ha messi quegli iti perfezione, 
non si parte da lor, se per morire 
prima non si disolve l'esser e' hanno. 

Nudo l'ho fatto, per mostrar com' hanno 
le sue virtù spiritual natura: 

45 non è compresa ma comprende pura ; 
e poi, per onestura, 
non per signifìcauza, il covre alquanto 



lo dipintor di ghirlanda, e non manto. 
Su 'n un cavallo ed è ritto per canto, 
e lancia dardi con la man diretta 
e rose alquante con l'altra sua getta ; 
però che più saetta 
e fere che non dà merito spesso, 
ma pur chi '1 serve riceve da esso. 

Il cavai discoverto nel tenere 
feci sboccato, senza ferri o freno, 
però che non Amor, ma '1 servo sfrena ; 
né anche Amor ha rischio di cadere, 
ma quel che preso nel desir vien meno 
cade e non cade com' ventura il mena. 

Diedi al cavai in faretra per pena 
li dardi, per mostrar eh' innamorato 
ha seco quel dond'egli è poi lanciato ; 
e son dal destro lato, 
piccioli e grandi e mezan, come fere, 
pochi et assai, secondo il suo plagerò. 
Dal sinistro vedrai col pie tenere 
ramo di rose Amor su quel cavallo 
com' ovre di catnn merito dallo. 
Poi, come ciascun sallo, 
fa '1 sol di sé e non d'altro pensare, 
si che cuor molti gli faccio portare. 

Voi troverete diversi passando, 
parole mie, con figure pareri, 
ma cortesia gli trarrà ne' piageri ; 
né per ciò men severi 
non tenga gì' intelletti vostri alcuno : 
farol contento di punto ciascuno. 



FRANCESCO DA BARBERINO 

Madonna, allegro son per voi piagere, 
che viene a compimento il gran desio 
che sempre avete di mia morte avuto : 
ora s' adempie ogni vostro volere, 
et io me 'n vo doloroso, com' io 
poi vi fui servo m' ho tutt' or veduto. 

E son per queste tre cagion perduto: 
alteza, non degnar' a gente, stare 
da parte de la vostra signoria: 
e da la parte mia, 
temenza, dìsventura e basso affare. 
Fervente fede e lungo desiare, 
che soglion dare a molti amanti gioia, 
son pur per me tormento e pena e noia ; 
né piango io perch' io muoia, 
che men dolor mi fa morte bramare. 

Non è '1 mio pianto se non per la doglia 
eh' abbonda si dentro da l'alma fera 
che per l'estremità convien che sparga; 
e move da pietà quando mi spoglia 
lo gran soverchio di speranza intiera 
che tutte mie vertù spezate larga. 
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Né men per questo nel venire allarga 
lo rivo de le lagrime crescendo, 

25 che fuor la faccia come dentro fende : 
da ciò chi vuole imprende 
com' io vo dentro a gran tristeza ardendo. 
E questo è peggio, che per me languendo 
del disperato et aspero mio danno 

30 tutti i mie^ amici a trista testa vanno, 
che ben veggiono e sanno 
eh' io a giornata vo vita perdendo. 

Stima ciascun oggimai si per corso, 

che chi mi dice « piglia penitenza », 
35 chi « Dio t'aiuti », e chi « vedi peccato ! » ; 

e nullo è che mi possa dar soccorso, 

né vo' che sia in alcun la potenza: 

sol del passar io mi chiamo pagato. 
Però chi vuol veder lo sventurato, 
40 non tardi punto, affretti il suo venire, 

eh' io son già presso a quel punto finale ; 

e s' io ho cosa tale 

che piaccia, prenda, eh' io la vo' largire. 

Ma prego chi ci vien, che sia '1 suo dire 
45 non a confortp di me né a bene, 

ma solo acciò che n'accresca le pene ; 

che chi in vita mi tene 

vie più m'offende, ch'allegro ho il morire. 

Chi ha nemici e vuol lor morte dare, 
50 menimi a lor, che '1 doloroso aspetto 
eh' io porto in vista gli farà finire. 
Chi vuole Morte in figura trovare 
metta la man ne lo squartato petto 
d' esto dolente ch'ella fa perire : 
55 troveralla con arme da ferire 
percuoter forte il misero mio cuore, 
e lui che grida « questo m' è in piagere, 
sol che fermi il volere 
di tormi tosto e farmi quest'onore ». 
60 Io son già tanto innanzi, che '1 signore 
che mi fa servo dice « va' con Dio, 
che pili non posso per te valer' io », 
che ogni vigor mio 
m'ha per andato, veduto il colore. 

65 Voi vedrete la fine mia si fatta 
che si movranno i duri cuori a pianto 
e li pietosi a paura di morte ; 
e poi che fia dal corpo l'alma tratta, 
le noie che vi mostran gravar tanto 

70 saran, madonna, finite per sorte. 

Parole assai che m'eran da voi porte, 
trovar, cantar e solazo menare, 
8on tutte omai a la sua fin venute 
e le fatte perdute ; 

75 e sommi dato a non mai più parlare. 
Lo spirito vital vo' presentare 
a quei che me '1 prestò superno sire, 
a la cui corte ho speranza di gire ; 
e d'ogni mio fallire 

80 vo' penitenza a suo piager portare 

Canzon e non per eh' io mi pento 



.... et a ciascun perdono 
I in questo punto ched io morto sono ; 
ma si ti chero un dono 
d' andarti a quella per cui sono spento. 
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E' m' incresce di me si duramente, 
eh' altr' e tanto di doglia 
mi reca la pietà quanto '1 martiro, 
lasso! però che dolorosamente 
sento contro mia voglia 5 

raccoglier l'aire del sezzai' sospiro 

entro 'n quel cor, che i belli occhi ferirò 
quando li aperse Amor con le sue mani 
per conducermi al tempo che mi sface. 
Ci me, quanto piani io 

soavi e dolci ver' me si levaro, 
quand' elli incominciaro 
la morte mia, che tanto mi dispiace, 
dicendo « nostro lume porta pace ». 

« Noi darem pace al core, a voi diletto » 15 
dicieno a gli occhi miei 
quei de la bella donna alcuna volta; 
ma poi che sepper di loro intelletto 
che per forza di lei 
m'era la mente già ben tutta tolta, 20 

con le insegne d'Amor dieder la volta; 
si che la lor vittoriosa vista 
poi non si vide pur una fiata: 
ond'è rimasa trista 

r anima mia che n' attendea conforto, 25 

ed ora quasi morto 
vede lo core a cui era sposata, 
e partir le convene innamorata. 

Innamorata se ne va piangendo 
fora di questa vita 30 

la sconsolata, che la caccia Amore. 
Ella si move quinci si dolendo, 
eh' anzi la sua partita 
l'ascolta con piotate il suo fattore. 

Ristretta s'è entro il mezzo del core 35 
con quella vita che rimane spenta 
solo in quel punto ch'ella si va via; 
e quivi si lamenta 

d'Amor, che fuor d' esto mondo la caccia ; 
e spessamente abraccia 40 

li spiriti che piangon tuttavia, 
però che perdon la lor compagnia. 



L'imagine di questa donna siede 
su ne la mente ancora, 
là 've la pose quei che fu sua guida; 
e non le pesa del mal ch'ella vede, 
anzi vie più bella ora 
che mai e vie più lieta par che rida ; 
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ed alza ^li occhi micidiali, e grida 
50 sopra colei che piange il suo partire 

« vanne, misera, fuor, vattene omai ! » 

Questo gridò il desire 

che mi combatte cosi come suole, 

avegna che men duole, 
55 pero che U mio sentire è meno assai 

ed è più presso al terminar de' guai. 

Lo giorno che costei nel mondo venne, 

secondo che si trova 

nel libro de la mente che vien meno, 
60 la mia persona pargola sostenne 

una passion nova, 

tal ch'io rimasi di paura pieno; 
eh' a tutte mie virtù fu posto un freno 

subitamente si, eh' io caddi in terra 
65 per una luce che nel cuor percosse: 

e, se '1 libro non erra, 

lo spirito maggior tremò si forte, 

che parve ben che morte 

per lui ili questo mondo giunta fosse: 
70 ma or ne incresce a quei che questo mosse. 

Quando m'apparve poi la gran beltate 

che si mi fa dolere, 

donne gentili, a cui io ho parlato, 

quella virtù che ha più nobilitate, 
75 mirando nel piacere, 

s' accorse ben che '1 suo male era nato ; 
e conobbe '1 disio ch'era creato 

per lo mirare intento eh' ella fece, 

si che piangendo disse a l'altre poi 
80 « qui giugnerà in vece 

d'una eh' io vidi la bella figura, 

che già mi fa paura ; 

che sarà donna sopra tutte noi, 

tosto che fia piacer de gli occhi suoi ». 

85 Io ho parlato a voi, giovani donne, 
che avete li occhi di bellezze ornati 
e la mente d' amor vinta e pensosa, 
perché raccomandati 
vi sian li detti miei ovunque sono. 

90 Innanzi a voi perdono 

la morte mia a quella bella cosa, 

che me n' ha colpa e mai non fu pietosa. 

LII 
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Donne ch'avete intelletto d'amore, 
io voi' con voi de la mia donna dire, 
non perch'io creda sua laude finire 
ma ragionar per isfogar la mente. 
5 Io dico che, pensando il suo valore, 
amor si dolce mi si fa sentire, 
che, s'io allora non perdesse ardire, 
farei, parlando, innamorar la gente. 

E io non voi' parlar si altamente, 
10 che divenisse per temenza vile; 
ma tratterò del suo stato gentile 



1 a rispetto di lei leggeramente, 
i donne e donzelle amorose, con vui, 
I che non è cosa da parlarne altrui. 

j Angelo clama in divino intelletto, i5 

j e dice « Sire, nel mondo si vede 

I maraviglia ne l' atto, che procede 

! d' un'anima che 'n fin qua su risplende ». 

I Lo cielo, che non have altro difetto 

1 che d' aver lei, al suo segnor la chiede ; 20 

i e ciascun santo ne grida merzede. 
Sola Pietà nostra parte difende ; 

che parla Iddio, che di madonna intende 
« diletti miei, or sofferite in pace 
che vostra speme sia quanto mi piace 25 

là dov' è alcun che perder lei s'attende, 
e che dirà ne lo inferno : malnati, 
io vidi la speranza de' beati ». 

Madonna è desiata in sommo cielo : 
or voi' di sua vertù farvi sapere. 30 

Dico : qual vuol gentil donna parere 
vada con lei ; che quando va per via 
gitta ne' cor villani Amore un gelo, 
per che ogne lor penserò agghiaccia e pére ; 
e qual soffrisse di starla a vedere 35 

diverria nobil cosa si morria. 

E quando trova alcun che degno sia 
di veder lei, quei prova sua vertute; 
che li avvien ciò che gli dona salute, 
e si r umilia che ogni offesa oblia. 40 

Ancor le ha Dio per maggior grazia dato, 
che non può mal finir chi le ha parlato. 

Dice di lei Amor « cosa mortale 
com' esser può si adorna e si pura ? » 
poi la riguarda, e fra sé stesso giura 45 

che Dio ne intende di far cosa nova. 
Color di perla ha quasi in forma, quale 
convene a donna aver, non fuor misura. 
Ella è quanto di ben può far natura ; 
per esemplo di lei beltà si prova: 50 

de gli occhi suoi, come eh' ella li mova, 
escono spirti d'amore infiammati, 
che feron li occhi a qual che allor la guati 
e passan si che '1 cor ciascun ritrova. 
Voi le vedete Amor pinto nel viso, 55 

ove non puote alcun mirarla fiso. 

Canzone, io so che tu girai parlando 
a donne assai, quando t'avrò ayanzata: 
or t'ammonisco, perch' io t'ho allevata 
per figliuola d'Amor giovane e piana, 00 

che là ove giugni tu diche pregando 
« insegnatemi gir; ch'io son mandata 
a quella, di cui loda io so' adornata ». 
E se non vuogli andar, si come vana, 

non restare ove sia gente villana : 65 

ingegnati, se puoi, d' esser palese 
solo con donna con uomo cortese, 
che ti merranno là per via tostana. 
Tu troverai Amor con esso lei : 
raccomandami a luì come tu dèi. 70 
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Ben aggia l'amoroBo e dolce cove 
die voi noi donno di tanto servire, 
elle sua dolee ragiou ne face auA!i-o, 
la quftle A piena di piagev plagente; 

6 che hen è stato hon ooiioHcidore, 

poi quella, dov'è fermo 1d disire 

uoBtro per donna volerla seguire 

perché di noi ciagenna fa saccente, 

Ila conosciuta si perfettamente 

e 'nciinatosi a lei col core nmìlej 
si elic di noi catnna II dritto ìatile 
terrà, predando ognora dolcemente 
lei, cui s' 6 dato, quando da con noi, 
ck'alibìa mente di lui cogli atti suoi. 

9 AI Deo, com'ave avanzato '1 su' detto 
partendolo da noi in alta sede! 
e oom' ave 'a sua laude dolce fede, 
che ben ha coininzato e meglio prendel 
torto seria tal omo esser distretto 

30 o malmenato di quell'ai cui pede 
iBtà inclino, e si perfetto crede 
dioiendo si pietoso ; e' non contende, 

ma dolci motti paria, si ch'accende 
li cori d'amor tatti e dolci face; 

IS si cbe di noi nessuna donna tace, 

ma pre^a Amor, clie quella a cui s'arrende 



Per la vertù che par là, dritto oatelo 
><> conoscer può ciascun eh' è di piacere, 
che 'n tutto voi qaella lau<le compiere 
e' ha cominzata per sua cortesia ; 
eh' anqua TÌsta né voce sott' un velo 
si vertndiosa come "1 suo clierere 
's non fa ned b, per che de om tenere 
per nobii cosa cii'i ciie dir disia: 

che conosciuta egli ha la dritta via, 
si ohe le sue parole son campiute. 
Noi donne sem di ciò io accordo essate, 
>o elle di piacer la nostra donna tria, 
e si l'avem per tale innamorato 
ch'amor preghiam per Ini in ciascun lato. 

Audite ancor quant' è di pregio e vale: 
che 'n far parlare Amor si s assicura 
U che conti la bicltà ben a drittura 
da lei, dove '1 su' cor voi che si fova. 
Ben se ne porta com' om naturale, 
nel sommo- ben disia ed ha sua cura, 
né in altra vista crede né in pintura, 
SU né non attende né vento né piova; 

per che taria gran ben sua donna po'v'ba 
tanto di fé' guardare a li suoi stati: 
poi ched egli è ìnfta gì' innamorati [v'ha; 
quel che 'n perfetto amar passa, e pid gio 
d noi donne il metteremmo in paradiso, 
ndendol dir di lei o' ha lui conqniso. 



Io anderù, nò non già miga in bando, 
in tale guisa sono accompagnata; 
che' si mi sento bene assicurata 
eh' i' spero andare e redir tutta sana; 
Bou cierta ben dì non irmi isviando, 
ma in molti luoghi sarò arreatiita; 
!)rC:ghcrolli di quel ohe m'hai pregata 
fin ched i' giugnerò a la fontana 

d'insegnamento, tna donna sovrana ; 
non so s io ini starò semmana o mese, 
se le vie mi saranno contese: 
girò al tu' piacer presso e lontana, 
ma d'esservi già giunta io amerei, 
perché ad amor ti raccomanderei. 

LHI 

DANTE ALIGHIERI 

Donna pietosa e di novella etate, 
adorna assai di gentilezze nmaue, 
ch'era là ov'io chiamava spesso morte, 
veggendo li occhi miei pien' di pletate 
ed ascoltando le parole vane, 
sì mosse con paura a pianger forte; 

e altre donne, che si (uro accorte 
di me per Rimila ciie meco piangia, - 
iVeer lei partir via, 
e<l apprisseàrsi per liirmi sentire. 
Qual dieea « non dormire », 
qual dicea e perchè si ti sconforte?» 
Allor lassai la nova fantasia, 
chiamando il nome de la donna mia. 



Era la vi 

e rotta si da l'angoscia del pianto, 
ch'io solo intesi il nome nel mio con 
e con tutta la vista vergognosa, 
ch'era nel viso mio giunta cotanto, 
mi foce verso-lor volgere Amore. 

Elli era tale a veder mio colore, 
facea ragionar di morte altrui. 

ja 

j dice 

« che vedesttì, che tu non hai valore? » 
E quando nn poco confortato fui 
io dissi « Donne, dicerollo a vni. 

« Mentre io pensava la mia frale vita 
e vcdea il suo durar com'è leggiero, 
piansemi Amor nel core, ove dimora; 
per che l'anima mia fu si smarrita, 
che sospirando dicea nel pensiero 
" ben converrà che la mia donna mora ". 

Io presi tanto smarrimento allora, 
eh' io chiusi li occhi vilmente gravati; 
e furon si smagati 

li spirti miei, elle ciascun giva errando ; 
e poscia imagi II andò, 
di conoscenza e di verità fiiora, 
visi di donne m'apparver crucciati, 
che mi dicien pur morrati, morrati t " 
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« Poi vidi cose dubitose molte 
nel Tano imagiuar dov' io entrai : 

45 ed esser mi parea non so in qiial loco, 
e veder donne andar per via disciolte, 
qiial lacrimando e qual traendo guai 
che di tristizia saettavan foco. 
Poi mi parve veder a poco a poco 

50 turbar lo sole ed apparir la stella, 
e pianj^er elli ed ella; 
cader li augelli volando per V are, 
e la terra tremare. 
Ed omo apparve scolorito e fioco, 

55 dicendomi " che fai? non sai novella? 
morta è la donna tua, ch'era si bella ! 
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« Levava li occhi miei bagnati in pianti, 
e vedea (che parean pioggia di manna) 
li angeli, che tornavan suso in cielo; 

€0 ed una nuvoletta avean davanti, 
dopo la qual gridavan tutti Osanna : 
e s'altro avesser detto, a voi dire'lo. 

Allor diceva Amor " più non ti celo: 
vieni a veder nostra donna che giace ". 

65 Lo imaginar fallace 

mi condusse a veder madonna morta ; 
e quando l'ebbi scorta, 
vedea che donne la covrian d'un velo ; 
ed avea seco umilità verace, 

70 che parca che dicesse " io sono in pace ". 

« Io diveniva nel dolor si umile, 
veggendo in lei tanta umiltà formata, 
ch'io dicca " Morte, assai dolce ti tegno: 
tu dèi ornai esser cosa gentile, 

75 poi che tu se' ne la mia donna stata, 
e dei aver piotate e non disdegno. 

Vedi che si desideroso vegno 
d'esser de' tuoi, ch'io ti somiglio in fede: 
vieni, che '1 cor ti chiede ". 

so Poi mi partia, consumato ogni duolo ; 
e quando io era solo 
dicea, guardando verso l'alto regno 
" Beato, anima bella, chi ti vede I " 
Voi mi chiamaste allor, vostra merzede. » 

LIV 
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Li occhi dolenti per pietà del core 
hanno di lagrimar sofferta pena 
si, che per vinti son rimasi omai. 
Ora, s'io voglio sfogar lo dolore 
5 che a poco a poco a la morte mi mena, 
convienemi parlar traendo guai. 

E perché mi ricorda eh' io parlai 
de la mia donna, mentre che vivia, 
donne gentili, volentier con vui, 
10 non vo' parlarne altrui, 

se non a cor gentil che *n donna sia ; 
e dicerò di lei piangendo, pui 
che se n'è gita in ciel subitamente 
ed ha lasciato Amor meco dolente. 
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Ita n'è Beatrice in l'alto cielo, i* 

nel reame ove li angeli hanno pace, 
e sta con loro; e voi, donne, ha lassate. 
Non la ci tolse qualità di gelo 
né di calore, come l' altre face, 
ma solo fu sua gran benignitate; ^ 

che luce de la sua umilitate 
passò li cieli con tanta vertute, 
che fé' maravigliar l'eterno sire 
sì, che dolce disire 
lo i^iunse di chiamar tanta salute: 
e fella di qua giù a sé venire, 
perché vedea eh' està vita noiosa 
non era degna di si gentil cosa. 

Partissi de la sua bella persona 
piena di grazia l'anima gentile, 
ed èssi gloriosa in loco degno. 
Chi non la piange quando ne ragiona, 
core ha di pietra si malvagio e vile 
eh' entrar non vi può spirito benegno. 

Non è di cor villan si alto ingegno 
che possa imaginar di lei alquanto, 
e però non gli ven di pianger doglia: 
ma ven tristizia, e voglia 
di sospirare e di morir di pianto, 
e d'ogne consolar l'anima spoglia, 40 

chi vede nel penserò alcuna volta 
quale ella fu e come ella n'è tolta. 

Dannomi angoscia li sospiri forte, 
quando '1 penserò ne la mente grave 
mi reca quella che m'ha '1 cor diviso; 45 

e spesse fiate pensando la morte, 
viemmene un desio tanto soave, 
che mi tramuta Ip color nel viso. 

Quando l' imaginar mi vien ben fiso 
gìugnemi tanta pena d' ogni parte, 50 

eh' i' mi riscuoto per dolor ch'io sento; 
e si fatto divento, 
che da le genti vergogna mi parte. 
Poscia piangendo, sol nel mio lamento 
chiamo Beatrice, e dico: « or se' tu morta?» 55 
E mentre ch'io la chiamo mi conforta. 

Pianger di doglia e sospirar d'angoscia 
mi strugge il core, ovunque sol mi trovo, 
si che ne increscerebbe a chi '1 vedesse; 
e qual' è stata la mia vita, poscia 60 

che la mia donna andò nel secol novo, 
lingua non è che dicer lo sapesse. 

E però, donne mie, pur eh' io volesse, 
non vi saprei ben dicer quel eh' io sono 
si mi fa travagliar l'acerba vita ; 65 

la quale è si invilita, 

che ogni omo par mi dica «io t'abbandono » 
veggendo la mia labbia tramortita. 
Ma qual eh' io sia, la mia donna '1 si vede, 
ed io ne spero ancor da lei merzede. 70 

Pietosa mia canzone, or va' piangendo; 
e ritrova le donne e le donzelle, 
a cui le tue sorelle 



crii no DBate di portar letizia ; 

75 e tu, elle se' figliuola di triatizij 

vutten diacoDSolata a star con i 
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Amor, Cbe tddvì tnu rertd dal cielo, 
come '1 sol lo splendore, 
ehe là s'apprende pia lo ano valore 
dova più nobiltà suo raggio trova ; 
B e come el (aga oscnritate e gelo, 
uosi, alto Btì^nore, 
tu cacci la Ttltate altrui del core, 
né ira coutra te fa lunga prova; 

da te oonven cbe ciaacUD ben el more 
10 per lo qnal Ed travaglia il mondo tutto ; 
Hauza te è distrutto 
quante avemo in potenzia di ben Tare, 
-_.___ .jj teneljrosa parte, 









é dar diletto di color ni 






Feremi ne lo cor sempre tna luce, 
come raggia in la stella, 

Soi che l'anima mia tu fatta ancella 
e la tua podestà primieramente; 
IO onde ha vita un disio che mi conduce 
eon. sna dolce favella 
a rlmlmr ciascuna dosh bella 
con più diletto quanto è pid piacente. 
Per questo mio guardar in' è ne la mente 
e nna giovane entrata, che m' ba preso, 
ed bagli un foco acceso, 
eom'acqna per chiarezza tlamma accende ; 
perché nei suo venir li raggi tuoi, 
con li qnai mi risplende, 
W saliron tutti su ne gli occhi suoi. 

Quanto è ne l'esser suo bella, e gentile 
ne gli atti ed amorosa, 
tanto lo imaginar cbe non si posa 
l'adorna ne la mente ov' io la porto ; 

U non che da eé medeamo sia sottile 
a cosi aita cosa, 

ma da la tua vertute ha quel ch'egli osa 

Oltra Q poder che natura ci ha porto. 

É Boa beltà del tuo valor conforto, 

44 In quanto giudicar si puote elTetto 



eovra degno auggetto, 

ingniaa eh' è del sol segno di foco; 

lo qnal a lui non dà né to' virtnte, 



Dunque, aegnor, di si gentil natara, 
che questa nobiltà te 
che ayien (jua giuso e tutt'altra bontale 
lieva principio de la tua altc/ia ; 
lO guarda la vita mia quuntu ella è darà, 
e prendine pietà te. 



che lo tuo ardor per la costei beliate 
mi fa nel cor aver troppa gravezza. 

Palle sentire, Amor, per tua dolcezza, 
il gran disio eh' i' bo di veder lei : s 

non soffrir clic costei 
per giovanezza mi conduca a morte; 
che non s'accorge ancor com'ella piace, 
né quont' io l'amo forte, 
né cne ne gli occhi porta la mia pace. fl 

Onor ti sarà grande ac m'aiuti, 
ed a me ricco dono, 
tanto (|uanto conoaco ben ch'io sono 
là ov' 10 non posso difetider mia vita : 
chò gli spiriti miei son combattuti e 

da tal eh io non ragiono, 
se per toa volontà non bau perdono 
che possan guari star scnxa finita. 

Ed ancor tua potenza Ha sentita 
da questa bella donna, che n' è degna ; i 
che par che si convegna 
di darle d'ogni ben gran compagnia, 
coni' a colei ohe fu nel mondo nata 
per aver segnoria 
sovra la mente d'ogni nom che la guata. 7 
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Io sento ai d'Amor la gran posaanza, 
ch'io non posso durare 
lungamente a BofErire, ond'io mi doglio ; 
pero che il suo valor sì pure avanza, 
e '1 mio sesto mancare ^ 

si eli' io Bon meno ogn'ora eh' io non soglio. 

Non dico ch'Amor faccia pili ch'io voglio, 
cbé, se facesse quanto il voler chiede, 
quella virtù che natura mi diede 
no '1 Bosterria, pere ch'ella è finita: [glio, i 
ma qucBto b quello ond'io prendo cordo- 
che a la voglia il poder non terrà fede; 
e BC di buon voler nasce merzede, 
io l'adimando per aver più vita 
da gli occhi che nel lor bello splendore i 
portan conforto ovunque io sento amore. 

Entrano i raggi di questi occhi belli 



e portan dolce ovnnqne io sento a^.^.^., 
e sanno lo cammin, si come quelli 
cbe già vi son passati, 
e sanno il loco dove Amor Usciaro, [re 
quando per li occhi miei dentro il mena 
per che merzé, volgendosi, a me fanno, 
e di colei cui son procaccian danno, 
celandosi da me, poi tanto l'amo 
cbe sol per lei servir mi tegno caro. 
E' miei pensier, che pur d'amor si fanno, 
come aloT segno al ano servigio vanno: 
per che l'adoperar si lortc bramo <U 

che, s'io '1 credesse far friggendo lei, 
lieve a — ■' — ■■" • 
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Beu è verace amor quel che m' ha preso, 
e ben mi stringe forte, 

35 quaud'io farei quel chMo dico per lui; 
che nullo amore è di cotanto peso, 
quanto è quel che la morte 
face piacer, per ben servire altrui. 
Ed in cotal voler fermato fui 

40 si tosto come il gran disio eh' io sento 
fu nato per virtù del piacimento 
che nel bel viso d'ogni bel s' accoglie. 
Io son servente, e quando penso a cui, 
qual eh' ella sia, di tutto son contento, 

45 che l'uom può ben servir contra talento: 
e se merzé giovinezza mi toglie, 
io spero tempo che più ragion prenda, 
pur che la vita tanto si difenda. 

Quand'io penso un gentil disio, eh' è nato 

50 del gran disio eh' io porto, 

eh' a ben far tira tutto il mio potere, 
parmi esser di merzede oltra pagato ; 
ed anche più eh' a torto 
mi par di servidor nome tenere : 

65 cosi dinanzi a li occhi del piacere 
si fa '1 servir merzé d' altrui bontate. 
Ma, poi eh' io mi ristringo a veritate, 
convien che tal disio servigio conti; 
però che, s'io procaccio di valere, • 

60 non penso tanto a mia proprietate 

quanto a colei che m'ha in sua podestate, 
che '1 fo perché sua cosa in pregio monti ; 
ed io son tutto suo; cosi mi tegno, 
ch'Amor di tanto onor m'ha fatto degno. 

€5 Altri eh' Amor non mi potea far tale, 
eh' eo fosse degnamente 
cosa di quella che non s' innamora ; 
ma stassi come donna, a cui non cale 
de l'amorosa niente, 

70 che senza lei non può passare un'ora. 
Io non la vidi tante volte ancora 
eh' io non trovasse in lei nuova bellezza; 
onde Amor cresce in me la sua grandezza 
tanto, quanto il piacer nuovo s'aggiugne. 

75 Ond' egli avvicn, che tanto fo dimora 
in uno stato e tanto Amor m' avvezza 
con un martire e con una dolcezza, 
quanto è quel tempo che spesso mi pugne, 
che dura da eh' io perdo la sua vista 

80 in fino al tempo ch'ella ai racquista. 

Canzon mia bella, se tu mi somigli, 
tu non sarai sdegnosa 
tanto quanto a la tua bontà s' avene ; 
però ti prego che tu t'assottigli, 
S5 dolce mia amorosa, 

in prender modo e via che ti stea bene. 

Se cavalier t'invita ti riteue, 
innanzi che nel suo piacer ti metta, 
spìa se far lo puoi de la tua setta, 
90 se vuoi saver qual è la sua persona, 
che '1 buon col buon sempre camera tene ; 
ma egli avvien che spesso altri si getta 



in compagnia, che non è che disdetta 
di mala fama eh' altri di lui suona. 
Con rei non star né ad ingegno né ad arte, 
che non fu mai saver tener lor parte. 
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♦Canzone, a' tre men rei di nostra terra 
te n'anderai prima che vadi altrove: 
li due saluta e '1 terzo vo' che prove 
di trarlo fuor di mala setta in pria. [ra, k 
Digli che'l buon col buon non prende guer- 
prima che co' malvagi vincer prove; 
digli eh' è folle chi non si rimove 
per tema di vergogna da follia; 
che que' la teme e' ha del mal paura, i 

perché, fuggendo l'un, l'altro assicura. 
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Io son venuto al punto de la rota, 
che r orizzonte, quando il sol si corca, 
ci partorisce il geminato cielo, 
e la stella d' amor ci sta remota 
per lo raggio lucente che la 'nforca 
si di traverso che le si fa velo ; 

e quel pianeta che conforta il gelo 
si mostra tutto a noi per lo grand' arco 
nel qual ciascun de' sette fa poca ombra: 
e però non disgombra 
un sol penser d' amore, ond' io son carco, 
la mente mia, eh' è più dura che pietra 
in tener forte imagine di pietra. 

Levasi de la rena d' Etiopia 
lo vento peregrin, che l'aer turba 
per la spera del sol eh' ora la scalda; 
e passa il mare, onde conduce copia 
di nebbia tal, che, s'altro non la sturba, 
questo cmispero chiude tutto e salda; 

e poi si solve, e cade in bianca falda 
di fredda neve ed in noiosa pioggia, 
onde l'aere s'attrista tutto e piagne: 
ed Amor, che sue ragne 
ritira in alto pel vento che poggia, 
non m'abbandona; si è bella donna 
questa crudel che m' è data per donna. 
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Fuggito è ogne augel che U caldo segue 
del paese d'Europa che non perdo 
le sette stelle gelide unquemai ; 
e li altri han posto a le lor voci triegue 
per non sonarle in fino al tempo verde, 
se ciò non fosse per cagion di guai ; 

e tutti li animali, che son gai 
di lor natura, son d'amor disciolti, 
però che '1 freddo lor spirito ammorta: 
e '1 mio più d'amor porta; 
che gli dolci pensier non mi son tolti 
né mi son dati per volta di tempo, 
ma donna li mi dà e' ha picciol tempo. 
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40 Passato hanno lor termine le fronde 
che trasse fuor la ver tu d'Ariete 
per adornare il mondo, e morta è Terba; 
ramo di foglia verde a noi s'asconde, 
se non se in lauro in pino o in abete 

•45 o in alcun che sua verdura serba; 

e tanto è la stagion forte ed acerba, 
e' ha morti li fioretti per le piagge, 
li quai non posson tollerar la brina : 
e la crudele spina 

50 però Amor di cor non la mi tragge ; 
perch'io son fermo di portarla sempre 
ch'io sarò in vita, s'io vivesse sempre. 

9 

Versan le vene le fumifere acque 
per li vapor che la terra ha nel ventre, 

55 che d'abisso li tira suso in alto; 

onde '1 cammino al bel giorno mi piacque, 
che ora è fatto rivo, e sarà, mentre 
che durerà del verno il grande assalto; 
la terra fa un suol che par di smalto, 

€0 e l'acqua morta si converte in vetro 
per la freddura che di fuor la serra : 
ed io de la mìa guerra 
non son però tornato un passo a retro, 
né vo' tornar; che se '1 martire è dolce, 

^ la morte de passare ogni altro dolce. 

Canzone, or che sarà dì me ne l'altro 
dolce tempo novello, q^uando piove 
amore in terra da tutti li cieli, 
quando per questi geli 
'0 amore è solo in me, e non altrove ? 
saranne quello eh' è d'un uom di marmo, 
se in pargoletta fia per cpore un marmo. 
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Le sue bellezze han più vertu che pietra, 
e '1 colpo suo non può sanar per erba ; 20 

ch'io son fuggito per piani e per colli, 
per potere scampar da cotal donna ; 
e dal suo lume non mi può far ombra 
poggio né muro mai né fronda verde. 
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Al poco giorno ed al gran cerchio d'ombra 
son giunto, lasso!, ed al bianchir de' colli, 
quando si perde lo color ne l'erba; 
e '1 mio disio però non cangia il verde, 
5 si è barbato ne la dura pietra 
che parla e sente come fosse donna. 

Similemente questa nova donna 
si sta gelata come neve a l' ombra; 
che non la move, se non come pietra, 
10 il dolce tempo che riscalda i colli 
e che li fa tornar di bianco in verde 
perché li copre di fioretti e d'erba. 

Qnand'ella ha in testa una ghirlanda d'erba I 
trae de la mente nostra ogn' altra donna; 
15 perché si mìschia il crespo giallo e '1 verde 
si bel, ch'Amor vi viene a stare a l'ombra, 
che m'ha serrato in tra piccioli colli 
pili forte assai che la calcina pietra. 



Io l'ho veduta già vestila a verde 
si fatta, ch'ella avrebbe messo in pietra 
l'amor ch'io porto pure a la sua ombra; 
ond' io l'ho chesta in un bel prato d'erba 
innamorata, com'anco fu donna, 
e chiuso intorno d'altissimi colli. 

Ma ben ritorneranno i fiumi a' colli 
prima che questo legno molle e verde 
s' infiammi, come suol far bella donna, 
di me ; che mi terrei dormir in pietra 
tutto il mio tempo e gir pascendo l'erba, 
sol per veder do' suoi panni fanno ombra. 

Quandunque i colli fanno più nera ombra, 
sotto un bel verde la giovane donna 
la fa sparir, com' uom pietra sott'erba. 
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Amor, tu vedi ben che questa donna 
la tua vertù non cura in alcun tempo, 
che suol de l' altre belle farsi donna; 
e poi s'accorse eh' eli' era mia donna 
per lo tuo raggio eh' al volto mi luce, 5 

d'ogne crudelità si fece donna; 
si che non par eh' eli' abbia cuor dì donna 
ma di qual fiera l'ha d'amor più freddo; 
che per lo tempo caldo e per lo freddo 
mi fa sembiante pur come una donna io 

che fosse fatta d'una bella pietra [tra. 
per man di quei che me' intagliasse in pie- 



Ed io, che son costante più che pietra 
in ubedirti per beltà di donna, 
porto nascoso il colpo de la pietra, 
con la qual tu mi desti come a pietra 
che t'avesse noiato lungo tempo, 
tal che m'andò al core ov' io son pietra. 
E mai non si scoperse alcuna pietra 
da splendor di sole o da sua luce, 
che tanta avesse né vertù né luce 
che mi potesse atar da questa pietra, 
si eh' ella non mi moni col suo freddo 
colà dov'io sarò di morte freddo. 

Segnor, tu sai che per algente freddo 
l'acqua diventa cristallina pietra 
là sotto tramontana ov' è il gran freddo, 
e l'acr sempre in elemento freddo 
vi si converte si che l' acqua è donna 
in quella parte per eagion di freddo : 
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cosi dinanzi dal sembiante freddo 
mi ghiaccia sopra il sanj^uc d'oj,nie tempo, 
e quel pensiero che m' accorcia il tempo 
35 mi si converte tutto in corpo freddo, 
che m'esce poi per mezzo de la luce 
là ond' entrò la dispietata luce. 

In lei s'accoglie d'ogni beltà luce: 
cosi di tutta crudeltate il freddo 

^0 le corre al core, ove non va tua luce: 
perché ne li occhi si bella mi luce 
quando la miro, ch'Io la veggio in pietra 
in altra parte ov' io volga mia luce. 
Da gli occhi suoi mi ven la dolce luce 

■1=5 che mi fa non caler d'ogn' altra donna: 
cosi foss'ella più pietosa donna 
ver' me, che chiamo di notte e di luce, 
solo per lei servire, e luogo e tempo ; 
né per altro disio viver gran tempo. 

50 Però, Vertù che se' prima che tempo 
prima che moto o che sensibil luce, 
increscati di me, e' ho si mal tempo : 
entrale in core omai, che ben n' è tempo, 
si che per te se n' esca fuor lo freddo 

55 che non mi lascia aver, com' altri, tempo; 
che se mi giunge lo tuo forte tempo 
in tale stato, questa gentil pietra 
mi vedrà coricare in poca pietra 
per non levarmi se non dopo il tempo, 

60 quando vedrò se mai fu bella donna 
nel mondo, come questa acerba donna. 

Canzone, io porto ne la mente donna 
tal, che, con tutto ch'ella mi sia pietra, [do; 
mi dà baldanza, ond' ogni uom mi par fred- 
65 si ch'io ardisco a far per questo freddo 
la novità che per tua forma luce, 
che non fu mai pensata in alcun tempo. 
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Cosi nel mio parlar voglio esser aspro 
com' è ne gli atti questa bella pietra, 
la quale ogn' ora impetra 
maggior durezza e più natura cruda, 
5 e veste sua persona d'un diaspro 
tal che per lui, o perch'ella s'arretra, 
non esce di faretra 
saetta che già mai la colga ignuda: 
ed ella ancide, e non vai eh' uom si chiu- 
10 né si dilunghi da' colpi mortali, [da 

che, com'avesser ali, 
giungono altrui e spezzan ciascun' arme : 
si eh' io non so da lei né posso aitarme. 

Non trovo scudo ch'ella non mi spezzi 
15 né loco che dal suo viso m'asconda; 
che, come fior di fronda. 
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! cosi de la mia mente tien la cima: 
! cotanto del mio mal par che si prezzi, 
j quanto legno di mar che non lieva onda; 
I e '1 peso che m'affonda „ 

1 è tal, che non potrebbe adeguar rima. 
Ahi angosciosa e dispietata lima 

che sordamente la mia vita scemi, 

perché non ti ritemi 

si di rodermi il core a scorza a scorza, 2S 

com' io di dire altrui chi ti dà forza? 

Che più mi triema il cor, qualora io penso 
, di lei in parte ov' altri li occhi induca, 
! per téma non traluca 
I lo mio penser di fuor si che si scopra, 
i ch'io non fo de la morte, che ogni senso 
I co li denti d'Amor già mi manduca : 
I ciò che nel pensier bruca 
I la mia virtù si che n' allenta l'opra. 
I E' m'ha percosso in terra, e stammì sopra s5 

con quella spada ond' elli ancise Dido, 

Amore, a cui io grido 

merzé chiamando, ed umilmente il prìego ; 

ed el d' ogni merzé par messo al niego. 

Egli alza ad or ad or la mano, e sfida ìù 
la debole mia vita, esto perverso, 
che disteso a riverso 
mi tiene in terra d' ogni guizzo stanco : 
allor mi surgon ne la mente strida; 
e '1 sangue, eh' è per le vene disperso, 4S 
fuggendo corre verso 
lo cor che'l chiama; ond' io rimango bianco. 

Elli mi fiede sotto il braccio manco 
si forte, che '1 dolor nel cor rimbalza: 
allor dico « s'egli alza m 

un'altra volta. Morte m'avrà chiuso 
prima che '1 colpo sia disceso giuso ». 

Cosi vedess' io lui fender per mezzo 
lo core a la crudele che '1 mio squatra! 
poi non mi sarebb'atra ss 

la morte, ov' io per sua bellezza corro : 
che tanto dà nel sol quanto nel rezzo 
questa scherana micidiale e latra. 
Oimè, perché non latra 
per me, com' io per lei, nel caldo borro ? W 

che tosto griderei « io vi soccorro »; 
e farei volentier, si come quelli 
che ne' biondi capelli 
ch'Amor per consumarmi increspa e dora 
metterei mano, e saziere'mi allora. 65 

S' io avessi le belle trecce prese, 
che fatte soii per me scudiscio e ferza, 
pigliandole anzi terza, 
con esse passerei vespero e squille: 
e non sarei pietoso né cortese, 70 

anzi farei com' orso quando scherza; 
e se Amor me ne sferza, 
io mi vendicherei di più di mille. 

Ancor ne gli occhi, ond' escon le faville 
che m'infiammano il cor ch'io porto anciso, 75 
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guarderei presso e fiso, 

per vendicar lo fuggir che mi face ; 

e poi le renderei con amor pace. 

Canzon, vattene dritto a qnella donna 
che m' ha ferito il core e che m' invola 
quello ond' io ho più gola, 
e dàlie per lo cor d'nna saetta ; 
che beironor s'acquista in far vendetta. 
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Amor, che ne la mente mi ragiona 
de la mia donna disiosamente, 
move cose di lei meco sovente, 
che l'intelletto sovr'esse disvia. 
9 Lo suo parlar si dolcemente sona, 
che Tanima ch'ascolta e che lo sente 
dice « b me lassa, ch'io non son possente 
di dir quel ch'odo de la donna mia ! » 

£ certo mi convien lasciare in pria, 
iO 8'» vo' trattar di quel ch'odo di lei, 
ciò che lo mio intelletto non comprende, 
e dì quel che s' intende 
gran parte, perché dirlo non potrei. 
Però, se le mie rime avran difetto 
:15 ch'entreran ne la loda di costei, 
di ciò si biasmi il debole intelletto 
e '1 parlar nostro, che non ha valore 
di ritrar tutto ciò che parla Amore. 

Non vede il sol che tutto '1 mondo gira 
cosa tanto gentil quanto in quell'ora 
che luce ne la parte ove dimora 
la donna di cui dire Amor mi face. 
Ogni intelletto di lassù la mira, 
e quella gente che qui s' innamora 
ne^lor pensieri la trovano ancora 
quando Amor fa sentir de la sua pace. 

Suo esser tanto a ^uei che lei dà piace, 
che sempre infonde in lei la sua vertute 
oltre il dimando di nostra natura. 
La sua anima pura, 
che riceve da lui tanta salute, 
lo manifesta in quel ch'ella conduce, 
che sue bellezze son cose vedute ; 
e gli occhi di color dov'ella luce 
ne mandan messi al cor pien di disiri 
che prendon aere e diventan sospiri. 
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In lei discende la vertù divina 
si come face in angelo che '1 vede: 
e.qnal donna gentil questo non crede 

40 vada con lei e miri gli atti sui. 
Quivi dov'ella parla, si dichina 
uno spirto dal ciel che reca fede, 
come l'alto valor ch'ella possedè 
è oltre a quel che si conviene a nui. 

45 Gli atti soavi ch'ella mostra altrui 
▼anno chiamando Amor ciascuno a prova 



in quella voce che lo fa sentire. 

Di costei si può dire 

« gentil è iu donna ciò che in lei si trova, 

e bello è tanto quanto lei simiglia »; 50 

e puossi dir che '1 suo aspetto giova 

a consentir ciò che par maraviglia, 

onde la nostra fede è aiutata : 

però fu tal da eterno ordinata. 

Cose appariscon ne lo suo aspetto 55 

che mostran de' piacer del paradiso : 
dico ne gli occhi e nel suo dolce riso, 
che ve li reca Amor com' a suo loco. 
Elle soverchian lo nostro intelletto 
come raggio di sole un fragil viso ; 60 

e perch' io non le posso mirar fiso, 
mi convien contentar di dirne poco. 

Sua beltà piove fiammelle di foco 
animate d'un spirito gentile 
eh' è creatore d'ogni penser buono, 65 

e rompon come tuono 
gl'innati vizi che fanno altrui vile. 
Però qual donna sente sua beltate 
biasmar per non parer queta ed umile, 
miri costei eh' è esemplo d'umiltate. 70 

Quest'è colei che umilia ogni perverso: 
costei pensò chi mosse l'universo. 

Canzone, e' par che tu parli contraro 
al dir d'una sorella che tu hai, 
che questa donna che tant'umil fai 75 

quella la chiama fera e disdegnosa. 
Tu sai che il ciel sempre è lucente e chiaro 
e quanto in sé non si turba già mai, 
ma li nostri occhi per cagioni assai 
chiaman la stella talor tenebrosa : 80 

cosi quand'ella la chiama orgogliosa 
non considera lei secondo '1 vero, 
ma pur secondo quel che lei parca ; 
che l'anima temea 

e teme ancora, si che mi par fero 85 

quantunque io veggo dov' ella mi senta. 
Cosi ti scusa se ti fa mestiere, 
e quando puoi a lei ti rappresenta 
e di' « Madonna, s' elli v'e a grato, 
io parlerò di voi in ciascun lato ». 90 

LXII 
DANTE ALIGHIERI 

Amor, da che convien pur ch'io mi doglia 
perché la gente m'oda 
e mostri me d'ogni virtute spento, 
dammi savere a pianger come voglia, 
si che '1 duol che si snoda 5 

portin le mie parole come '1 sento. 

Tu vo' eh' io muoia, ed io ne son contento: 
ma chi mi scuserà, s' io non so dire 
ciò che mi fai sentire ? 

chi crederà eh' io sia omai si còlto ? 10 

E se mi dai parlar quanto tormento, 
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fa', signor mio, che innanzi al mio morire 
qnesta rea per me noi possa udire ; 
che, se intendesse ciò che dentro ascolto, 
15 pietà faria men bello il suo bel volto. 

Io non posso fuggir, eh' ella non vegna 

ne r imagine mia, 

se non come il pensier che la vi mena. 

L'anima folle, che al suo mal s' ingegna, 
20 com' ella è bella e ria 

cosi dipinge e forma la sua pena; 
poi la riguarda, e quando ella è ben piena 

del gran disio che da gli occhi le tira, 

in contro a sé s'adira, 
25 e' ha fatto il foco ond'ella trista incende. 

Quale argomento di ragion raffrena, 

ove tanta tempesta in me si gira ? 

L'angoscia che non cape dentro, spira 

fuor de la bocca si eh' ella s'intende, 
30 ed anche a gli occhi lor merito rende. 

La nemica figura, che rimane 

vittoriosa e fera 

e signoreggia la virtù che vole, 

vaga di sé medesma andar mi fané 
35 colà dov'ella è vera, 

come simile a simil correr sole. 
Ben conosco che va la neve al sole, 

ma più non posso: fo come colui 

che nel podere altrui 
40 va co' suoi piedi al loco ov' egli è morto. 

Quando son presso, parmi udir parole 

dicer « vie via vedrai morir costui »; 

AUor mi volgo per vedere a cui 

mi raccomandi ; e 'n tanto sono scorto 
45 da gli occhi che m'ancidono a gran torto. 

Qual io divegna si feruto. Amore, 

sailo tu, e non io, 

che rimani a veder me senza vita; 

e se l'anima torna poscia al core, 
50 ignoranza ed oblio 

stato è con lei, mentre ch'ella è partita. 
Com' io risurgo, e miro la ferita 

che mi disfece quando io fui percosso, 

confortar non mi posso 
55 si eh' io non triemi tutto di paura. 

E mostra poi la faccia scolorita 

qual fu quel tuono che mi giunse addosso ; 

che se con dolce riso è stato mosso, 

lunga fiata poi rimane oscura, 
60 per che lo spirto non si rassicura. 

Cosi m'hai concio. Amore, in mezzo l'alpi, 

ne la valle del fiume 

lungo il qual sempre sopra me sei forte : 

qui vivo e morto, come vuoi, mi palpi, 
65 mercé del fiero lume 

che sfolgorando fa via a la morte. 
Lasso ! non donne qui, non genti accorte 

veggio, a cui mi lamenti del mio male: 

se a costei non ne cale, 
70 non spero mai d'altrui aver soccorso. 



E questa, sbandeggiata di tua corte, 
signor, non cura colpo di tuo strale : 
fatto ha d' orgoglio al petto schermo tale, 
eh' ogni saetta li spunta suo corso ; 
per che l' armato cor da nulla è morso. 75 

montanina mia canzon, tu vai : 
forse vedrai Fiorenza, la mia terra, 
che fuor di sé mi serra, 
vota d'amore e nuda di pietate; 
se dentro v'entri, va' dicendo « ornai 80 

non vi può far lo mio fattor più guerra: 
là, ond' io vegno, una catena il serra 
tal, che, se piega vostra crudeltate, 
non ha di ritornar più libertate ». 



LXIII 
DANTE ALIGHIERI 

Tre donne intorno al cor mi son venute^ 
e seggonsidi fore; 
che dentro siede Amore, 
lo quale è in signoria de la mia vita. 
Tanto son belle e di tanta vertute, & 

che '1 possente segnore, 
dico quel eh' è nel core , 
a pena del parlar di lor s' aita. * 

Ciascuna par dolente e sbigottit-a, 
come persona discacciata e stanca, io 

cui tutta gente manca 
e cui vertute e nobiltà non vale. 
Tempo fu già, nel quale, 
secondo il lor parlar, furon dilette; 
or sono a tutti in ira ed in non cale. ^ 

Queste cosi solette 
venute son come a casa d' amico ; 
che sanno ben che dentro è quel ch'io dico. 

Dolosi l'una con parole molto, 
e 'n su la man si posa ^ 

come succisa rosa: 
il nudo braccio, di dolor colonna, 
sente Foraggio che cade dal volto ; 
l'altra man tiene ascosa 
la faccia lagrimosa : '^ 

discinta e scalza, e sol di sé par donna. 

Come Amor prima per la rotta gonìia 
la vide in parte che il tacere è bello, 
egli, pietoso e fello, 

di lei e del dolor fece dimanda. so 

« Oh di pochi vivanda », 
rispose in voce con sospiri mista 
« nostra natura ^ui a te ci manda : 
io, che son la più trista, 
son suora a la tua madre, e son Drittura; SS 
povera, vedi, a panni ed a cintura ». 

Poi che fatta si fu palese e conta, 
doglia e vergogna prese 
lo mio segnore, e chiese 
chi fosser l'altre due ch'eran con lei. 40 



77 



CANZONI 



78 



E questa, eh' era si di pianger pronta, 

tosto che Ini intese, 

più nel dolor s'accese, 

dicendo « a te non duol de gli occhi mici ? » 
45 Poi cominciò « si come saper dei, 

di fonte nasce il Nilo picciol fiume 

quivi dove '1 gran lume 

toglie a la terra del vinco la fronda : 

sovra la vergin onda 
50 generai io costei che m' è da lato 

e che s'asciuga con la treccia bionda. 

Questo mio bel portato, 

mirando sé ne la chiara fontana, 

generò questa che m' è più lontana ». 

55 Fenno i sospiri Amore un poco tardo; 

e poi con gli occhi molli, 

che prima furon folli, 

salutò le germane sconsolate. 

E poi che prese l'uno e l'altro dardo, 
60 disse « drizzate i colli : 

ecco l'armi ch'io volli; 

per non usar vendette, son turbate. 
Larghezza e Temperanza e l'altre nate 

del nostro sangue mendicando vanno. 
66 Però, se questo è danno, 

piangano gli occhi e dolgasi la bocca 

de gli uomini a cui tocca, 

che sono a' raggi di cotal ciel giunti; 

non noi, che semo de l'eterna ròcca: 
70 che, se noi siamo or punti, 

noi pur saremo, e pur tornerà gente 

che questo dardo farà star lucente ». 

Ed io, che ascolto nel parlar divino 

consolarsi e dolersi 
75 cosi alti dispersi, 

l'esilio, che m'è dato, onor mi tegno; 

che, se giudizio o forza di destino 

vuol pur che il mondo versi 

i bianchi fiori in persi, 
80 cader co' buoni è pur di lode degno. 

E se non che de gli occhi miei 1 bel segno 

per lontananza m'è tolto dal viso, 

che m'have in fuoco miso, 

lieve mi conterei ciò che m'è grave. 
85 Ma questo fuoco m'have 

già consumato si l' ossa e la polpa, 

che morte al petto m'ha posto la chiave. 

Onde, s'io ebbi colpa, 

più lune ha volto il sol poi che fu spenta ; 
90 se colpa muore perché l'uom si penta. 

[mano, 
Canzone, a' panni tuoi non ponga uom 

per veder quel che bella donna chiude : 

bastin le parti nude : 

lo dolce pome a tutta gente niega, 
95 per cui ciascun man piega. 

Ma, s'elli avvien che tu alcun mai truovi 

amico di virtù, ed e' ti priega, 

fatti di color nuovi, 

poi li ti mostra ; e '1 fior, eh' è bel di fuori, 
.00 fa' disiar ne gli amorosi cuori. 



I * Canzone, uccella con le bianche penne, 
, canzone, caccia con li neri veltri, 
' che fuggir mi convenne 
. ma far mi poterian di pace dono, 
! però noi fan che non san quel che sono : 105 
i camera di perdon savio uom non serra, 
che '1 perdonar è bel vincer di guerra. 

LXIV 
GINO DA PISTOIA 

Avegna che io aggia più per tempo 
per voi richesto Pietate e Amore 
per confortar la vostra grave vita, 
non è ancor si trapassato il tempo 
che '1 mio sermon non trovi il vostro core 5 
piangendo star con l'anima smarrita, 

fra sé dicendo « già serai 'n ciel gita, 
beata gioia, com' chiamava il nome! » 
Lasso me ! quando e come 
veder vi potrò io visibilmente ? io 

si eh' ancora a presente 
vi posso fare di conforto aita. 
Donque m' edite, poi ch'io parlo a posta 
d'Amor, a li sospir ponendo sosta. 

Noi provamo che 'n questo cieco mondo 15 
ciascun si vìve in angosciosa noia, 
che in onne avversità ventura '1 tira. 
Beata V alma che lassa tal pondo 
e va nel ciel ov' è compiuta gioia! 
gioioso '1 cor for di corrotto e d'ira! 20 

Or donque di che '1 vostro cor sospira, 
che rallegrar si de del suo migliore? 
Che Dio nostro signore 
volse di lei, com'avea l'angel detto, 
fare il cielo perfetto: 25 

per nova cosa onne santo la mira, 
ed ella sta davanti a la Salute 
e in ver' lei parla onne Vertute. 

Di che vi stringe '1 cor pianto ed angoscia, 
che dovresti d'amor sopragioire, 30 

ch'avete in ciel la mente e l'intelletto? 
Li vostri spirti trapassar da poscia 
per sua virtù nel ciel; tal è '1 disire 
eh' Amor lassù li pinge per diletto. 

O omo saggio, perché si distretto 35 

vi tien cosi r affanno so pensiero? 
Per suo onor vi chiero 
eh' a l'egra mente prendate conforto, 
né aggiate più cor morto 
né figura di morte in vostro aspetto : ^0 

perché Dio l' aggia locata fra i soi, 
ella tutt'ora dimora con voi. 



Conforto, già, conforto l'Amor chiama, 
e Pietà priega « per Dio, fate resto » : 
or inchinate a si dolce pregherà ! 
spogliatevi di questa vesta grama, 
da che voi sete per ragion richesto ; 
che l'omo per dolor more e dispera. 
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Com' voi vedresti poi la bella cera, 
50 86 v'accogliesse morte in dispcranza? 

Di si grave pesanza 

traete il vostro core ornai, per Dio, 

che non sia cosi rio 

ver' l'alma vostra, che ancora spera 
55 vederla in cielo e star ne le sue braccia ; 

donque di spene confortar vi piaccia. 

Mirate nel piacer dove dimora 
la vostra donna eh' è 'n ciel coronata, 
ond'è la vostra spene in paradiso: 

60 è tutta santa ornai vostr' innamora, 
contemplando nel ciel mente locata. 
Lo core vostro per cui sta diviso, 
che pinto tene 'n sé beato viso ? 
Secondo ch'era quaggiù meraviglia, 

65 cosi lassù somiglia, 

e tanto più quant' è me' conosciuta. 
Come fu ricevuta 

da gli angeli con dolce canto e riso, 
gli spirti vostri rapportato l'hanno, 

70 che spesse volte quel viaggio fanno. 

Ella parla di voi con li beati, 
e dice loro « mentre ched io fui 
nel mondo, ricevei onor da lui, 
laudando me nei suo' detti laudati *; 
75 e priega Dio, lo signore verace, 
che vi conforti si come vi piace. 

LXV 
GINO DA PISTOIA 

A forza pur convien eh' alquanto spiri 

la voce dolorosa, 

per la pena angosciosa 

che non cape nel cuor già quasi morto : 
5 non ch'io m'attenda posa de' sospiri, 

che diventi pietosa 

con prieghi l'orgogliosa 

riconoscendo che m'uccide a torto; 
ma perch'io chero, Amor, giusto conforto 
10 da te, che per ragione mi sostegna 

ne la diritta insegna, 

poi che tu m'hai condotto dov'io sono: 

0, se cotesto dono 

mi nieghi, perché ella non consente, 
15 piacciati che '1 valor vinca il perdono, 

si eh' ogni tuo servente 

l'additi e schifi, e tenga abbominele 

che cosi bella cosa sia crudele. 

Signor, tu mi mostrasti una leggiadra 
20 in forma di pietate, 

che sanza crudeltate 

a l'importuna voglia fingea pace; 

e tu non mi dicevi « questa è ladra 

che ha nostra sicurtate, 
25 e sua somma beltate 

invola r alma altrui quando le piace ». 



Onde io sperava salute verace 
in essa, e' bave si nobile aspetto: 
di che, per tal rispetto 
et anche per tenerti sempre fede, 
lo desio che ti crede 
mi costrinse a servirla tanto fermo, 
che quel pensiero ogni virtù mi lede ; 
da ch'io non trovo schermo 
che mi difenda dal colpo mortale 
ch'or mi consuma e chiuder non mi vale. 

Cognosco bene che '1 poter si fugge, 
avegna che non crolli 
gli Qcchi gravati e molli 
dal vano vagheggiar ch'ebbero in colpa; 
e però affanno maggiore mi strugge, 
rimembrando ch'io volli 
seguir lor guardi folli 
a cui cagione la morte mi spolpa. 

Né non basta la vista che mi accolpa; 
ch'io porto ne la mente la figura 
propria netta e pura 

che m'apparve al principio di mia guerra; 
la qual soave afferra 
gli spirti che d'intorno ella si mira, 
tutt'or che l'ombra sopra gli disserra; 
e '1 splendor che la gira 
imaginar mi fa la dolce luce 
eh' a veder lei di botto mi conduce. 
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Girando movo, non so per che modo, 
col viso a terra basso 
fra me dicendo « lasso ! » 
Del frutto che m'attossica in mìo ingegno 
farneticando vo: non cerno né odo, 
de lo 'ntelletto casso, 
e giungo a passo a passo 
ne lo cospetto del fatato segno. 

Io chente allora nel color divegno 
non se '1 porria considerar persona, 
che '1 sangue m'abbandona 
ed io rimango stupefatto e bianco : 
poscia mi fier nel fianco 
nova piaga da le vaghe pupille 
che a ciascun guizzo m'han fiaccato e stan- 
e se fosser tal mille, [co; 70 

da ch'io risurgo, punto non mi sperde, 
si m'allegra la pola fatta verde. 

Nanzi a madonna si consumo lena, 
che quei che cominciàro 
r assalto ver' me amaro 75 

naturalmente levano le ciglia: 
quindi discende chiarità serena 
col riso onesto e raro 
a tutti adorno e caro, 
come creata fa per maraviglia. 80 

E se fra gli altri il diletto mi piglia, 
ancor l'ardente fiamma non aventa, 
che l'ardir mi spaventa, 
fallandomi la mente singulare; 
si che forse n^i pare 85 

orgoglio ciò eh' a laude canterei, 



non mi BtrtDgcsse l'impeto d amare. 
Dunque, signor, tu AH 
salvar l'onor «lie '! gentil cor conserba 
e consolar mia vita aspra ed acerba. 

Tu sai, canzona, il furto 
ohe fece il volto coperto dui velo, 
per ch'io temo che'l viver mi fla eurto: 
digli < più non te '1 celo: 
io mi parlo da l'animo di quegli 
che s' avviloppa ne' crespi capegU ». 

LXVI 

CISTO DA PISTOIA 

L' alta uperanaa che mi raea Amore 
d' una donna gentil ch'I' ho veduta 
l'anima mia dai cernente saluta 
e falla rallegrar dentro a lo coro; 

onde sì face n quel eh' eli' era Btran», 
e conta no vitate 
come venisse di parte lontana; 
ohe quella donna piena d'umiltà te 
gingne cortese e plana 
e posa ne le braccia di pietate. 

E son tali i soapir d'està novella 
Ch'io mi sto sol perché altri non gli oda, 
e "ntendo Amor come la donna loda 
che mi fa viver sotto la sua stella. 

Dice '1 dolce signor « questa salate 
voglio cliiamar laudando 
per ogni nome di gentil vertute, 
cbé propriamente tatte ella adornando 
sono Io essa crea cinte 
ch'a bnona invidia si vauno adastando. 

Non può dir né saver quel che soraiglia 
se non chi sta nel eie), cn'è di laasuso; 
per ch'esser non ne può gii cor astioso, 
che non dJL invìdia qnel cli'è meraviglia, 

lo qaale vizio regna ov'è paraggio; 
ma questa è senza tiare, 
e non so essemplo dar, tanto ella è maggio 
Iia grasia sua a chi la puù mirare 
discende nel coraggio 
e DOQ vi laasa alcun difetto stare. 

Tant'é la saa vertute e la valenza, 
ebed ella fa meravigliar lo sole; 
e per gradire a Dio in cifi eli' ci role 
w, tei B inchina e falle riverenxa. 

i Adunque, se la cosa sconoscente 
l'ingraBdìBce et onora, 
gnasto la de pili onorar la gente! 

. 'Tutto ciò ch'e gentil se n'innamora: 
l'Mr ne sta gaudente 

I e'ioielpiovo dolcezza n' la dimora». 

Io eto com'uom che ascolta e pur disia 
d'udir, di lei sospirando sovente, 



perù ch'io mi rignardo entro la mente 
e trovo pur ch'eli' è la donna mia. 

Onde m' allegra Amor e fammi umile 
de l'onor ch'ei mi face, 
ch'io Hon di quella ch'è tutta gentile 
'e le parole sue son vita e pace, 
ch'è sì saggia e sottile 
che d' ogni coaa ella tragge il verace. 

Sta ne la mente mia oom'io la vidi 
di dolce vista ed umile sembianza, 
onde ne tragge Amore una speranza 
di che '1 cor pasce e vuol che 'u db si fidi. 

In questa speme è tutto '1 mio diletto, 
ch'è si nobile cosa 
che solo per veder tutto '1 suo effetto 
questa speranza palese esser osa, 
ch'altro già non affetto 
che veder lei che di mia vita È posa. 

Tu mi pari, canzou, si bella e nova 

che di chiamarti mia non aggio ardire. 
Di' che ti fece Amor, se vuoi ben dire, 
dentro al mio cor che sua valenza prova; 

e vuol che solo a lo suo nome vadi 
a color che son sui 

perfettamente, ancor chad ei flian radi. 
Dirai • io vegno a dimorar con vai, 
e prego che vi aggradi 
per quel signor da cui mandata fui •. 

LXVJl 

CINO DA PISTOIA 

La "bella stella che 1 tempo misura 
sembra la donna che m'ha innamorato, 
posta net ciet d'amore; 
e come quella fa di sua llgura 
a giorno a giorno il mondo illuminato, 
cosi fa questa il core 

a li gentili ed a qnei c'han valore 
col lume che nel viso le dimora. 
E ciaschednn t'onora, 
perù che vede in lei perfetta In ce, 
per la qnal ne la mente si conduce 
piena vertute a chi se n'innamora: 
t' qnest' è che colora 
quel ciel d' un lume che a li buoni è duce 
con lo splendor che sua bellezza adduce. 

Da bella donna pld ch'io non diviso 
son io partito innamorato tanto 
quanto con vene a lui, 
e porto pinto ne la mento il viso 
onde procede il doloroso pianto 
che fanno gli occhi miei. 
■ O bella donna, luce ch'io vedrei 

I s'io fosse là dond' io mi son partito 

i dolente sbigottito • 
dice, tra sé piangendo, il cor dolente. 

I Pili bella assai la porto ne la mente 
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che non sarà nel mio parlar udito, 
perch'io non son fornito 
d'intelletto a parlar cosi altamente 
30 né a contar il mio mal perfettamente. 

Da lei si move ciascun mio penserò, 

perché l' anima ha preso qualitate 

di sua bella persona ; 

e viemmi di vederla un desidero 
35 che mi reca il pensier dì sua beltate, 

che la mia voglia sprona 
pur ad amarla, e più non m'abbandona 

ma fallami chiamar senza riposo. 

Lasso, morir non oso, 
40 e la vita dolente in pianto meno! 

e s'io non posso dir mio duolo appieno, 

non me '1 voglio però tenere ascoso; 

ch'io ne farò pietoso 

ciascun cui tiene il mio signore a freno, 
^ ancora ch'io ne dica alquanto meno. 

Biede a la mente mia ciascuna cosa 

che fu di lei per me già mai veduta 

ch'io le udissi dire: 

e fo come colui che non riposa 
50 e la cui vita a più a più si stuta 

in pianto ed in languire. 
Da lei mi vien d'ogni cosa il martire; 

che se da lei pietà mi fu mostrata 

ed io V^^gìo lassata, 
55 tanto più di ragion mi de dolere ; 

e s'io la mi ricordo mai parere 

ne' suoi sembianti verso me turbata 

ver disnamorata, 

cotal m' è or quale mi fu a vedere, 
60 e viemmene di pianger più volere. 

L' innamorata mia vita si fugge 

dietro al desio eh' a madonna mi tira 

senza niun ritegno ; 

e '1 grande lagrimar che mi distrugge, 
65 quando mia vista bella donna mira 

(livenmi assai più pregno ; 
e non sapre' io dir qual io divegno ; 

ch'io mi ricordo allor quando vedSa 

talor la donna mia, 
"fO e la figura sua ch'io dentro porto 

surge si forte eh' io divengo morto: 

ond io lo stato mio dir non potria, 

lasso, ch'io non vorria 

già mai trovar chi mi desse conforto, 
75 fin ch'io sarò dal suo bel viso scòrto. 

Tu non sei bella, ma tu sei pietosa, 
canzon mia nova; e cotal te n'andrai 
là dove tu sarai 

per avventura da madonna udita. 
80 Parlerai riverente e sbigottita 
pria salutando, e poi si le dirai 
com' io non spero mai 
di più vederla anzi la mia finita, 
perch'io non credo aver si lunga vita. 
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GINO DA PISTOIA 



La dolce vista e '1 bel guardo soave 
de' più begli occhi che lucesser mai, 
eh' i' ho perduta, mi fa parer grave 
la vita SI eh' io vo traendo guai ; 

e 'n vece di pensier leggiadri e gai & 

eh' aver solia d'amore, 
porto desii nel core 
che nati son di morte, 
per la partenza che mi duol si forte. 

Ohimè! deh perché. Amor, al primo passo io 
non mi feristi si ch'io fussi morto? 
perché non dipartisti da me lasso 
lo spirito angoscioso ched io porto? 

Amor, al mio dolor non è conforto: 
anzi, quanto più guardo, IS 

al sospirar più ardo, 
trovandomi partuto 
da' quei begli occhi ov'io t'ho già veduto. 

Io t'ho veduto in quei begli occhi. Amore, 
tal che la rimembranza me ne occide 20 

i e fa si grande schiera di dolore 
dentro a la mente, che l' anima stride 

sol perché morte omai non la divide 
da me; come diviso 

mi trovo dal bel viso 85 

e d' ogni stato allegro, 
pe 'Igran contrario ch'è dal bianco al negro. 

Quando per gentil atto di salute 
ver bella donna levo gli occhi alquanto, 
si tutta si disvia la mia vertute, so 

che dentro ritener non posso il pianto, 

membrando di madonna, a cui son tanto 
lontan di veder lei. 
O dolenti occhi miei, 

non morrete di doglia? 85 

si, per vostro voler, pur che Amor voglia. 

Amor, la mia ventura è troppo cruda, 
e ciò che 'ncontran gli occhi più m'attrista: 
dunque, mercé! che la tua man li chiuda, 
da e ho perduto l'amorosa vista. 40 

E quando vita per morte s'acquista, 
gli è gioioso il morire: 
tu sai dove de gire 
lo spirto mio da poi, 
e sai quanta pietà s' ara di noi. 45 

Amor, ad esser micidial pietoso 
t' invita il mio tormento: 
secondo e' ho talento, 
dammi di morte gioia, 
si che lo spirto almen torni a Pistoia. 50 



CfflO DA PISTOIA 

Quando potrò io dir * dolce mio dio, 
per la taa gran virtnte 
or {n'hai tn posto d'ogue guerra in pace, 
però che gli occhi miei, cum' io disio, 

: veggion quella salate 
che dupo afTaiiao riposar mi face? » 

Quaudo potrò io dir « signor verace, 
or m'hai ta tratto d'ogne oBcnritate, 
or liberato bob d'ogne martiro; 

I però oh' io veggio e miro 
quella cb'èdea d'ogne gentil bel tate, 
che m' empie tutto di sua vitate ». 

Incréscati o^tjimai, signor possente 

che l'alto ciol distringi, 
1 de la battaglia de' sospir ch'io parto, 

e de la guerra mia dentro la mente 

là ove ta dipingi 

qnel che rimira l'intelletto accorto! 
InurAacatl del cor, che giace morto 
9 del colpo de ia toa dolce saetta 

che fabbricala fu di quel piacere ; 

nel goal certo ledere 



UoTitl ormai, signor cui sempre adoro, 
Dlgnor coi taoto chiamo, 
signor mio solo n cui mi raccomando, 
deb moviti a pietà! vedi ch'io moro; 
vedi perle quanto amo; 
redi per te quaute lacrime spando ! 

Ahi, signor mio, non sofferir che amando 
dame si parta l'anima mia trista, 
che fu si lieta de la tua sentita! 
vedìehe^oca vita 



CaiiKon, tu puoi ben dire, 
a'a pietjt non si move il mio signore, 
a In mia donna, che glit mai redire 
non spero, e che 'I dolore 
In breve tempo mi farfi fluire. 

LXX 

SENNUCCIO DEL BENE 

Amor,tn sai ch'io son col capo cano, 
e pur ripmovi ver' me Tarmi antiche 
e vie pid Aero ohe mal mi persegui : 
tn mi tMai tenere un vecchio vano, 
f e molte genti mi farai nimiche : 
dunque, s'i' posso, è 'l me" ch'i' mi dilegui. 
Ha come? a' tu per tal donna mi segui, 
eh' i' non porrla fuggirti innanzi un passo 



I che non tornassi ver' te più di mille, 
d'allora in qua che l'ardenti faville i' 

nacquer di neve, eh' ardono il cor lasso; 
ond io son alto e basso 

, sol per cole! che non no sa parole; 

\ e par già quattro corsi ba fatto il sole. 

Ben cominciai, allor che pria m' avennu > 
I che de la neve nacque ardente foco, 

dir di lei alquanto in rima e 'n prosa; 
la un pcnsier discreto mi riteime : 
veggQudo lei da molto e me da poco, 
punsi aileiiKio a la mente amorosa. > 

Rimase il foco chiuso, e sanxa posa 
dentro m'accese, e non parca di fora; 

si ardendo, si forte è cresciuto, 
che, se da quella non mi viene aiuto, 
eonvieu che in bre?e spazio i' me ne mora. * 
Ma la mente l' adora, 
a giunte man cheggendole merzede, 
piena d'umor di speranza e di fede. 

De, chi mi scuserà, quando palese 
sarà che 1 giovinetto Tecchierello 3 

arda viepiù che mai 'n foco d'amore? 
"*on 80j ma metterò m mi a le difese 

chìuBi orecchi, e dica questi e quello 
ciò che lor piace, ed io con fermo core 

lo tuo comando osserverò, signore; i 

ben che per certo oontastar noi posso, 
né resistor ai puote al tno volere. 
Quinci mi senso, ch'io non ho poilere, 
8 i' por volessi, tórmiti da dosso; 
ma ia sarei ben grosso i 

s'io volessi poter non esser tuo, 
considerando lei e '1 piacer suo. 

Ella è grande e gentile e bianca e hblla, 
io, per contrario, pìcclol basso e nero; 
che Sa, quando sarà ch'io l'ami certa? < 
sarà sdegnosa o non curante e fella; 
et io pur fermo, fOdcl. puro e vero, 
a porta dì soffreuza sempre aperta, 

E por, qnando che sia, ella fia sperla 
di mio corale amore e fede pura: ' 

e non mi si porrla tòr la speraniia 
che a qualche tempo io non trovi pietanza; 
che non persevra nohil creatura 
dì star pur cruda e dora 
([uando conosce in buon fedele amante i 

perfetto amare e ben perseverante. 

Sia che si vuol, pur qui condotto sono 
ad amar donna di si somma altezza. 
ch'io a rispetto suo son nieu che niente. 
Ma pur sovente eli' io meco ragiono ' 

non mi dispero de la mia veccIiieMa. 
considerando te, signor posstntej 

che, com' a lei disposta m' hai la mente, 
cosi la sua a me potrai disporre, 
che poesibllo t' è ciò che ti piace. 
Tu sol conforto se' de la mia pace: 
tu sei signor che il dato non vuo' tórre. 
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chi per tua via corre 
disposto a bene amare e chi si sprona; 
70 tu quel che a nullo amato amar perdona. 

Canzon mia, adornarti d'umiltate 
ti couvien tutta e di buona soffrenza 
dinanzi al chiaro sol de gli occhi miei : 
quando sarai con lei, 
75 dille « Madonna, V umil servo vostro 

è vie più servo assai ch'io non vi mostro». 



LXXI 

MATTEO FRESCOBALDI 

Donna gentil, nel tuo vago cospetto 

Amor impera e mantien signoria 

con tanta leggiadria 

quanto mai si conviene a cosa bella; 
5 ed io dinanzi a lui come suggetto 

chiamo mercé, che ti faccia esser pia, 

poi che la vita mia 

è data a te per serva e per ancella. 
Amor al mondo e l'età tenerella, 
10 donna, ti fa la scusa; 

ma tu, d'amor non usa, 

non riconosci '1 ben che '1 ciel ti dona. 

Venere graziosa t' incorona, 

se tu vuo' '1 frutto del suo dolce regno, 
15 più che mai coronasse creatura; 

sola ti fé' natura 

per far di si gran lume il mondo degno; 

se non fusse uno sdegno 

che ti niega la via di quella gioia, 
^ qual ti sarà, vivendo, ancor gran noia. 

Donna, se tu conosci esser amata, 

pensa tu omai che bellezza non dura : 

quando sola e sicura 

lieta dimori a vagheggiar te stessa, 
•25 pensa che il viver tu disamorata 

non si consente a si gentil figura: 

mentre hai tempo e ventura, 

non voler per viltà fuggir da essa: 
Segui la gloria la qual t' è promessa 
50 prima che il tempo passi: 

vedi che perder lassi 

quel che per te non si racquista mai. 

Perché si fredda e negligente stai, 

essendo di bellezza al mondo sola? 
35 poco pietosa di tua giovinezza, 

fuggendo tal dolcezza, 

lo 'nganno cresce e la beltade vola. 

A l'amorosa scola 

benignamente Amor t' invita e chiama 
40 per lieta farti e satisfar chi t' ama. 

Come di fior la nova primavera 
gli arbori adorna e' poggi e le riviere 
dilettosa a vedere 
e dà speranza al cor eh' amor disia, 
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cosi la tua leggiadra e vaga spera ^^ 

avanza e passa ogni terren piacere, 

né mancando al dovere 

là dove è gentilezza e cortesia. 

Abbi rispetto a chi l'Amor t' invia: 
tu bella, tu gentile, 
leggiadra e signorile 
mostri ne gli atti e ne' sembianti tuoi: 
tu non ti vedi o veder non ti vuoi. 
Car mi costa il mirar del tuo bel volto : 
la pena è mia, che t' ho veduta e veggio : 
se mercé chieder deggio, 
rendimi a me, eh' a me stesso m' hai tolto, 
eh' io sia felice e sciolto 
dal nodo de la tua dolce catena 
pel tuo contento e per mia minor pena. ^ 

Non esser contro a chi può più di noi, 
a la virtù del signor nostro Amore, 
eh' a lui non sare' onore 
se consentisse averti per nimica. 
Lascia la 'mpresa che vincer non puoi, 65 
non voler contrastar col suo valore: 
freddo e giovanil core, 
in van consumi il tempo e la fatica! 

Ei vinse Ippodemia, Sulpizia antica, 
la semplicetta Emilia, " 70 

Ippolita ed Urilia, 
Atalanta ed Ismene aspra tebana: 
Mensola ninfa rifiutò Diana 
per consentir la voglia di costui, 
e convertita è in fiume innamorata. 75 

Se tu non se' infiammata, 
la colpa non è tua, tutta è di lui : 
sopra l'esempio altrui 
senno fa' tu di rimaner contenta 
prima che Amor ti turbi e tu ti penta. 

Tu fosti prima al terzo cielo eletta 
che palese qua giù fra noi mortali, 
onde i pungenti strali 
caggion sopra di noi per sua virtute. 
Che far ti pensi, o che per te s' aspetta ? 
molto ti pregi, donna, e molto vali : 
i pensier buoni e mali 
son quei che posson dare e tòr salute. 

Per indugiar, quante grazie perdute 
si son, ben tei direi ! 
al fin per dir « omei >> 
nessun perduto tempo si ristora. 
Crescerai doglia sospirando ogn' ora: 
vedrai donne e donzelle andare a feste 
piene di gaudio e non di tua perfidia; 95 

e tu, piena d' invidia, 
dirai piangendo « che beltà son queste 
amorose ed oneste! » 
AUor conoscerai quanto è l'errore 
per te commesso in disprezzare Amore. lOO 

Canzon, pellegrinando a tua giornata 
veloce va', eh' egli è ben tempo omai, 
in fin che tu sarai 
nel degno loco ove tu sei mandata; 
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..jO laBCi 'I lulo cor coatanle e forte. 
. 1 a'interiioaga morte, 
HO che per altro esser dulibio non [lotria 



FAZIO DKGLI UBERTI 

Nel tempo che s'infiofa e cuopre d'erba 
la terra »i clie mostra tutta verde, 
vidi una donna andar per una landa; 
la qanl con gli onclii vaghi iu essa aerlia 
S amore e guarda ai che mai no 'I perde: 
Incera intomo a sé da ogni banda. 

Per farsi nna ghirlanda 
ponevaal a sedere in su la aiionda, 
dove batteva l'onda 
10 d'un ftamicello, e co'blondì capelli 
legava i flor qnai le parean più belli. 

D'arltorl chiusa dentro a un bel vezzo, 
SQ la rivera d'nn corrente llame, 
legando insieme l'ano a l'altro fiore, 

1& e' raggi snoì pasaarun per lo mezzo 
de' rami e de le foglie con iiuel lume 
che si vedea nel ano gentil valore. 

Qnivi con lui Amore 
star i' vedea con tanta leggiadrìa, 

M) che fra me dir Bestia 

■ questa èladonna che fu in uiel 



gli occhi inoi vaghi, che parean d 
M ver' quella parte donde era venuta; 
e, poco E tao te, vidi una campagna 
venir di donne e di gaie donzelle, 
che tanta gioia mai non fu vednta. 
CiaBcunalei saluta: 
SO ed ella allora per pili bella festa 
poniesi m sa la testa 
la gbirlandetta, che si ben le stava 
ciré runa a l'altra a dito la moatrava. 



j il sole in sul far de la at... 

rompe col suo bel lume in fondo l'are, 
cosi per gli ocehi stioi gli vedea ragge: 
e tal' or per le fagg-e 
dove naacoao m'era li volgea. 
Quel ch'io di lei credea 
e non quanti soapiri e nensier fui 
dicalo Amor, ch'io no 1 ao dire altrui. 



està leggiadria aempri.' n 

ae Amor fa provo, 

si come su la spina rosa 



FAZIO DEGLI UBEKTI 

Io guardo i crespi e li biondi capelli 
de' quali ha fatto perme rete Amore; 
d'un fil Ili perle e quando d'un bel fiore, 
per me' pigliar, i' trovo eh' e' gli adesca. 
E poi riguardo dentro gli occhi belli, ^ 

che passan per li mici dentro dal cove 
con tanto vivo e lucente splendore 
che propiameute par che dal sol esca. 

Virtù mostra che 'n loro ngn'or pili cresca; 
onil'Io, ohe ai leggiadri star li veggio, io 

cosi fra me sospirando ragiono 

a solo a sol con lei ov'io la cheggio? 
si ch'io potessi quella treccia bionda 
disfarla a onda a onda, ^'^ 

e far de' suoi begli occhi a'mieidue specchi 
che lucon si che non trovan parecchi •. 

Fol guardo l'amorosa e bella bocca, 
la BpazYoaa tVonte e '1 vago piglio, 
i bianchi denti e '1 dritto naso a 'I ciglio ™ 
polito e broD tal ohe dipinto pare. 
E 'I vago mio pensiero aliar mi tocca, 
e dice « vedi allegro dar di piglio 
dentro a qaul labbro sottile e vermiglio, 
dova ogni dolce e saporito parel ** 

Deh odi il SDo vezzoao ragionare 
quanto ben mostra morbida e pietosa, 
e corno li sna parlar parte e divide! 
vedi quand'olia ride, 

die pasaa per diletto ogni altra cosa! » *• 
Cobi di qaella bocca il pensier mio 
mi ragiona; per ch'io 
non ho nel mondo cosa ch'io non desse 
a tal che un ai con buon voler dicease. 

Poi gnardo la ana svelta e bianca gola 35 
com'esco ben do le spallo e del petto, 
e 'I mento, tondo, feaao, piccioletCo, 
tal che pili bel con li occhi noi disegno. 
E qne! pensier che sol per lei. m'invola 
mi dice « vedi allegro e bel dilotto io ■ 

aver quel collo fra le braccia stretto, 
e fare in quella gola un picciol sogno! » 

Poi sopraggiugne e dice « apri Io 'nge- 
ae le parti di fuor son cosi belle, [gso: 
l'altro che dèn parer che chiude e copre? tó 
che, sol per le beli' opre 
che fanno in cielo il sole e l'altre stelle, 
deatro da lor si erede il paradiso. 
Uunqne, ae guardi ftso. 
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50 p(>iis:ir ben dei ch'ogni terren piacere 
si trova dove tu non puoi vedere >». 

Poi «ifuardo ì bracci suoi distinsi e grossi, 
la bianca mano morbida e pulita; 
guardo le lunghe e sottilette dita 

■55 vaghe di quello anel che l'un tien cinto. 
E ì mio pensier mi dice « se tu fossi 
dentro a que' bracci, fra quella partita, 
tanto diletto avrebbe la tua vita 
che dir i>er me non si potrebbe; il quinto! 
Vedi ch'ogni suo membro par dipinto, 
formoso e grande quanto a lei s' avene, 
con un colore angelico di perla; 
graziosa a vederla, 
e disdegnosa dove si convene; 

^^ umile, vergognosa e temperata, 
e sempre a virtù grata : 
e in fra' suoi be' costumi un atto regna, 
che d'ogni reverenza la fa degna ». 

Soave va a guisa di pavone, 

"^^ diritta sopra sé come una grua : 
« vedi che propiamente ben par sua 
quanta esser può donnesca leggiadria. 
E se ne vuoi veder viva ragione 
- dice il pensier -, guarda a la mente tua 

^5 ben fisamente allor ch'ella s'indua 
con donna che leggiadra e bella sia; 

che, come par che fugga e vada via 
dinanzi al sole ogni altra chiarezza, 
cosi costei ogni adornezza isface. 

^0 Or vedi s'ella piace; 

che amore è tanto quanto sua bellezza, 
ed è somma l)ontà che in lei si trova, 
^uel che a lei piace e giova 
è sol d'onesta e di cortese usanza; 

®5 che solo in suo ben far prende speranza ». 

Canzon, tu puoi ben dir sicuramente 
che, poi ch'ai mondo bella donna nacque, 
nessuna mai non piacque 
generalmente quanto fa costei, 
50 perché si trova in lei 

biltà di corpo e d'anima boutade, 
fuor che le manca un poco di pietade. 

LXXIV 
FAZIO DEGLI UBERTI 

I' guardo fra l'erbette per lì prati, 
e veggio i svariar di pili colori 
gigli vivole e fiori 
per la virtù del sol che fuor li tira; 
5 e son coperti i poggi, ove ch'io guati, 
d'un verde che rallegra i vaghi cori, 
e con soavi odori 
giungi; l'orezza che per l'aere spira; 

e qual prende e qual mira 
10 le rose che son nate in su la spina: 
e cosi par che Amor i)er tutto rida. 



I II disio che mi guida 
però di consumarmi il cor non fina, 
né farà mai, s' io non veggio quel viso 
dal qual più tempo stato son diviso. 15 

Veggio gli uccelli a due a due volare 
e r nn l'altro seguir tra gli arbuscelli, 
con far nidi novelli, 
trattando con vaghezza lor natura ; 
e sento ogni boschetto risonare 20 

de' dolci canti lor, che son si belli, 
che vivi spiritelli 
paìon d'amor creati a la verdura: 

fuggita han la paura 
del tempo che fu lor cotanto greve, 85 

e ciascun par fra sé viver contento. 
Ma io, lasso!, tormento, 
eh' io mi distruggo come al sol la neve, 
perché lontan mi trovo da la luce 
eh' ogni sommo piacer da sé conduce. so 



Simil con simil per le folte selve 
si trovano i serpenti a suon di fischi: 
in fino a' bavalischi 

seguon r un l' altro con benigno aspetto ; 
e i gran dragon con l'altre fere belve, 85 

I che sono a riguardar si pien' di rischi, 
punti d'amore e mischi 
di naturai piacer prendon diletto : 

e cosi par costretto 
ogni animai che 'n su la terra è scorto 40 

in questo primo tempo a seguir gioia. 
Sol io ho tanta noia 
che mille volte il di son vivo e morto, 
secondo che mi sono o buoni o rei 
i sùbiti pensier ch'i' fo per lei. 45 

Surgono chiare e fresche le fontane 
l'acqua spargendo giù per la campagna, 
che rinfrescando bagna 
l'erbette e' fiori e li albori che trova; 
e i pesci, eh' eran chiusi per le tane 50 

fuggendo del gran verno la magagna, 
a schiera e a compagna 
giuocan di sopra si ch'altrui ne giova: 

e cosi si rinnova 
per tutto l'alto mare e per li fiumi 55 

tra loro un disio dolce che li appaga. 
E la mia cruda piaga 
ogn' ora ardendo par che mi consumi; 
e farà sempre, fin che '1 dolce sguardo 
non la risanerà d'un' altro dardo. 60 

Donne e donzelle e giovanette accorte 
rallegrando si vanno a le gran feste, 
d'amor si punte e deste 
che par ciascuna che d' amar s'appaghi; 
e altre in gonnellette a punto corte 65 

giuocando a l'ombra de le gran foreste, 
tanto leggiadre e preste 
qual solean ninfe stare appresso i laghi : 

e giovanetti vaghi 
veggio seguire, e donnear costoro, 70 
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e tal ora danzare a mano a mano. 
E io, lasso!, lontano 
da quella che parrebbe un sol tra loro, 
lei rimembrando tale allor divegno, 
75 che pianger fo qual vede il mio contegno. 

Canzone, assai dimostri apertamente 
. come natura in questa primavera 
ogni animale e pianta fa gioire, 
e io Bon sol colui che la mia mente 
^ porto vestita d^una veste nera 
in segno di dolor e di martire; 

poi conchiudi nel dire, 
che allor termineran queste mie pene 
che ad occhio ad occhio rivedrò il bel volto. 
35 Ma vanne omai; ch'io ti conforto bene, 
che a ciò non starò molto, 
se gran pregione o morte non mi tene. 

LXXV 

FAZIO DEGLI UBERTI 

S'i' savessi formar quanto son begli 
gli occhi di questa donna onesti e vaghi. 
Amor, quando '1 cor piaghi, 
per dolci bramerei i colpi amari; 

6 e canterei con versi tanto cari, 

che non che i nostri cor ma que' de' draghi 
farei, udendo, appaghi 
e per le selve innamorar gli uccegli. 
E' non sonar con più diletto quegli 

10 d' Anfione co' quai movea le pietre 

né di Mercurio a chiuder gli occhi d'Argo 
(deh! nota ciò ch'io spargo), 
né centra Marzia d'Apollo le cetre, 
che e' miei, Amor, s'i avessi savere 

15 quant' hanno in lor piacere: 

end' io a te, che puoi e di cui sono, 
a giunte man domando questo dono. 

Come per primavera innanzi il giorno 
ride Diana ne l' aria serena 

20 d' una luce si piena 

che par che ne risplenda tutto '1 cielo, 
cosi a r ombra del candido velo, 
dove la tua virtù raggia e balena, 
ride un piacer che a pena 

25 si puote imaginar quant' è adorno. 

r penso ben, quando mi giro intorno 
per trovar lei eh' i' cerco, di Medusa 
che trasformava i corpi uniani in sasso. 
Ma qui che poss'io lasso? 

80 la sua biltà e '1 tuo poder mi scusa 
e la virtù del ciel che a ciò mi tira: 
che, si come si gira 
l'ago a la calamita per natura, 
mi giro e volgo ov' e la sua figura. 

85 I' guardo alcuna volta dentro al sole, 
imaginando di voler vedere 
là dove ha più podere, 



in lui nel bel viso ch'io ragiono: 

poi tanto vinto e soperchiato sono 

da quella in cui s' avviva il mio piacere, 40 

che del folle volere 

rido fra me, com' uom d' altrui far sòie; 

e dico « e' son parole 
che cosa che si veggia la somigli, 
se non come Ericon face Attalante ». 45 

Or, s'io muto sembiante 
per mirar lei sotto li vaghi cigli, 
come Atteon per ritrovar Diana 
ne la chiara fontana, 

meraviglia non è né parer dee, 50 

perch'ella è sola il sol de l'altre dee. 

Dico tra' pensier miei ad ora ad ora 
« Giove mio, quanto fosti felice, 
quando, come si dice, 

rapisti Europa e conducesti altrove! 55 

deh perché non fai me, come te, bove, 
eh' i' potessi rubar questa fenice, 
che proprio è la radice 
de la mia vita e de la morte ancora? » 

Dopo si bel pensier vien l'altro allora, 60 
si come Paris diede il pome d'oro 
a colei che gli fé' grazia d' Elèna: 
e qui con voglia piena 
piego le braccia in croce e quella adoro, 
chiamando « o luce, o stella del mio nome, 65 
non che donarti un pome, 
ina, se mio fosse il mondo, i' te '1 darei, 
per acquistar da te l' amor di lei ». 

Con questo pensier vago e pellegrino 
innel centro del cor l' alma si chiava; 70 

e chi non me ne cava, 
niente m'è a passar vespro e le squille. 
Qui mi sovvien del contemplar d'Achille 
quando nel tempio de' Troiani stava, 
dove colei mirava 75 

che fu cagione e fin del suo cammino. 

Amor, che poss'io dir del mio destino, 
se non eh' esser mi par quel liocorno 
che 'n grembo a la donzella è preso e morto ? 
E perché '1 tempo è corto, so 

come a signor ne le tue braccia torno ; 
che scolpir facci in su la tomba mia, 
se questo avvien che sia, 
dopo il mio nome « Qui giace colui 
che amando è morto »; e non dirai per cui. 85 

Sai tu, caro signor, perch'i' non voglio 

il nome suo su la mia sepoltura ? 

però ch'io ho paura 

che sdegnata non fosse per crudele: 
' che tu sa' ben eh' eli' è senz' alcun fele, 90 
I né io la 'ncolpo di mia morte scura; 
; che, s'ella è bella e pura, 
i de gli occhi miei e non di lei mi doglio. 
Po' non vorrei che prendesse cordoglio, 

se mai leggesse che la sua biltate 95 

' fosse stata cagion de la mia morte, 

che turberebbe forte ; 
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che cuor gentil non è senza pietate. 
E ciò sarebbe a Talma mia gran pianto 
100 se scolorasse alquanto, 

come colei che dopo morte spera 
di tornarla a veder dov'ella è vera. 

Canzon, quando sarai nel dolce loco 

dove tu vai, farai che si t' avanzi, 
105 ch'entri dinanzi a ogni tua sorella; 

po' con pulita e soave favella 

dirai « più che stella, 

i' fu' per voi creata in un boschetto 

in tra' be' fiori a l'ombra d'una spina, 
110 tra r alpe e la marina 

dove la Magra fa suo corso e letto ; 

e dissemi colui da cui i' vegno 

— cosi» gli dà per segno, 

se vuo' eh' ella cognosca che sia sua ; 
115 di' che die fede a la parola tua ». 

LXXVI 
FAZIO DEGLI UBERTI 

Ne la tua prima età pargola e pura, 

eh' eri qual novelletta primavera, 

cara mia luce e vera, 

con gli occhi tuoi m'apristi lo 'ntelletto; 
5 e se allor ti mostrasti schiva e dura, 

come tu sai, maraviglia non m' era, 

perché d' amor la spera 

non riscaldava ancora il tuo bel petto. 
E con molto sospetto 
10 cacciai più soli al tuo piacere acerbo ; 

ma pur qui non so dir si come strugge 

bramar biltà che fugge, 

se non eh' i' consumava ogni osso e nerbo. 

Cosi t'amai ne la tua puerizia: 
15 e se allor t' era in ugge, 

sempre attendea, per ben soffrir, letizia. 

Moltiplicava a di a di amore 
in me, si come in te facea biltate, 
eh' ogn' or più dilicate 

20 mostravi, a innamorar, le tue fattezze: 
e cosi tanto vago fu '1 mio cuore, 
che tu giuguesti a la seconda etate, 
e, come alber la state, 
mostravi più virtù e più bellezze. 

25 Qui provai le dolcezze 

che è amar donna che ragione intenda; 
qui fu pietà soccorsa dal mio pianto ; 
qui facestu ben tanto 
ch'i' non so dir come il merito renda. 

30 Certo io non dico eh' io fossi si oltre 
ch'i' mi possa dar vanto 
eh' i' ti vedessi mai sotto la coltre. 

Sett' anni fùr (che non mi parve un' ora, 
tanto mi piacque) il tempo che diviso, 
35 che '1 tuo vezzoso riso 

ogni spirito mio facea contento ; 
e altr' e tanti ne son iti ancora 



ch'i' mi trovai lontan dal tuo bel viso, 

con tutto che m' è avviso 

che ciascun di sia stato più dì cento. 

Lasso ! se or tormento 
poi eh' io non posso tua biltà vedere, 
certo non è da maraviglia farsi ; 
però che mai non arsi 
com' io or ardo del tuo bel piacere : 
e quanto amor mi combatte e martira 
si nel mio viso parsi, 
che qualunque mi vede ne sospira. 

Or se dubbiassi e mi volessi dire 
« che è che non se' morto in tanti stridi, 
e poi come ti fidi 

d'aver portato fede a' mie' begli occhi? », 
i' ti rispondo, che talor venire 
mi par vedere Amore, e che ti guidi 
ne 1 atto eh' io ti vidi 
quando prima provai gli accesi stocchi; 

e par neve che fiocchi 
del tuo bel viso l'amorosa manna 
con la qual cibi li spiriti miei, 
si che tu se' colei 

che campi me che morte non mi danna; 
po' la mia fede è tal che, s'io volesse, 
partir non mi potrei 
da te né far eh' un' altra mi piacesse. 

Cosi com'egli è ver ciò ch'io ti scrivo 
I si disbrami io di te veder la voglia 
I innanzi che ti teglia 
I la tua terza stagion le verdi frondi; 

bench'io pur pensi che, come l'ulivo 
. ver r abete o '1 pin non perde foglia, 

cosi mai non si spoglia 

da te biltà, per tempo che secondi ; 
eh' e' cape' crespi e biondi, 

gli occhi e la bocca e ogni biltà tua 

non fece Iddio perché venisser meno, 

ma per mostrare a pieno 

a noi l'esempro de la gloria sua. 

luce mia, a cui mi raccomando, 

per merito, s' io peno, 

sia graziosa a questa eh' io ti mando. 

Canzon, non è bisogno ch'io ti dica 
dove tu debbi andar, ché'l sai com' io; 
sol ti prego per Dio 

che del tornar, quanto tu puoi, t'affretti; 
che tu sai ben che sopra ogni fatica 
a l'uom e' ha stato bisognoso e rio, 
come tu sai eh' è il mio, 
è l'aspettare e viver con sospetti: 

poi t'ammonisco che non ti diletti, 
come hanno fatto le sorelle tue, 
ne le bellezze sue, 
tanto che del tornar fosse niente; 
che degno è quel servente 
di mille morti, che '1 suo cammin tarda 
al gran bisogno, come fece il corbe : 
or va', figlinola, e guarda 
al tuo dovere e al mio grave morbo. 
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LasBO! che quando imagitiando regno 
il forte e crudel pnnto iìot' io nacqui 
e penso coin' io Bpiacqaì 
ft giiesta i sfolgorata di Fortuna, 
i per la doglia crndel the a\ cor sostegno 
di lagrime convien che gli ocelli adacqui 
ai cbe tutto ne sciacqui, 
e spiri ogni aospir eli al cuor s'aduna. 

Come farò io, quando in patte alcuna 
eoBa non trovo che giovar mi possa 
ma quanto pili mi sforzo pili giù eaggio ? 
Non 80 ; ma tal viaggio 

:onaDinato si ogoi mia possa 

o vo chiamando Morte con diletto, 

l' è venuta la vita in dispetto. 



! elie il cuore in corpo e la voce mi trema; 
ed li!> paura e téma 
I di tutte quelle cose eli' odo e veggio ; 
j ed ancor peggio m'indovina il core, 
I che senza fine sarà U mio dolore. i 

I Mille fiate il di fra me ragiono 
« deh, che pur fo io qui, che non m'ncoido? 

' perché uou mi divìdo 
da questo mondo ptggior che '1 veleno? » 
Poi si temente e pauroso sono i 

eh' !' non ardiaco a far di me micido ; 
piango, lamento e strido, 
e com''nom tormentato cosi peno. 

Ma quel di ch'io verrb pili tosto meno 
ai è, eli' i' odo mormorar la gente 
che mi sta pili che ben se io ho male; 
ed è gente cotale, 
che, se Fortnna fosse conoscente 
in provvederli come sanno fare, 
e' non avrebbon pan da ni * ' 
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ma regna a me come a sua propia cosa; 

ed ella mi tien chiuse le sue porte, 

e sdegnosa ver' me par che mi dica 

« ta perdi la fatica, 

eh'ìo non Bon qui per dare a'tnol par posa. 

Questa tu ^ vita cotanto angosciosa 
di aopra data t' e, se '1 ver diaoemo, 
e perà il colpo mio non ti distrugge *. 
Cosi mi trovo in ngge 
a li cieli ed al mondo ed a l' inferno, 
che ogni cosa e'ba poder mi caccia 
e Bolo Povertà m'apre le braccia. 

Com' io del corpo di mia m^,idre uscio, 
cosi la Povertà mi fa da lato, 
e disse « t' È fatato 

~i' io non mi debba mal da te partire »; 
_ g'tn Totessi dir come 'I so io, 
.donne che t' eran me l'hanno contato, 
« piti manifestato 
me per la prova, s'io non vo' mentire. 

Lasso, che pili non posso sofTerìre! 
però bestemmio prima la natura 
e poi Fortuna, con chi n' ha il podere 
di farmi si dolere : 

e tAccfai a chi si vnol, ch'io nond' ho cura, 
etaè tanto è la mia pena e la mia rabbia 

' "d non posso aver peggio ch'or io m'abbia. 



Però ci 



a tal punto condotto 



e vado per la via 

OOm'nom eh' è tatto fuor d'intendimento; 

ai io ^tmì né altri a me fa motto, 

■e non alcun che fonasi com'io stia; 



Canzon, non so pensare a cui ti scr 
oh' io non credo cbe viva 
nel mondo disperato com'io sono; 
e però t'abbandono, 
e vanne pur dovanone più ti piace, 
che certa se' ch'io non avrò mai pace 
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l'eterno moto e ti 
e propriamente q 
e gli abiti e i sem 
che da lor prese mia natura si 
e l'alimento che mai non s'u 
l'aer l'acqua e la terra 
che 'n mia forma si serra, 
sien maladette, e tutto lor potere. 
Maladetto il voler ch'accese 11 padre 
de le mie triste membre 
a spargerò il «uo seme e '1 mio dolere 1 
Poi maladico il corpo de la madre, 
ove s'aggiunse insembre 



Teggendomi pur ir di male ir 



doglio 

I Qnel primo punto di' io scoversi tempo 
e caldo e pioggia e vento, 

I sia maladetto, e chi mi vide prima; 

I maladette le fasce e '1 notrimento, 
che 'ucomlnciàr per tempo 
a darmi la cagìon di questa rima; 
maledetto da pie fino a la cima 

I l'acqna, il sale e 'I battesimo 
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del mio cristianeaimo, 
e chi mi jmoso nome a (jucl zimbello.* 
Stato fo8s' io i>orcel da campanella 
quando tre dadi in }<!^roi)po 
80 mi furo ai)pcsi a collo in un borsello! 
E per sé maladetta sia la stella 
che '1 mondo di galojìpo 
assai più tristo ni' ha fatto cercare 
che non fu Edipo a gli occhi suoi cavare. 

35 Mille trecento quindici ov'io nacqui, 

tempo crudele e rio, 

nimico di virtù, sia maladetto ; 

e la bassa fortuna, e '1 sito mio 

li\ dove giovin giacqui, 
*0 e '1 padre mio allora poveretto. 

10 maladico il suo buono intelletto, 
che di suo stato vile 

volse aggrandir mio stile 

e fuor de gli animali trarmi a scienza. 
4^5 Maladetta la 'utenza e quel sudore 

che per mio studio spese : 

maladetta la 'mpresa intelligenza, 

che fa centuplicare il mio dolore : 

maladetto il paese 
60 dov'io la 'mpresi, che mi tien pensando 

più tristo assai ch'Ecul)a furiando. 

11 vano intender mio, la lingua sciolta, 
r altezza del mio animo 

sia maladetto, e '1 temi)o vagabondo; 
^^ poi ch'io son fatto tanto pusillanimo, 

ch'una picciola volta 

de' dadi mi può far tristo e giocondo. 
Maladetto le terre e l' ampio mondo, 

ch'i' ho tanto cercato, 
60 povero e disviato, 

sanza saper già mai dond' è fortuna. 

Non so che luna la mia vita guidi, 

ond'io sospiro e piango 

né è mai di questo mia mente digiuna. 
*>5 Maladetti i sospiri e' grievi stridi 

eh' io traggo in questo fango 

del miser viver mio, più grieve assai 

che quel di Job al colmo de' suoi guai. 



Tua disperata rima e tristo verso, 

I canzon nuova dì pianto, 

! i' ti confermo, e si ti benedico. 

' Se tu trovassi alcun che si dia vanto 
in pena esser sommerso, 91 

disperato di ben, lasso e mendico, 
fammili amico, s' amistà può essere 
tra sfortunati e rei; 
e giura per gli dei 

che Dido giunse al suo gravoso tessere, 95 
ch'assai son presso a privarmi de T essere. 



LXXIX 

FRANCESCO PETRARCA 

A qualunque animale alberga in terra, 
se non se alquanti e' hanno in odio il sole, 
tempo da travagliare è quanto è '1 giorno; 
ma, poi che '1 cìel accende le sue stelle, 
qnal torna a casa e qual s'annida in selva 5 
per aver posa almeno in fin a Palba. 

Et io, da che comincia la bell'alba 
a scuoter l'ombra intorno de la terra 
svegliando gli animali in ogni selva, 
non ho mai triegua di sospir col sole : io 
poi, quand'io veggio fiammeggiar le stelle, 
vo lagrimando e disiando il giorno. 

Quando la sera scaccia il chiaro giorno 
e le tenebre nostre alti'ui fanno alba, 
miro pensoso le crudeli stelle 15 

che m' hanno fatto dì sensibìl terra, 
e maledico il di eh' i' vidi '1 sole 
che ini fa in vista un uom nudrito in selva. 

I Non credo che pascesse mai per selva 
I si aspra fera o di notte o di giorno, so 

I come costei ch'i' piango a l'ombra e al sole: 
i e non mi stanca primo sonno od alba, 
i che, ben eh' i' sìa mortai corpo di terra, 
lo mio fermo desir vien da le stelle. 



Maladetti i servigi ricevuti, 
70 maladetto il servire 

ch'io feci altrui o con borsa o con bocca: 

maladetto il tacere e '1 sofferire 

de' miei dolori acuti : 

maladetta la Morte che non scocca 
75 r ultimo strai di sua possente ròcca 

tra mia indurata mente 

disperata e dolente, 

priva d'ogni speranza e di conforto, 

po' ch'egli è morto il pensier che mi dava ; 
80 frutto, speranza e norma ì 

de la mia vita ria giugnere a porto. j 

Ora fortuna veggio che m' aggrava ! 

di nuovo cangiar forma, 1 

gravosa più che quella d'Apulegio , 

^^5 trasfigurata al bestiai collegio. i 



Prima eh' ì' torni a voi, lucenti stelle, 25 
tomi giù ne l'amorosa selva 
lassando il corpo che fia trita terra, 
vedess' io in lei pietà ! che 'n un sol giorno 
può ristorar molt'anni, e 'nanzi l'alba 
puommi arricchir dal tramontar del sole, so 



Con lei foss' io da che si parte il sole, 
e non ci vedess'altri che le stelle, 
sol una notte; e mai non fosse V alba! 
e non si transformasse in verde selva 
per uscirmi di braccia, come il giorno 
ch'Apollo la seguia qua giù per terra! 
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Ma io sarò sotterra in secca selva 
e '1 giorno andrà pien di minute stelle, 
prima eh' a si dolce alba arrivi il sole. 



yfiANCESCO PETRARCA 

Tel dolce tempo de la prima etaiie, 

I nascer vide et ancor quasi in erba 

la fera voglia che per min mal crebbe; 
perché, cantnado, il duol si disacerba, 

1 canterò com'io vissi in libertada, [be; 

'■ mentre amor nel mio albergo a sdegno s eb- 

poi seguirò si-comi; a lui uè 'ncrebbe 

troppo altamente, e elle di ciò m'avfmne, 

di ch'io son fatto a molta geute esempio: 

19 ben che 't mio duro sccmiiio 

sta scrìtto altrove si che mille penne 
ne son già stauche, e quasi in ogni valle 
riinhombi 11 snon de' miei gravi sospiri, 
Oh'&eqniatan fede a la penosa vita. 
MI E se qai la memoria non m'aita, 
coste suol faro, iscnstula i martiri, 
et tin penser, che solo angoscia dàlie 
tal, ch'ad ogni altro fa voltar le spalle 
e mi fScB ohlTar me stesso a forza; 

t elle ten di me qnel d'entra et io la scorza. 

r dico che dal di che '1 primo assalto 
ad diede Amor molt'anni eran passati, 
■i ch'io cangiava il giovenile aspetto; 
e dintorno al mio cor pensier gelati 

I fatto avean qnasi adamantino smalto, 
ch'allentar non lassava il dnrn affetto: 

lagrima ancor non mi bagnava il petto 
nérompeailsonno, eqnelcheiumenonera 
mi pareva un mirtioolo in altnii. 

tliSssa, che son! chefni! 
In vita il fin e '1 di loda la sera. 
Che sentendo il cmdel di ch'io ragiono 
'- fin allor percossa di sno strale 
B esBcrm! passato oltra la gonna, 

i {trese in sna scorta una possente donna. 
Ter' cui poco gi^ mai mi valse o vale 
ingegno O for«a o dimandar perdono. 
Eidno mi trasformar» in quel ch'i' sono, 
facendomi d'nom vivo un lauro verde 

ì Che per fredda stagion foglia non perde. 

Qnal mi fec'io quando primier m'accorsi 
de la trasfigurata mia persona, 
e 1 c&pei vidi far di queUa fronde 
di che Bjierato avea già lor corona, 

tei piedi in ch'io mi stetti e mossi e corsi 
(com'ogni membro a l'anima risponde) 

diventar due radici sovra l'onde 
non di Penco ma d'nn piil altero Sume, 
e 'a dno rami mutarse ambe le braccia! 

t "Sé meno ancor m'agghiaccia 
l'euer coverto poi di bianche piume, 
■UoT che fulminato e morto giacque 
fl mio sperar che troppo alto montava. 

'Che, perch'io non sapea dove né quando 

( ma'] ritrovasse, solo, lagrimando, 
I& 'tb tolto mi fìi, di e notte andava 
rleeroando dallato e dentro a l'acque; 






inai poi la mia lingua non tacque, 
■e poteo, del suo cader maligno i 
» presi col suon color d'un cigno. 



Cosi iQugo r amate rive andai, 
che volendo parlar cantava sempre, 
mercé chiamando con estrania voce: 
né mai in si dolci o in ai soavi tempre 
risonar seppi gli amorosi guai *! 

che '1 cor b' umiliasse aspro e feroce. 

Qnal fu a sentir, elle 'Incordar mi coce? 
Ma molto più di quel ch'è per inanzi, 
de la dolce et acerba mìa nemica 
è bisogno ch'io dica; li 

ben che sia tal, ch'ogni parlare avanzi. 
Questa^ che col mirar gli animi fnra, 
m'aperse il petto, e '1 cor prese con mano, 
dicendo a me « di ciò non far parola *. 
Poi la rividi in altro abito sola, ''' 

tal oh' i' non la conobbi, o senso umano t 
anzi lo diasi '1 ver, plen di paura: 
od ella ne l'nsata sua figura 
tosto tornando fecemi, oimè lasso, 
d'uu q.ua9i vivo e sbigottito sasso. ^ 

Ella parlava si turbata in vista, 
che tremar mi fea dentro a quella petra 
adendo li' non aon forse chi tn credi»; 

nulla vita mi fia noiosa o trista: *' 

a farmi lagrimar, slsnor mio, riedi ». 

Come non so; por in mossi indi i piedi, 
non altrui incolpando che me stesso, 
mezzo, tutto quel ili, tra vivo e morto. 
Ma, perché 'I tempo È corto, ''f 

la penna al baon voler non pò gir presso; 
onde pili uose ne la mente scritte 
vo trapassando, e sol d'alcune parlo, 
che meraviglia fanno a chi l'ascolta. 
Morto mi s'era intomo al core avolta, nj 

né tacendo potea di sua man trarla 
dar soccorso a le vertuti afflitte: 
ie vivi! voci m' erano interditte: 
ond' io gridai con carta e con inchiostro 

'"'"['stro ». l( 
Ben mi credea dinanzi a gli occhi snoi 
d'indegno far cosi di mercé degno, 
e questa spene m'avea fatto ardito; 
ma talora nmiltà spegne disdegno, 
talor r cnflamma: e ci6 sepp'io da poi k 
lunga stagion di tenebre vestito. 

Ch'a qnel preghi il mio lume era sparito; 
et io non ritrovando intorno intorno 
ombra di lei né par de' suoi piedi orma, 
com'uom che tra via dorma, i' 

gittalniì stanco sovra l'erba un giorno. 
Ivi, accusando il fuggitivo raggio, 
a le lagrime triste allargai 'I freno 
e lasclaile cader come a lor parve : 
négifL mai neve satto al sol disparve i 

com' lo senti' me tutto venir meno 
e farmi una fontana a pie d'nn faggio. 
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Gran tempo umido tenni quel viaggio. 
Chi urti mai d'uoni vero nascer fonte? 
120 e parlo cose manifeste e conte. 

L'alma, eh' è sol da Dio fatta gentile, 
che già d'altrui non pò venir tal grazia, 
simile al suo fattor stato ritene: 
però di perdonar mai non è sazia 

125 a chi col core e col sembiante umile 
dopo quantunque offese a mercé vene; 

e se contra suo stile ella sostene 
d' esser molto pregata, in lui si specchia, 
e fai, perché '1 peccar più si pavente: 

130 che non ben si ripente 

de l'un mal chi de l'altro s'apparecchia. 
Poi che madonna da pietà commossa 
degnò mirarme, e riconobbe e vide 
gir di pari la pena col peccato, 

135 benigna mi redusse al primo stato. 

Ma nulla è al mondo in ch'uom saggio si fide : 
eh' ancor poi, ripregando, i nervi e l'ossa 
mi volse in dura selce; e cosi scossa 
voce rimasi de l'antiche some, 

140 chiamando morte e lei sola per nome. 

Spirto doglioso errante (mi rimembra) 
per spelunche deserte e pellegrine 
piansi molt'anni il mio sfrenato ardire: 
et ancor poi trovai di quel mal fine, 

145 e ritornai ne le terrene membra, 
credo, per più dolor ivi sentire. 

r segui' tanto avanti il mio desire, 
eh' un di, cacciando, si com'io solca, 
mi mossi ; e quella fera bella e cruda 

150 in una fonte ignuda 

si stava, quando '1 sol più forte ardea. 
Io, perche d'altra vista non m'appago, 
stetti a mirarla, oud'ella ebbe vergogna; 
e per farne vendetta o per celarse 

155 r acqua nel viso con le man mi sparse. 
• Vero dirò (forse e' parrà menzogna): 
eh' i' senti' trarmi de la propria imago, 
et in un cervo solitario e vago 
di selva in selva ratto mi trasformo ; 

160 et ancor de' miei can fuggo lo stormo. 

Canzon, i' non fu' mai quel nuvol d'oro 
che poi discese in preziosa pioggia 
si che '1 foco di Giove in parte spense: 
ma fui ben fiamma ch'unbel guardo accense, 
165 e fui l'uccel che più per l'aere poggia 
alzando lei che ne' miei detti onoro : 
né per nova figura il primo alloro 
seppi lassar; che pur la sua dolce ombra 
ogni men bel piacer del cor mi sgombra. 

LXXXT 

FRANCESCO PETRARCA 

Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi 
non vesti donna unquanco, 
né d'or capelli in bionda treccia attorse, 
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si bella come questa che mi spoglia 
d'arbitrio, e dal camin di libertade 
seco mi tira, si ch'io non sostegno 
alcun giogo men grave. 

E se pur s' arma talor a dolersi 
j r anima, a cui vien manco 

consiglio, ove '1 martir l'adduce in forse, 
I rappella lei da la sfrenata voglia 
; subito vista; che del cor mi rade 

ogni delira impresa et ogni sdegno 

fa '1 veder lei soave. 

Di quanto per amor già mai soffersi 
et aggio a soffrir anco 
fin che mi sani '1 cor colei che '1 morse, 
rubella di mercé, che pur l' envoglia, 
vendetta fia; sol che contra umiltade 
orgoglio et ira il bel passo ond'io vegno 
non chiuda e non inchiave. 

Ma l'ora e '1 giorno ch'io le luci apersi 
I nel bel nero e nel bianco 

che mi scacciar di là dove Amor corse 
I novella d' està vita che m' addoglia 
j furon radice, e quella in cui l'etade^ 
j nostra si mira, la qual piombo o legno 

vedendo è chi non pavé. 



Lagrima adunque che da gli occhi versi 
per quelle, che nel manco ^ 

lato mi bagna chi primier s'accorse, 
quadrella, dal voler mio non mi svoglia, 
, che 'n giusta parte la sentenzia cade : 
I per lei sospira l' alma, et ella è degno 
I che le sue piaghe lave. 
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Da me son fatti ì miei pensier diversi : 
tal già, qual io mi stanco, 

I l'amata spada in sé stessa contorse. 
Né quella prego che però mi scioglia: 
che men son dritte al ciel tutt' altre strade, ^ 

I e non s' aspira al glorioso regno 

I certo in più salda nave. 

Benigne stelle che compagne férsi 

al fortunato fianco, 

quando '1 bel parto giù nel mondo scórse! *^ 
; eh' è stella in terra, e come in lauro foglia 
; conserva verde il pregio d'onestade: 
; ove non spira folgore né indegno 

vento mai che l' aggrave. 

So io ben eh' a voler chiuder in versi ^ 
suo' laudi fora stanco 
i chi più degna la mano a scriver porse: 
qual cella ò di memoria in cui s'accoglia 
quanta vede vertù, quanta beltade, 
chi gli occhi mira d' ogni valor segno, 
dolce del mio cor chiave? 

Quanto il sol gira, Amor più caro pegno, 
donna, di voi non ave. 
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Ne la Btngion clie '1 ciel rapido inchinai 
Terso ocuidente e che 'I di nostro vola 
agente ulie di là forse l'uapettai 
Teggeodoai iu lontao pause sola, 

9 la stanca recohiarella pellegrina 
raddoppia ì paBBl e più e più s'aflfretta; 

e poi cosi soletta 
al fin di aua giornata 
talora b consolata 

d'alcnu breve riposo, ov'ella olilia 
la noia e '1 mal de la passata vìa. 
Ma, lasso, ugni dolor elie '1 di m' adduce 

per partirsi da noi l'eterna Ince. 

I u Come 'l sol volge le 'nflammato rote 
per dar luogo a la notte, onde discende 
da gli altlBsinii raonti maggior l'ombra, 
l'avaro zappador l'arme riprende, 
e con parole e con alpestri note 
m ogni gravesiia del suo petto sgombra; 
e poi la mcusa ingombra 
dì povere vivande, 
simili a quelle ghiande 



eli' VptiT non ebbi aoDor, non dirò lieta, 

ma riposata un'ora, 

né per volger di ciel né di pianeta. 

Qnando vede 'I pastor calare 1 raggi 
P» del gran pianeta al nido ov'cgli alberga 
e 'nbmnir le contrade d'orVente, 
drizzasi in piedi, e co l'nsata verga, 
lassando l' erba e le fontane e i faggi, 
move la seliiera sua soavemente; 

U poi lontan da la gente 
o casetta o spelli ncA 
di verdi frondi ingintica: 
ivi senza pensìer s'adagia e dorme. 
Ahi, crudo Amor, ma tu allor pili ni'intorme 

*0 a seguir d' una fera che mi strngge 
la voce e i passi e l' orme; 
e lei non strìngi, che s'appiatta e fuffge. 

E i naviganti in qualche chiosa valle 
gcttan le membra, poi die 'I sol s'asconde, 

*s sul duro legno e sotto l'aspre gonne. 
Maio, perche s'attuffi in mezso l'onde 
e lasci Ispagna dietro a lo sue spalle 
a Granata e Marrocco e le colonne, 
e gli norolui u le donne 

£0 e '1 mondo e ftli animali 
acquetino i lor mali, 
flue non pongo al mio ostinato affanno, 
e dnolmi ch'ogni giorno arro^e al danno; 
eh' i' soQ già pur crescendo in questa voglia 

K ben presso al deoim'anno, 

né poss' indovinar chi me ne scioglia. 



E, perché nn poco nel parlar mi sfogo, 
veggio la sera i buoi tornare sciolti 
da le campagne e da' solcati colli. 
I miei sospiri a me perché non tolti so 

quando che sia? perchù no '1 grave gioao? 
perclié di e notte gli ocelli miei bod mofli ì 

Misero mei che rolli, 
quando prlmler si fiso 

gli teJini nel bel viso, ej 

per iscolpirto, imaginando, iu parte 
onde mai né per forza né per arte 
moBHO sarà, tln eh' I' sia dato in preda 
a chi tutto diparte? 
I Né so ben anco ohe di lei mi creda. io 

I Canzon, se l'esser meco 
I dal mattino a la sera 

t' ha fatto di mia schiera, 
; tu non Torrai mostrarti in ciascun loco; 

e d'altrui loda curerai si poco, ts 

< cb' assai ti Ga pensar di poggio in poggio 

come m'ha concio '1 foco 

di questa viva petra ov' io m'appoggio. 
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Gentil mia donna, ì' veggio 
nel mover de' vostr' occhi uu dolce lume 
elle mi mostra la via cb'al ciel conduce; 
e per lungo costume 

dentro lii dove sol uon Amor seggio s 

quasi visìbilmente il cor tralnoe. 

Quest'è la vista oh' a ben far m' induce 
e che mi scorge al glorioso fine, 
questa sola dal volgo m'allontana: 
né già mai lingua umana io 

contar porla quel che le due divine 
luci sentir mi fanno 
e quando '1 verno sparge le pruine 
e quando poi rlngiovenisee l'anno, 
qual era al tempo del mio primo affanno, is 
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onde I motor eterno de le steUe 

degnò mostrar del suo lavoro in terra 

son i'altr' opre ai belle, 

aprasi la pregione ov' io san chineo M 

e che '1 camino a tul vita mi serra. 

Poi mi rivolgo a la mia usata guerra, 
ringraziando natura e '1 di eh' io nacqui 
che reservato m'hanno a tanto bene, 
e lei cb'a tanta speiie 15 

alzò il mio cor ; chfi 'nsin allor io giacqui 

da quei di iuanzi a me medesmo piacqui 

empiendo d'oo pensier alto e soave 

quel core ond'hanno i begli occhi la chiave. » 

Né mai stato gioioso 
Amor la volubile Fortuna 
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dieder a chi più fùr nel mondo amici, 

ch^ i' noi cangiassi ad nna 
35 rivolta d'occhi ond' ogni mio riposo 

vien, com' ogni arbor vien da sue radici. 
Vaghe faville, angeliche, beatrici 

de la mia vita, ove 1 piacer s' accende 

che dolcemente mi consuma e^strugge; 
40 come sparisce e fugge 

ogni altro lume dove '1 vostro splende, 

cosi de lo mio core, 

quando tanta dolcezza in lui discende, 

ogni altra cosa, ogni penser va fore, 
45 e solo ivi con voi rimanse Amore. 

Quanta dolcezza unquanco 
fu in cor d'aventurosi amanti, accolta 
tutta in un loco, a quel eh' i' sento, è nulla, 
quando voi alcuna volta 

50 soavemente tra '1 bel nero e '1 bianco 
volgete il lume in cui Amor si trastulla : 

e credo da le fasce e da la culla 
al mio imperfetto a la fortuna adversa 
questo rimedio provedesse il cielo. 

55 Torto mi face il velo 

e la man che si spesso s' atraversa 
fra '1 mio sommo diletto 
e gli occhi, onde di e notte si rinversa 
il gran desio, per isfogare il petto 

60 che forma tien dal variato aspetto. 

Perch'io veggio (e mi spiace) 
che naturai mia dote a me non vale 
né mi fa degno d'un si caro sguardo , 
sforzomi d'esser tale 

65 qual a l'alta speranza si conface 
et al foco gentil ond'io tutto ardo. 

S' al ben veloce et al contrario tardo, 
dispregiator di quanto '1 mondo brama, 
per sollicito studio posso farme; 

70 potrebbe forse aitarme 

nel benigno iudicio una tal fama. 
Certo il fin de' miei pianti, 
che non altronde il cor doglioso chiama, 
ven da' begli occhi al fin dolce tremanti, 

75 ultima speme de' cortesi amanti. 

Canzon, l'una sorella è poco inanzi, 
e l'altra sento in quel medesmo albergo 
apparecchiarsi: ond' io più carta vergo. 
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Una donna più bella assai che '1 sole 
e più lucente, e d'altr'e tanta etade, 
con famosa beltade 

acerbo ancor mi trasse a la sua schiera. 
5 Questa in pensieri in opre et in parole, 
però eh' è de le cose al mondo rade, 
questa per mille strade 
sempre inanzi mi fu, leggiadra, altera: 

solo per lei tornai da quel ch'i' era, 
10 poi eh' i' soffersi gli occhi suoi da presso : 



per suo amor m' er' io messo 

a faticosa impresa assai per tempo, 

tal che, s' i' arrivo al desiato porto, 

spero per lei gran tempo 

viver, quand' altri mi terrà per morto. 
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Questa mia donna mi menò molt'annì 
pien di vaghezza giovenile ardendo, 
si com' ora io comprendo, 
sol per aver di me più certa prova, 
mostrandomi pur l'ombra o '1 velo o' panni *> 
talor di sé, ma '1 viso nascondendo ; 
et io, lasso, credendo 
vederne assai, tutta l'età mia nova 

passai contento, e '1 rimembrar mi giova, 
poi ch'alquanto di lei veggi' or più inanzi. 85 
1' dico che pur dianzi, 
qual io non l'avea vista infin allora, 
mi si scoverse; onde mi nacque un ghiaccio 
nel core, et òvvi ancora 
e sarà sempre fin eh' i' le sia in braccio. 80 

Ma non me '1 tolse la paura o '1 gelo, 
che pur tanta baldanza al mio cor diedi 
eh' i le mi strinsi a' piedi 
per più dolcezza trar de gli occhi suoi : 
et ella, che remosso avea già il velo W 

dinanzi a' miei, mi disse « amico, or vedi 
com' io son bella; e chiedi 
quanto par si convenga a gli anni tuoi ». 

«Madonna» dissi, « già gran tempo in voi 
posi '1 mio amor, eh i' sento or si 'nfiamraa- 40 
ond' a me, in questo stato, [to; 

altro volere o disvoler m' è tolto ». 
Con voce allor di n mirabil tempre 
rispose, e con un volto, 
che temer e sperar mi farà sempre: 46 

« Rado fu al mondo, fra cosi gran turba, 
ch'udendo ragionar del mio valore 
non si sentisse al core, 
per breve tempo alinen, qualche favilla: 
ma l'adversaria mia, che '1 ben perturba, 50 
tosto la spegne; ond' ogni vertù more, 
e regna altro signore 
che promette una vita più tranquilla. 

De la tua mente Amor, che prima aprìlla, 
mi dice cose veramente ond'io 55 

veggio che '1 gran desio 
pur d'onorato fin ti farà degno: 
e come già se' de' miei rari amici, 
donna vedrai per segno, 
che farà gli occhi tuoi via più felici ». 60 

r volea dir « quest' è impossibil cosa »; 
quand'ella « or mira, e leva gli occhi un poco, 
in più riposto loco 

donna eh' a pochi si mostrò già mai ». 
Ratto inchinai la fronte vergognosa, 65 

sentendo novo dentro maggior foco. 
Et ella il prese in gioco, 
dicendo « i' veggio ben dove tu stai. 

Si come '1 sol co' suoi possenti rai 
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70 fa subito sparire ogni altra stella, 

cosi par or men bella 

la vista mia cnì maggior luce preme. 

Ma io però da^ miei non ti diparto ; 

che questa e me d'un seme, 
75 lei davanti e me poi, produsse un parto ». 

Ruppesi in tanto di vergogna il nodo 
eh* a la mia lingua era distretto intorno 
su nel primiero scorno, 
aUor qnand* io del suo accorger m'accorsi ; 
t 80 e 'ncominciai « s'egli è ver quel eh' i' odo, 

Ì beato 11 padre e benedetto il giorno 
e* ha di voi '1 mondo adorno, 
e tutto '1 tempo eh' a vedervi io corsi ! 

.£ se mai da la via dritta mi torsi, 
ducimene forte assai più che i' non mostro : 
ma, se de l'esser vostro 
fossi degno udir più, del desir ardo ». 
Pensosa mi rispose, e cosi fiso 
tenne 1 suo dolce sguardo, 
lo ch'ai cor mandò con le parole il viso. 

« Si come piacque al nostro etemo padre, 

ciascuna di noi due nacque immortale. 

Miseri ! a voi che vale? 

me* v*era che da noi fosse '1 difetto. 
% Amate, belle, gioveni e leggiadre 
[ ftimmo alcun tempo ; et or slam giunte a tale 

che costei batte 1 ale 

per tornar a l'antico suo ricetto; 

r per me sono un'ombra. Et or t'ho detto 
*0 quanto per te si breve intender puossi ». 

Poi che i pie suoi fur mossi, 

dicendo « non temer eh' i' m' allontani », 

di verde lauro una ghirlanda colse, 

la qual con le sue mani 
05 intorno intorno a le mie tempie avolse. 

Canzon, chi tua ragion chiamasse oscura, 
di^ € non ho cura, perché tosto spero 
eh' altro messaggio il vero 
farà in più chiara voce manifesto. 
iO T venni sol per isvegliare altrui, 
se chi m'impose questo 
non m' ingannò quand'io parti' da lui ». 
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Chiare fresche e dolci acque, 

ove le belle membra 

pose colei che sola a me par donna; 

gentil ramo, ove piacque 
5 (con sospir mi rimembra) 
^ a lei di fare al bel fianco colonna; 
erba e fior, che la gonna 

leggiadra ricoverse 

co l'angelico seno ; . 

aer sacro sereno. 



ove Amor co' begli occhi il cor m' aperse; 

date udienza insieme 

a le dolenti mie parole estreme. 

S' egli è pur mio destino, 
e '1 cielo in ciò s'adopra, 
ch'Amor quest' occhi lagrimando chiuda, 
qualche grazia il meschino 
corpo fra voi ricopra, 
e torni l'alma al proprio albergo ignuda. 

La morte fia men cruda, 
se questa spene porto 
a q^uel dubioso passo; 
che lo spirito lasso 
non poria mai in più riposato porto 
né in più tranquilla fossa 
fuggir la carne travagliata e l'ossa. 

Tempo verrà ancor forse 
eh' a l'usato soggiorno 
torni la fera bella e mansueta, 
e là 'v' ella mi scòrse 
nel benedetto giorno 
volga la vista desiosa e lieta, 

cercandomi; et, o pietà!, 
già terra infra le pietre 
vedendo. Amor l' inspiri 
in guisa che sospiri 
si dolcemente che mercé m' impetre, 
e faccia forza al .cielo 
asciugandosi gli occhi col bel velo. 

Da' be' rami scendea, 
dolce ne la memoria, 
una pioggia di fior sovra '1 suo grembo; 
et ella sì sedea 
umile in tanta gloria, 
coverta già do l'amoroso nembo. 

Qual fior cadea sul lembo, 
qual su le trecce bionde, 
ch'oro forbito e perle 
eran quel di a vederle; 
qual si posava in terra e qual su l'onde ; 
qual con un vago errore 
girando parca dir « qui regna Amore ». 

Quante volte diss' io 
allor pien di spavento 
« costei per fermo nacque in paradiso! » 
Cosi carco d' oblio 
il divin portamento 
e '1 volto e le parole e '1 dolce riso 

m' aveano, e si diviso 
da r imagine vera, 
eh' i' dicea sospirando 
« qui come venn' io, o quando? » 
credendo esser in ciel, non là dov' era. 
Da indi in qua mi piace 
quest' erba si, eh' altrove non ho pace. 

Se tu avessi ornamenti (fuanf hai voglia, 
potresti arditamente 
uscir del bosco e gir infra la gente. 
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In quella parte dove Amor mi sprona 
conven eh' io volp:a le dogliose rime 
che son seguaci de la mente afflitta. 
Quai fien ultime, lasso, e qua' fien prime? 
5 colui che del mio mal meco ragiona 
mi lascia in dubio, si confuso ditta. 

Ma pur quanto l' istoria trovo scritta 
in mezzo '1 cor, che si spesso rincorro, 
con la sua propria man, de' miei martiri, 
10 dirò; perché i sospiri, 

parlando, han trìegua, et al dolor soccorro. 

Dico, che, perch' io miri 

mille cose diverse attento e fiso, 

sol una donna veggio e '1 suo bel viso. 

15 Poi che la dispietata mia ventura 
m' ha dilungato dal maggior mio bene, 
noiosa, inesorabile e superba, 
Amor col rimembrar sol mi mantene: 
onde, s' io veggio in giovenil figura 

20 incominciarsi il mondo a vestir d'erba, 
parmi vedere in quella etate acerba 
la bella giovenetta ch'ora è donna: 
poi che sormonta riscaldando il sole, 
parmi qual esser sòie 

25 fiamma d'amor che 'n cor alto se 'ndonna: 
ma, quando il di si dole 
di lui che passo passo a dietro torni, 
veggio lei giunta a' suoi perfetti giorni. 

In ramo fronde o ver viole in terra 
30 mirando a la stagion che '1 freddo perde 
e le stelle miglior acquistan forza, 
ne gli occhi ho pur le violette e '1 verde 
di ch'era nel principio di mia guerra 
Amor armato si eh' ancor mi sforza, 
35 e quella dolce leggiadretta scorza 
che ricopria le pargolette membra 
dove oggi alberga l'anima gentile, 
ch'ogni altro piacer vile 
sembiar mi fa; si forte mi rimembra 
40 del portamento umile, 

ch'allor fioriva e poi crebbe anzi a gli anni, 
cagion sola e riposo de' miei affanni. 

Qualor tenera neve per li colli 
dal sol percossa veggio di lontano, 

45 come '1 sol neve mi governa Amore, 
pensando nel bel viso più che umano 
che pò da lunge gli occhi miei far molli 
ma da presso gli abbaglia e vince il core; 
ove fra '1 bianco e l'aureo colore 

60 sempre si mostra quel che mai non vide 
occhio mortai, ch'io creda, altro che '1 mio; 
e del caldo desio, 

eh' è quando, sospirando, ella sorride, 
m' infiamma si, che oblio 

65 niente aprezza ma diventa eterno; 
né state il cangia, né lo spegne il verno. 



Non vidi mai dopo notturna pioggia 
gir per l'aere sereno stelle erranti 
e fiammeggiar fra la rugiada e '1 gelo, 
eh' i' non avesse i begli occhi davanti 
ove la stanca mia vita s'appoggia, 
quali io gli vidi a l'ombra d'un bel velo; 

e si come di lor bellezze il cielo 
splendea quel di, cosi bagnati ancora 
li veggio sfavillare; ond' io sempre ardo. 
Se '1 sol levarsi sguardo, 
sento il lume apparir che mMnnamora; 
se tramontarsi al tardo, 
parmel veder quando si volge altrove, 
lassando tenebroso onde si move. 

Se mai candide rose con vermiglie 
in vasel d'oro vider gli occhi miei 
allor allor da vergine man còlte, 
veder pensare il viso di colei 
ch'avanza tutte l'altre maraviglie 
con tre belle eccellenzie in lui raccolte: 

le bionde trecce sopra '1 collo sciolte, 
ov' ogni latte perderia sua prova , 
e le guance eh adorna un dolce foco. 
Ma, pur che l'ora un poco 
fior bianchi e gialli per le piagge mova, 
torna a la mente il loco 
e '1 primo di eh' i' vidi a l'aura sparsi 
i capei d'oro ond' io si subito arsi. 
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Ad una ad una annoverar le stelle 
e 'n picciol vetro chiuder tutte Tacque 
forse credea, quando in si poca carta 
novo penser di ricontar mi nacque 
in quante parti il fior de l'altre belle, 
stando in sé stessa, ha la sua luce sparta, ^ 

a ciò che mai da lei non mi diparta. 
Né farò io : e se pur talor fuggo, 
in cielo e 'n terra m' ha rachiuso i passi, 
perch' a gli occhi miei lassi 
sempre è presente, ond'io tutto mi struggo: ** 
e cosi meco stassi, 

eh' altra non veggio mai né veder bramo 
né '1 nome d'altra ne' sospir miei chiamo. 



Ben 8ai,canzon, che quant'io parlo è nulla 
al celato amoroso mio penserò 
che di e notte ne la mente porto, 
solo per cui conforto 
in cosi lunga guerra anco non péro : 
che ben m' avria già morto 
la lontananza del mio cor, piangendo, 
ma quinci da la morte indugio prendo. 

LXXXVII 
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Di pensier in pensier, di monte in monte 
mi guida Amor; eh' ogni segnato calle 
provo contrario a la tranquilla vita. 
Se 'n solitaria piaggia rivo o fonte, 
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se 'n lYa iliio poggi siede onilirosa valle, 
S ivi s'acqueta l'alma Bbigottita; 
e, come Amor l'envlta, 
or ride or piange, or teme or a' aaseciira; 
'1 Tolto che 1m segue oy' ella il meua 
si torba e laBsereua 
'IO et in uD esser picclol tempo dura: 
onde a la vista nom d) tal vita eaperto 
dirla (questo arde, e di suo stato èineerto». 

Per alti monti e per selre aspre trovo 

^nalclie riposo: opni abitato loco 
nemico mortai de gli occbl miei. 
A eiascun passo iiHHce un penaer novo 
de In mia donna, ehe sovente in gioco 
gira '1 tormento cb' V porto per lei. 
Et a pena vorrei 
SO cangiar questo mio viver dolce amaro, 
eli' V dico « forse ancor ti serva Amore 
ad ni) tempo migliore: 
forse, a te stesso vile, altrni se' caro »; 
et in questa trapasso sospirando |do?» 
Ifi < or porrebbe esservero? or rome? or qnan- 

Ove porge ombra nn pino alto od nn colle 
talor m' arresto, e pur nel primo sasso 
disegno co la mente 11 suo bel viso. 
Poi cb'a me torno, trovo il petto molle 

SO de la pietate; et aliar dico « abi lasso, 
dove se' giunto et onde se' diviso! > 

Ha, mentre tener fiao 
posso al primo pensier la mente vaga 
e mirar lei et obliar me stesso, 

BS sento Amor si da presso 

che del sno proprio error l'alma s'appaga: 

in tante parti e si bella la veggio, 

elle, se l'ci-ror durasse, altro non cbeggio. 

rrhopitìTOlte(or chi fiacbemi'l creda?) 
4A ne l'aciiaa chiara e sopra l'erba verde 
veduto viva, e nel troncon d' un faggio, 
e '«bianca nube si fatta clie Leda 
avrìa ben detto ehe sua figlia perde 
come stella che '1 sol copre col raggio. 
iS B quanto in pili selvaggio 

loco mi trovo e 'n più deserto lido, 
tanto pili bella il mio pensier l'adombra. 
Poi, quando '1 vero sgombra 
quel dolce error, pur li medesmo assido 
GO me freddo, pietra morta in pietra viva, 
in guisa d'uom clie penai e pianga e scriva. 

Ove d'altra montagna ombra non tocchi, 
verso '1 maggiore e 'I più espedito giogo 
tirar mi suol un desiderio intenso : 
\ 06 indi i mici danni a misurar con gli occhi 
comincio, e 'u tanto tagrimando sfogo 
di dolorosa nebbia il cor condenso 

allor cb' 1' miro epenao 
QDBnta aria dal bel viso mi diparte, 
che sempre m' i^ si presso e si lontano. 
Poscia fra me pian piano 
« che fai tu lasso? forse in quella parto 



Canstone, oltra «luell'alpe, 
là dove il eiel È più sereno e lieto, 
mi rivedrai sovr 'nn ruscel ni 



d'un fresco et odorifero laureto. 

Ivi é 'I mio cor e quella che '1 m' invola: 

^ui veder p6il'lmagine mia sola. 
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Qual pili diversa e nova 
cosa fu mai io qnalcbe stranio clima, 
quella, se ben sì stima, 
più mi rassembra; a tal son giunto, Amoro, 

Là onde il di ven Tore fi 

vola un angui, che sol, senza consorte, 
di volontaria morte 
rinasce e tutto » viver si ri no va. 



Al' suoi alti pensieri al sol ai volve, 

e cosi torna al suo stato di prima : 
arde, e more, e riprende i nervi suoi, 
I vive poi con 'la fenice a prova. 



ha col suo duro orgoglio 

condntta ove affondar conven mia viia: 

cosi l'alma ha sfornita 

furando 'I cor, che fu già cosa dura 

e me tenne nn, eh' or son diviso e sparso, 

carne che ferro; o cruda mia ventura! 
chti 'n carne essendo veggio trarmi a riva 
ad una viva dolce calamita. 

Ne l'estremo occidente 
una fera è soave e queta tanto 
che nulla pid, ma pianto 
e doglia e morte dentro a gli occhi porta: 

esser qual vista mai ver' lei si giri: 

par che gli occhi non miri, 

l'altro puossi veder aecuramente. 

Ma io incauto dolente 

corro sempre al mio male; e so ben quanto 

n'ho sofferto e n'aspetto; ma l'ingordo 

voler, eh' è cieco e sordo, 

si mi trasporta, che '1 bel viso santo 

e gli occhi vngliì fien cagion ch'io péra, 

di questa fera angelica, innocente, 
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Surge nel mezzo giorno 
una fontana, e tien nome dal sole; 
che per natura sòie 

bollir le notti e 'n sul giorno esser fredda; 
50 e tanto si raffredda 

2uanto M sol monta e quanto è più da presso. 
3osi aven a me stesso, 

che son fonte di lagrime e soggiorno: 

quando '1 bel lume adorno, 
55 eh' è '1 mio sol, s' allontana e triste e sole 

son le mie luci e notte oscura è loro, 

ardo allor; ma se l'oro 

e i rai veggio apparir del vivo sole, 

tutto dentro e di for sento cangiarme 
60 e ghiaccio tarme, cosi freddo torno. 

Un'altra fonte ha Epiro, 

di cui si scrive eh' essendo fredda ella 

ogni spenta facella 

accende, e spegne qual trovasse accesa. 
65 L'anima mia, ch'offesa 

ancor non era d' amoroso foco, 

appressandosi un poco 

a quella fredda eh' io sempre sospiro 

arse tutta; e martiro 
70 simil già mai né sol vide né stella, 

ch'un cor di marmo a pietà mosso avrebbe : 

poi che 'ntìammata l'ebbe, 

rispensela vcrtù gelata e bella. 

Cosi più volte ha '1 cor racceso e spento: 
75 i' '1 so che '1 sento; e spesso me n'adiro. 

Fuor tutt'i nostri lidi, 

ne l'isole famose di Fortuna, 

due fonti ha: chi de l' una 

beo, mor ridendo; e chi de l'altra, scampa. 
80 Simil fortuna stampa 

mia vita, che morir porla ridendo 

del gran piacer ch'io prendo, 

se noi temprassen dolorosi stridi. 

Amor, eh' ancor mi guidi 
85 pur a l'ombra di fama occulta e bruna, 

tacerem questa fonte, ch'ogni or piena 

ma con più larga vena 

veg^iam quando col tauro il sol s'aduna. 

Cosi gli occhi miei pìangon d'ogni tempo, 
90 ma più nel tempo che madonna vidi. 

Chi spiasse, canzone, 
quel eh i' fo, tu poi dir « sotto un gran sasso, 
in una chiusa valle ond'esce Sorga, 
si sta: né chi lo scorga 
05 v' è, se no Amor, che mai noi lascia un passo, 
e l'imagine d'una che lo strugge: 
che per sé fugge tutt' altre persone ». 

LXXXIX 
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S' i' '1 dissi mai, eh' i' vegna in odio a quella 
del cui amor vivo e senza '1 qual morrei : 



I s' ì' '1 dissi, eh' e' miei di sian pochi e rei 

e di vii signoria l'anima ancella: 
' s' i' '1 dissi, centra me s^arme ogni stella, 5 
; e dal mio lato sia 

paura e gelosia, 

e la nemica mia 

più feroce ver' me sempre e più bella. 

S' i' '1 dissi, Amor l'aurate sue quadrella io 
spenda in me tutte, e l'impiombate in lei: 
s i' '1 dissi, cielo e terra, uomini e dèi 
mi sian contrari, et essa ogni or più fella: 

s' i' '1 dissi, chi con sua cieca facella 
dritto a morte m' invia, 15 

pur come suol si stia, 
né mai più dolce o pia 
ver' me si mostri in atto od in favella. 

S' 'i '1 dissi mai, di quel eh' i' men vorrei 
. piena trovi quest'aspra e breve via: » 

s' i' '1 dissi, il fero ardor che mi desvia 

cresca in me quanto il fler ghiaccio in costei: 
i s' i' '1 dissi, unqua non veggianji occhi 
I sol chiaro o sua sorella, [miei 

né donna né donzella, i5 

ma terribil procella, 

qual Faraone in perseguir li Ebrei. 

I 

S' i' '1 dissi, co i sospir, quant' io mai fei, 
sia pietà per me morta e cortesia: 
s' i' '1 dissi, il dir s' inaspri, che s' odia w 

si dolce allor che vinto mi rendei : [rei, 

; s' i' '1 dissi, io spiaccia a quella eh' i' tor- 
sol, chiuso in fosca cella, 
dal di che la mammella 
lasciai tìn che si svella 35 

; da me l'alma, adorar; forse '1 farei. 

Ma s'io noi dissi, chi si dolce apria 
mio cor a speme ne l'età novella 
regg' ancor questa stanca navicella 
col governo di sua pietà natia; ^o 

ne diventi altra, ma pur qual solia 
quando più non potei, 
che me stesso perdei, 
né più perder devrei. 
Mal fa chi tanta fé' si tosto obblia. ^ 

r noi dissi già mai, né dir porla 
per oro o per cittadi o per castella : 
vinca '1 ver dunque e si rimanga in sella, 
e vinta a terra caggia la bugia. 

Tu sai in me il tutto, Amor : s'ella ne spia, 50 
dinne quel che dir dei. 
r beato direi 
tre volte e quattro e sei 
chi, devendo languir, si mori pria. 



Per Rachel ho servito e non per Lia ; 
né con altra saprei 
viver; e sosterrei, 
quando '1 ciel ne rappella, 
girmen con ella in sul carro d'Elia. 
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Non Ila tanti animali il mar fra l'inde 
né lassù sopra '1 cerchio de la luna 
lille mai tante etelle alcona notte, 
né tanti ang-elli altergan per lì boschi, 
i né tant'erbe ebbe mai cumpo né piaggi», 
quaut' ha '1 mio cor peiisier ciascuaa sera. 

Di di in di spero ornai l'ultima sera, 
che scevri in me dal vivo terreo l'onde 
e mi lanci dormire in qualche piaggia: 
t che tanti affanni aom mai sotto la luna 
non sofferse qnant'io: sannolai i boachl. 
che sol vo ricercando giorno e notte. 
r non ebbi già mai tranquilla notte, 
_ la sospiramlo andai mattino e sera, 
S poi Ch'Amor Temmi un cittadin de' boschi: 
ben fia, prima eh' i' posi, il mar sens' onde, 
e la Bua Ince avrà '1 sol da la luna, 
B ì fior d'aprii morranno ia ogni piaggia. 
Conanmando mi vo di piaggia in piaggia 
e 11 di pensoso, poi piango la notte; 
né stato ho mai se non quanto la Inna: 
ratto, come imbrunir veggio la aera, 
Boepirdel petto e de gli occhi eacon onde 
da bagnar t'crbc e da crollare i boaehi. 
Le città eon nemiche, amici i boschi 
a' miei pensier, che per quest' alta piaggia 
sfogando vo col mormorar de l'onde 
' per io dolce silenzio de la notte; 
- tal eh' io aspetto tutto '1 di la sera, 
I che '1 sol si parta e dia Inogo a la Inna. 
Deh or foas'io col vago de la luna 
addormentato in qualche verdi boschi, 
e questa ch'anzi veapro a me fa aera, 
con essa e con Amor in quella piaggia 
i sola venisse a starsi ivi una notte, 
e 1 di si stesse e '1 sol sempre ne l'onde! 

Sovra dure onde al lume de la luna, 
canxon nata di notte in mezzo i boschi, 
rìoca pia^^gia vedrai dima» da sera. 

XCI 
FRANCESCO PETRARCA 
_.. ver' l'anrora, che si dolce l'aura 
al tempo novo suol mover i fiori 
e li augellettt incominciar lor versi, 
li dolcemente i pensler dentro a l'alma 
,. juoTBr mi sento a chi li ha tutti in forza 
che ritornar conveuml a le mie note. 
Temprar potess' io in ai soavi note 
j miei sospiri, eh' addolcissen Laura, 
facendo a lei ragion eh' a me fa forzai 
9 ma pria fia 'i verno la stagton de' fiori, 
-■-' ir fiorisca in quella nobil alma 
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Quante lagrime, tasso, e quanti versi 
ho già spatti al niio tempo! e'n quante note 
ho riprovato umiliar quell'alma I ' 

ella si sta pur com' aspr'alpe a l'aura 
dolce, la qual ben move frondi e fiori, 
ma nulla pò se 'n contr' ha maggior forza. 

Uomini e dèi solca vincer per forza 
Amor, corno si legge in prose « 'n versi; ' 
et io '1 provai in aul primo aprir de' fiori : 
ora né 1 mio signor nò le sue note 
né '1 pianger mio né i preghi piin far Lauta 
trarre o dì vita o di martir qnest' alma. 

A l'ultimo bisogno, o misera alma, ^ 

accampa ogni tuo ingegno, ogni tua forza, 
mentre fra noi di vita albi'rga l'aura: 
nulla al mondo è che non possano 1 veral ; 
e li aspidi incantar sanno in lor note, 
non the '1 gelo adornar di novi fiori. ' 

Ridon or per le pi sg?e erbette e fiori: 
esser non pò che qnc 11 angelica alma 
non senta il suon de l'amorose note : 
se nostra ria fortuna è di più forza, 
lagrimando e cantando i nostri versi ^ 

e col bue zoppo andrem caceiatido l'aura. 

In rete accolgo l'aura e 'n ghiaccio 1 fiori, 
e '□ versi tento sorda e rigida alma 
che né forza d'Amor prezza né note. 
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r vo pensando, e nel penser m'assale 
una pleti si forte di me stesso, 
che mi conduce spesso 
ad altro lagrimar oh' 1' non soleva; 
ehi', vedendo ogni giorno il fiji più presso, 
mille fiato ho chieste a Dio quell'ale 
con le qua! del mortale 
career nostro intuì letto al elei si leva; 

ma inttn a qui niente mi rileva 
prego o sospiro o lagrimar ch'io faccia: 
e cosi pet ragion uonven che sia, 
che chi poHsendo star cadde tra via 
degno è che mal suo grado a terra giaccia. 
Quelle pietose braccia, 
in eh' io mi fido, veggio aporte ancora ; 
ma temenza m' accora 
per glialtmiesempliedoi mio stato tremo; 
ch'altri mi sprona, e son forse a l'estremo. 

L'un penser parla con la mente, e dice 
• che pur agogni? onde soccorso attendi? 
misera, non intendi 

con quanto tao disnore il tempo passa? 
prendi partito accortamente, prendi; 
e del cor tua divelli ogni radice 
del piacer che felice 
noi pò mai fare e respirar noi lassa. 

So già è gran tempo fastiditii e lassa 
se' di quel falso dolco fngitivo 
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che '1 mondo traditor pò dare altrui, 
30 a che ripou più la speranza in lui 

che d'ogni pace e di fermeza è privo ? 

Mentre che '1 corpo è vivo, 

hai tu '1 freno in balia de' penser tuoi: 

deh stringilo or che pòi , 
85 che dubioso è '1 tardar, come tu sai, 

e '1 cominciar non fia per tempo ornai. 

Già sai tu ben quanta dolcezza porse 

a gli occhi tuoi la vista di colei 

la qual anco vorrei 
40 eh' a nascer fosse per più nostra pace. 

Ben ti ricordi (e ricordar ten dei) 

de l'imagine sua, quand' ella corse 

al cor, là dove forse 

non potea fiamma intrar per altrui face. 
45 Ella l'accese; e se l'ardor fallace 

durò molt' anni in aspettando un giorno 

che per nostra salute unqua non vene, 

or ti solleva a più beata spene, 

mirando '1 ciel che ti si volve intorno 
50 immortai et adorno: 

che, dove, del mal suo qua giù si lieta, 

vostra vaghezza acqueta 

un mover d'occhi un ragionar un canto , 

quanto fia quel piacer, se questo è tanto ? » 

65 Da l'altra parte un penser dolce et agro, 

con faticosa e dilettevol salma 

sedendosi entro l'alma, 

preme '1 cor di desio, di speme il pasce; 

che sol per fama gloriosa et alma 
60 non sente quand' io agghiaccio o quand' io 

s' i' son pallido o magro; [tlagro, 

e s' io l'occido più forte rinasce. 
Questo d'allor eh' i' m' addormiva in fasce 

venuto è di di in di crescendo meco , 
65 e temo eh' un sepolcro ambedue chiuda. 

Poi che fia l'alma de le membra ignuda, 

non pò questo desio più venir seco. 

Ma, se 'I latino e '1 greco 

parlan di me dopo la morte, è un vento: 
70 ond' io, perché pavento 

adunar sempre quel eh' un' ora sgombre, 

vorre' '1 ver abbracciar, lassando l'ombre. 

Ma quell'altro voler, di eh' i' son pieno, 

quanti press' a lui nascon par eh' adugge; 
"75 e parte il tempo fugge 

che scrivendo d'altrui di me non calme; 

e '1 lume de' begli occhi, che mi strugge 

soavemente al suo caldo sereno, 

mi ritien con un freno 
«0 centra cui nullo ingegno o forza valme: 
che giova dunque perché tutta spalme 

la mia barchetta, poi che 'n fra li scogli 

è ritenuta ancor da ta' duo nodi ? 

Tu che da gli altri che 'n diversi modi 
«5 legano. '1 mondo in tutto mi disciogli, 

signor mio, che non togli 

ornai dal volto mio questa vergogna? 

che 'n guisa d'uom che sogna, 



aver la morte inanzi li occhi parme, 
e vorrei far difesa e non ho l'arme. 90 

[vero 

Quel eh' i' fo, veggio; e non m'inganna il 
mal conosciuto, anzi mi sforza amore, 
che la strada d'onore 
mai non lassa seguir chi troppo il crede: 
e sento ad ora ad or venirmi al core 95 

un leggiadro disdegno, aspro e severo, 
eh' ogni occulto penserò 
tira in mezzo la fronte ov' altri '1 vede: 

che mortai cosa amar con tanta fede, 
quanta a Dio sol per debito convensi, loo 

più si disdice a chi più pregio brama. 
E questo ad alta voce anco richiama 
la ragione sviata dietro ai sensi ; 
ma, perch' eli' oda e pensi 
tornare, il mal costume oltre la spigne, 105 
et a gli occhi depigne 
quella che sol per farmi morir nacque, 
perch' a me troppo et a sé stessa piacque. 
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Né so che spazio mi si desse il cielo, 
quando novellamente io venni in terra 
a soffrir l'aspra guerra 
che 'n centra me medesmo seppi ordire ; 
né posso il giorno che la vita serra 
antiveder per lo corporeo velo, 
ma variarsi il pelo 
veggio e dentro cangiarsi ogni desire. 

Or eh' i' mi credo al tempo del partire 
esser vicino o non molto da lunge, 
come chi '1 perder face accorto e saggio, 
vo' ripensando ov' io lassai '1 viaggio lao 

da la man destra, eh' a buon porto aggiunge: 
e da l'un lato punge 

vergogna e duol, che'n dietro mi rivolve; 
da l'altro non m' assolve 
un piacer per_usanza in me si forte, 125 

eh' a patteggiar n'ardisce co la morte. 

Canzon, qui sono, et hoU cor via più freddo 
de la paura che gelata neve, 
sentendomi perir senz' alcun dubbio ; 
che pur deliberando ho vòlto al subbio 180 
gran parte omai de la mia tela breve : 
né mai peso fu greve 
quanto quel eh' i' sostegno in tale stato; 
che con la morte a lato 

cerco del viver mio novo consiglio, 135 

e veggio '1 meglio et al peggior m'appiglio. 

xeni 

FRANCESCO PETRARCA 

Che debb'io far? che mi consigli, Amore? 
tempo è ben di morire, 
et ho tardato più eh' i' non vorrei. 
Madonna è morta et ha seco il mio core, 
e volendol seguire 5 

interromper conven questi anni rei 




fté mal reder lei 

>90D BperOj e l'aspettar m' è noia: 
B Ch'ogni mia gioia, 
. ir mo dipartire la pianto 6 Tòlta, 
p-«pil dolceiza di mia vita è tolta. 

Amor, tn '1 Beliti, onU' io teco mi doglio, 
qnuit' è '1 danno aspro e grave; 
s 80 chi! del mio mai ti pesa e dole, 
ansi del nostro ; perch' ad nno seoglio 
avcm rotto ia nave, 
et in nn punto n' è Bcurato il BOle, 

QduI ingegno a parole 
noria aguagliare il mio doglioso stato? 
Ahi orbo woiido ìnsrato, 
gran cagion hai di dever pianger meco; 
che qnel bel uh' era in te perdiit' hai seco. 

Caduta f; la tna gloria, e ta noi redi; 
uè degno eri, oicntr' ella 
Tlese qna già, d'ayer sua coDOacen^a 
né d*eBaer tócco da' suoi santi piedi ; 
peruhé i;oaa si bella 
aerea 1 uiel adomar di sna prsBenxa. 

Ha io, kaao, ulie senza 
lei uè vita mortai nò me stesso amo, 
piangendo la rieliiamo ; 
questo m' avanza di cotanta speiie, 
e questo solo ancor qni mi mantene. 

Oimè, terra é fatto il sno bel viso, 
che aolea fiir del cielo 
e del ben di là su fede fra noi. 
L'inrisibil sua forma è in paradiso, 
diaciolta di qnel velo 
che qui fece ombra al Sor de gli anni snoi, 

per riveatirsen poi 
va' altra volta e mai più non spogliarsi, 
quando alma e bella farsi 



Pili Gbe mai bella e più leggiadra donna 
tornami inauri, come 
là dove più gradir sna vista sente. 
Onest'A del viver mio l'una colonna: 
1 altra è 'I sno chiaro nome 
ehe sona nel mio uor si dolcemente. 

Uà, tornandomi a mente 
che pur morta è la mia speranza, viva 



aUor ck' ella fioriva. 



Donne, voi che miraste ana beliate 
e l'Angelica vita 

con qnel celeste portamento in terra, 
di me vi doglia e vincavi pietate, 
non di lei cH'è salita 
a tanta pace e m'Iia lassato In guerra: 

tal, ohe, b' altri mi serra 
lungo tempo 11 camin da seguitarla, 
quel eh' Amor meco parla. 



«Pon freno al gran dolor che ti trasporta; 
che per soverchie voglie 
si perde 'I uielo ove 'Ttuo coro aspira, 
dove è viva colei eh' altrui par morta 
e di sue belle spoglie 
seco sorrido e sol di te sospira; 

e ana fama, che spira 
in molte parti ancor per la tua lingua, 
pre^a che non estingua, 

se gli occhi suoi tifnr dolci nò cari». 

Fuggi '1 sereno o 1 verde, 
non t appressare ove sia riso o canto, 
eimzon mia, no, ma pianto; ' 

non fa per te di star fra gente allogra, 
vedova sconsolata in vesta negra. 

XCIV 

FRANCESCO PETRARCA 



ch'e_. . „ 

una fera m'apparve da man destra 
con fronte umana da far arder Giove, 
cacciata da duo veltri, un nero, un bianco; 

che l'nn e l'altro Ranco 
de lo. fera gentil mordean si forte, 
che 'n poco tempo la munaro al passo, 
ove chiusa in un saaso 
vinse molta bellezza acerba morte; 
e mi fé' sospirar soa darà sorte. 

Indi per alto mar vidi una nave 
con te sarte di seta e d'or ta vela, 
tutta d'avorio e d'cbeno contesta; 
e 'i mar tranquillo e l'aura era soave, 
e '1 del qual e su nulla nube il vela; 
ella carca di ricca merce onesta. 

Poi repente tempesta 
orientai tnrbù ai l'aere e l'onde, 
che la nave percosse ad nno scoglio. 
Oh che grave cordogliol 
breve ora oppresse e poco spazio asconde 
l'alto liccbezxe a nnll altre seconde. 

In nn boschetto novo ! rami santi 
florinn d'nn lauro giovenetto e schietto, 
eh' un de gliarbar parea di paradiso; 
e di ana ombra uscian si dolci canti 
di vari augelli e tanto altro diletto, 
che dal mondo m' aveau tutto diviso: 

e mirandol io Uso 
cangioss' il cielo intomo, e tinto in vista 
folgorando '1 percosae, e da radiee 
quella pianta felice 

sùbito svelse: onde mia via è trista, ■■ 

che simil ombra mai non ai racqaista. 
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Chiara fontana in quel medesmo bosco 
sorgea d'un sasso, et acque fresche e dolci 
spargea soavemente mormorando: 

40 al bel seggio riposto, ombroso e fosco, 
né pastori appressavan né bifolci, 
ma ninfe e muse, a quel tener cantando. 

Ivi m' assisi; e quando 
pili dolcezza prendea di tal concento 

45 e di tal vista, aprir vidi uno speco 
e portarsene seco 

la fonte e '1 loco : ond' ancor doglia sento, 
e sol de la memoria mi sgomento. 

Una strania fenice, ambedue Tale 
50 di porpora vestita e ì capo d'oro, 
vedendo per la selva, altera e sola, 
veder forma celeste et immortale 
prima pensai, fin eh' a lo svelto alloro 
giunse et al fonte che la terra invola. 
55 Ogni cosa al fin vola: 

che, mirando le frondi a terra sparse 
e 'I troncon rotto e quel vivo umor secco, 
volse in sé stessa il becco 
([uasi sdegnando, e'n un punto disparse: 
€0 onde '1 cor di piotate e d'amor m' arse. 

Al fin vid' io per entro i fiori e l'erba 
pensosa ir si leggiadra e bella donna, 
che mai noi penso eh' i' non arda e tremo, 
umile in sé, ma 'ncontr' Amor superba; 

€5 et avea in dosso si candida gonna, 
si testa, eh' oro e neve parca inseme; 

ma le parti supreme 
eran avolte d'una nebbia oscura: 
punta poi nel tallon d'un picciol angue, 

70 come fior còlto langue, 

lieta si dipartio, non che secura. 

Ahi nuli' altro che pianto al mondo dura! 

Canzon, tu pòi ben dire: 
« queste sei visioni al signor mio 
han fatto un dolce di morir desio ». 

xcv 

FRANCESCO PETRARCA 

Quando il soave mio fido conforto, 
per dar riposo a la mia vita stanca, 
pensi del letto in su la sponda manca 
con quel suo dolce ragionare accorto; 

5 tutto di pietà e di paura smorto 
dico « onde vien tu ora, o felice alma? » 
Un ramoscel di palma 
et un di lauro trae del suo bel seno, 
e dice « dal sereno 

10 ciel empireo e di quelle sante parti 
mi mossi, e vengo sol per consolarti ». 

In atto et in parole la ringrazio 
umilemente, e poi demando « or donde 
sai tu il mio stato? » Et ella «le triste onde 
15 del pianto, di che mai tu non se' sazio. 



con r aura de' sospir per tanto spazio 
passano al cielo e turban la mia pace. 
Si forte ti dispiace 
che di questa miseria sia partita 
e giunta a miglior vita? * 

che piacer ti devria, se tu m^ amasti 
quanto in sembianti e ne' tuoi dir mostrasti». 

[stesso, 
Rispondo « io non piango altro che me 

che son rimase in tenebre e ^n martire, 

certo sempre del tuo al ciel salire ts 

come di cosa eh* uom vede da presso. 
Come Dio e natura avrebbeii messo 

in un cor giovenil tanta vertute, 

se l'eterna salute 

non fusse destinata al tuo ben fare? so 

de l'anime rare, 

eh' altamente vivesti qui tra noi 

e che sùbito al ciel volasti poi! 

Maio che debbo altro che pianger sempre, 
misero e sol, che senza te son nulla? 85 

Ch' or fuss' io spento al latte et a la calla, 
per non provar de l'amorose tempre! > 

Et ella «a che pur piangi e ti distempre? 
Quanto era meglio alzar da terra Tali, 
e le cose mortali io 

e queste dolci tue fallaci ciance 
librar con giusta lance, 
e seguir me, s' è ver che tanto m' ami, 
cogliendo omai qualcun di questi rami! » 

« l' volea demandar» rispond'io allora *5 
« che voglion importar quelle due frondi. » 
Et ella « tu medesmo ti rispondi, 
tu la cui penna tanto l'una onora. 

Palma è vittoria; et io, giovene ancora, 
vinsi '1 mondo e me stessa : il lauro segna 50 
trionfo, ond' io son degna, 
mercé di quel signor che mi die forza. 
Or tu, s'altri ti sforza, 
a lui ti volgi, a lui chiedi soccorso; 
si che Siam seco al fine del tuo corso. » 55 

« Son questi i capei biondi e l'aureo nodo» 
dich' io « ch'ancor mi stringe e quei belli 

[occhi 
che far mio sol?» «Non errar con li sciocchi, 
né parlar » dice « o creder a lor modo. w 

Spirito ignudo sono, e 'n ciel mi godo : 
quel che tu cerchi è terra già molt'anni, 
ma per trarti d' affanni 
m' è dato a parer tale. Et ancor quella 
sarò, più che mai bella, 65 

a te più cara, si selvaggia e pia, 
salvando inseme tua salute e mia. » 



I' piango; et ella il volto 
co le sue man m' asciuga, e poi sospira 
dolcemente, e s' adira 
con parole che i sassi romper ponno; 
e dopo questo si parte ella e '1 sonno. 
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Qneirantiqno mio dolce empio signore 

fatto citar dinanzi a la reina 

elle la parte divina 

tien di nostra natura e 'n cima sede; 
6 ivi, com' oro che nel foco affina, 

mi rappresento carco di dolore, 

di paura e d'orrore, 

quasi uom che teme morte e ragion chiede; 
e 'ncomincio « Madonna, il manco piede 
10 giovenetto pos' io nel costui regno, 

end' altro eh' ira e sdegno 

non ebbi mai; e tanti e si diversi 

tormenti ivi soffersi, 

eh* al fine vìnta fu quella infinita 
15 mìa pazienzia e 'n odio ebbi la vita. 

Cosi '1 mio tempo infin qui trapassato 

è in fiamma e'n pene; e quante utili oneste 

vie sprezzai, quante feste, 

per servir questo lusinghier crudele! 
80 E qual ingegno ha si parole preste 

che stringer possa U mio infelice stato 

e le mie d'esto ingrato 

tante e si gravi e si giuste querele? 
Oh poco mèi, molto aloè con fele! 
85 in quanto amaro ha la mia vita avezza 

con sua falsa dolcezza, 

la qual m'attrasse a l'amorosa schiera! 

che, s' i' non m' inganno, era 

disposto a sollevarmi alto da terra; 
30 e mi tolse di pace, e pose in guerra. 

Questi m* ha fatto men amare Dio 

eh' i' non deveva, e men curar me stesso : 

per una donna ho messo 

egualmente in non cale ogni penserò : 
85 dì ciò m' è stato consìglier sol essa, 

sempr' aguzzando il giovenil desio 

a l'empia cote ond' io 

sperai riposo al suo giogo aspro e fero. 
Misero! a che quel chiaro ingegno altero 
40 e l'altre doti a me date dal cielo ? 

Che vo cangiando '1 pelo 

né cangiar posso l'ostinata voglia: 

cosi in tutto mi spoglia 

di libertà questo crudel eh' i' accuso, 
45 ch'amaro viver m' ha volto in dolce uso. 

Cercar m' ha fatto deserti paesi, 
fiere e ladri rapaci, ispidi dumi, 
dure genti e costumi 
et ogni error eh' e' pellegrini intrica; 
50 monti, valli, paludi e mari e fiumi; 
mille lacciuoli in ogni parte tesi ; 
e '1 verno in strani mesi, 
con pericol presente e con fatica: 

ne costui né quell'altra mia nemica 
55 eh' 1' fnggia mi lasciavan sol un punto: 
onde, s' i non son giunto 
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anzi tempo da morte acerba e dura, 

pietà celeste ha cura 

di mia salute, non questo tiranno, 

che del mio duol si pasce e del mio danno. 60 



Poi che suo fui, non ebbi ora tranquilla 
né spero aver; e le mie notti il sonno 
sbandirò, e più non ponno 
per erbe o per incanti a sé ritrarlo. 
Per inganni e per forza è fatto donno 
sovra miei spirti ; e non sonò poi squilla, 
ov' io sia in qualche villa, 
eh' i' non l'udissi. Ei sa che '1 vero parlo ; 

che legno vecchio mai non rose tarlo 
come questi '1 mio core, in che s'annida 
e di morte lo sfida. 
Quinci nascon le lagrime e i martiri, 
le parole e i sospiri, 

di eh' io mi vo stancando, e forse altrui. 
Giudica tu, che me conosci e lui ». 
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Il mio adversario con agre rampogne 
comincia « donna, intendi l'altra parte ; 
che '1 vero, onde si parte 
quest' ingrato, dirà senza defetto. 
Questi in sua prima età fu dato a l'arte 
da vender parolette, anzi menzogne : 
né par che si vergogne, 
tolto da quella noia al mio diletto, 

lamentarsi di me, che puro e netto 
contra '1 desio che spesso il suo mal vole ^5 
lui tenni, ond' or si dole, 
in dolce vita eh' ei miseria chiama, 
salito in qualche fama 
solo per me, che '1 suo intelletto alzai 
ov' alzato per sé non fora mai. 90 

Ei sa che '1 grande Atride e l'alto Achille 
et Anibal al terren vostro amaro, 
e di tutti il più chiaro 
un altro e di vertute e di fortuna, 
com' a ciascun le sue stelle ordinar©, 95 

lasciai cader in vii amor d'ancille: 
et a costui di mille 
donne elette eccellenti n' elessi una 

qual non si vedrà mai sotto la luna, 
ben che Lucrezia ritornasse a Roma; loo 

e si dolce idioma 
le diedi et un cantar tanto soave, 
che penser basso o grave 
non potè mai durar dinanzi a lei. 
Questi fur con costui l'inganni mei. 105 

Questo fu il fèl, questi li sdegni e l'ire, 
più dolci assai che di nuli' altra il tutto. 
Di bon seme mal frutto 
mieto : e tal merito ha chi 'ngrato serve. 
Si Tavea sotto l'ali mie condutto, no 

eh' a donne e cavalier piacea '1 suo dire; 
e si alto salire 
il feci, che tra' caldi ingegni ferve 

il suo nome, e de' suoi detti conserve 
si fanno con diletto in alcun loco; ii5 
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eh' or saria forse un roco 
mormorador di corti, un uoni del vulgo. 
r l'esalto e divulgo 

per quel eli' egl' imparò ne la mìa scola 
120 e da colei che fu nel mondo sola. 

E per dir a l'estremo il gran servigio, 

da mille atti inonesti l'ho ritratto; 

che mai per alcun patto 

a hii piacer non poteo cosa vile: 
125 giovene schivo e vergognoso in atto 

et in penser, poi che fatto era uom ligio 

di lei eh' alto vestigio 

l'impresse al core e fecel suo simile. 
Quanto ha del pellegrino e del gentile, 
130 da lei tene e da me di cui si biasma. 

Mai notturno fantasma 

d'error non fu si pien, com' ei ver' noi; 

eh' è in grazia, da poi 

che ne conobbe, a Dio et a la gente: 
135 di ciò il superbo si lamenta e pente. 

Ancor (e questo è quel che tutto avanza) 

da volar sopra '1 ciel li avea dat' ali 

per le cose mortali, 

che son scala al fattor, chi ben l'estima : 
140 che, mirando ei ben fiso quante e quali 

eran vertuti in quella sua speranza, 

d'una in altra sembianza 

potea levarsi a l'alta cagion prima: 
et ei r ha detto alcuna volta in rima. 
145 Or m' ha posto in oblio con quella donna 

eh' i' li die' per colonna 

de la sua frale vita ». A questo, un strido 

lagrimoso alzo, e grido 

« ben me la die, ma tosto la ritolse ». 
150 Risponde « Io no, ma chi per sé la volse ». 

Al fin ambo conversi al giusto seggio, 
io con tremanti, ei con voci alte e crude, 
ciascun per sé conchiude 
« nobile donna, tua sentenzia attendo ». 
155 Ella allor, sorridendo 

«piacerai aver vostre questioni udite; 
ma più tempo bisogna a tanta lite ». 

XCVII 

IACOPO CECCHI 

Morte, poich'io non truovo a cui mi doglia 
né cui pietà per me muova sospiri, 
dove ch'i' miri e in quale parte io sia; 
e perché tu se' quella che mi spoglia 
5 d' ogni allegrezza e vesti di martiri, 
e per me giri ogni fortuna ria; 
perché tu sola puoi la vita mia 
povera e ricca far come ti piace, 
a te conven ch'io drizzi la mia face, 

10 dipinta in guisa di persona morta. 
Io vegno a te com' a persona pia, 
piangendo. Morte, quella dolce pace 
che '1 colpo tuo mi tolle, se disface 
la donna che con seco il mio cor porta, 

15 quella eh' è d' ogni ben la vera porta. 



Morte, se tu questa gentile cecidi, 
lo cui sommo valore e intelletto 
mostra perfetto ciò che 'n lei si vede, 
tu discacci virtù, tu la disfidi, 
i tu togli a leggiadria il suo ricetto, 
I tu l'alto effetto spegni di merzede; 
I tu disfai la biltà ch'ella possiede, 
la qual tanto di ben più eh' altra luce 
quanto s'avviene in cosa che n'adduce 
lume del cielo in creatura degna; 
tu rompi e parti tanta pura fede 
di quel verace Amor, che lei conduce: 
se chiudi. Morte, la sua bella luce. 
Amor potrà ben dir dovunque e' regna 
« i' ò perduta la mia bella insegna ». 

Morte, qual sia la pace che mi tolli, 
perché dinanzi a te piangendo vegno, 
qui non l'assegno, che veder la puoi, 
se guardi gli occhi miei di pianto molli, 
se guardi alla pietà che dentro tegno, 
se guardi al segno ch'i' porto de' tuoi. 

Deh! se paura già co' colpi suoi 
m'ha cosi concio, che farà '1 tormento 
s' io veggio il lume de' begli occhi spento 
che suole essere a' miei si dolce guida? 
Però (jual vuol si sia quel che più noi, 
sentirà dolce verso il mio lamento; 
ch'i' temo forte già, per quel ch'i' sento, 
che per aver di minor doglia strida 
vorrò morire, e non fia chi m' occida. 

Morte, adunque di tanto mal t' incresca, 
quanto seguiterà se costei more, 
che fie maggiore si sentisse mai. 
Distendi l' arco tuo si che non esca 
pinta per corda la saetta fore, 
che per passarle il cor già messa l'hai; 

deh, Morte, qui mercé, guarda che fai: 
raftrena un poco il disfrenato ardire, 
che è già mosso per voler fedire 
quella in cui mise Iddio grazia cotanta. 
Deh, Morte, qui mercé, se punto n' hai ; 
che mi par già vedere il cielo aprire, 
e gli angioli di Dio qua giù venire 
per volerne portar l'anima santa 
lassù, del cui onor qua giù si canta. 

Canzon, tu vedi ben com'è sottile 
il filo a che si ticn la mia speranza, 
e quel che sanza questa donna i' posso; 
però con tua ragion piana ed umile 
muovi, novella mia, non far tardanza; 
eh' a tua fidanza s' è mio prego mosso. 

E con quella umiltà che tieni addosso 
fatti, piatosa mia, dinanzi a Morte, 
si che di crudeltà rompa le porte, 
e giunga di merzede a frutto buono. 
E s' egli avvien che per te sia rimosso 
il suo mortai voler, fa' che ne porte 
novelle a nostra donna, e lei conforte; 
si che ancor faccia al mondo di sé dono 
queir anima gentil di cui io sono. 
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IACOPO CECCHI 

Lasso ! eh* V sono al mezzo de la valle 
discendendo del monte dVsta vita 
dove de Taltra si convìen pensare ; 
e tn, sigrnore Amor, che le tuo* spalle 
5 non mi volgesti né da me partita 
volesti nn' ora sola già mai fare, 

con Tantiche armi tue, le quai provare 
lungamente m* hai fatto, mi riprovi 
assai più fiero che quando solia, 
10 mostrando a gli occhi miei con piacer novi 
atti leggiadri vaghi ed amorosi 
con sembianti pietosi, 
lo cui piacere in me rinnova e cria 
lo tno pensiero e ogn* altro caccia via. 

15 Come dunque potrò a la salute 
pensar de Taltra vita ch'io aspetto, 
la quale attende ogni fedel com* io, 
se, là dov' io dovrei la mia virtute 
lo mio podere e ogni mio diietto 

30 dirizzar tutto nel piacer di Dio, 
ta mi rileghi si nel tuo disio 
cV io non posso da te partirmi un passo 
che io non sia nel tuo poder ricolto ? 
Aggi pietà di me, misero lasso, 

iS che seguo quel eh* omai dovrei fuggire : 
leva da me il disire 

nel qual.tu m* hai per tuo valore involto, 
e non mi ti mostrar più nel bel volto ! 

Se questo fai, a mia salute intendere 
so potrò, e pensare al fine che si appressa, 
nel quale il buono a Dio Tanima rende: 
Taltro la fa per suo difetto scendere 
là dov' eir è in fuoco eterno messa, 
nel qual senza morir s*arde e incende; 
56 e purgherò *1 peccato che contende 
la via del paradiso e che la serra 
e eh* ogni operazion buona disface. 
E tu. Amor, la cui virtù disserra 
ogni durezza e vince ogni valore, 
^ n acquisterai Tenore 

eh' a buon signor per merito si face 
che lascia il servo suo in buona pace. 

Canzone, al mio signore Amor t* inchina 
con ogni reverenza, come a degno 

*5 d*esser da tutta gente riverito; 
e pregherai che la suo' dolce spina 
mi tragga fuor del cor dov* io la tegno 
prima che *1 tempo mio ne sia tutto ito, 
che sai che ce n* ha poco; e se partito 

50 e' fosse prima eh* i' venissi a quello 
che dèe ciascun che vuole a Dio salire, 
com' io mi trovere* in mal zimbello! 
Però con senno tuo cammino avaccia 
con modo che gli piaccia 
e con quella ragion che sapra* dire, 

56 si che tuo priego facci esaudire. 
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GIOVANNI BOCCACCIO 

S*io potessi di fuor mostrare aperto 
gli orribili martiri 

eh* io sostengo nel cuor, madonna mia, 
maravigliar fare'vi, e so per certo 
che non sanza sospiri 5 

legger potresti la scrittura pia. 

Bipensando sovente eh* a me sia 
convenuto negar quel eh* io più bramo, 
or più che mai mi chiamo 
nimico di Fortuna e di me stesso 10 

fuggendo quel eh* io bramo e ho promesso. 

Non so di cui doler mi debba in prima, 
del folle disio 

che tanto stoltamente mi trasporta 
ponendo mia speranza in quella cima i& 

dove mai *1 poder mio 
salir non può che sua virtù noi porta, 

de la ria Fortuna tanto accorta 
eh* a tutte le mie imprese s* attraversa 
e *n fondo mi riversa 20 

troncandomi del cor ogni speranza 
eh* a mia beata vita die sustanza. 

£11* ha ver* me quegli animi infiammati 
non ragionevolmente 

eh* al mio fallir dovriano essere scudi, 25 

e poi da 1* altra parte ha stimolati 
con atto irriverente 
i rustici insensati alpestri e rudi 

per false eonietture e segni nudi 
di ciascun verisimil fondamento : so 

onde, s* i* mi spavento 
dal luogo dove Amor m'invita e mostra, 
il fo per conservar la fama vostra. 

E non crediate che viltà di cuore 
a questo punto m* abbia 35 

dal voler primo in dietro risospinto, 
che se *1 furor eh' è dentro cosi fore 
mostrasse la sua rabbia, 
ciascun di noi l'infamia arebbe tinto; 

ma '1 fren de la ragione in questo ha vinto, 40 
che la ingiuria e Tamor non m'ha scommos-^ 
e ben sostegno a dosso [so: 

d' ambedue queste cose tanto ineareo 
eh' a troppa tesa è presso rotto l'arco. 



La vile e bassa condizion di quelli 
che sottoposti sono 

sempre contro a' maggior d'invidia accende, 
e falli calcitrando esser ribelli 
al magnifico trono 
di quel signor che le sue grazie spende 

diversamente, quanto si distende 
del suo voler l' ineifabile avviso ; 
dunque, mirando fiso, 
qui nuoce invidia e non altro rispetto, 
che contro al suo voler move il suggetto. 
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L'ardentìssimo fuoco ondMo sfavillo 

parole si cocenti, 

e la turbida nebbia de gli sdegni 

che del mio petto sereno e tranquillo 
60 ha mossi tanti venti 

di sospir gravi e fatti gli occhi pregni, 
non m' e si duro, ch'agguagliar convegni 

a quel ch'io ho di voi pe' grandi errori 

che i vostri servitori 
65 con tanta irreverenza hanno commessi 

di parole e di fatti troppo espressi. 

Non per ciò dico che vostra clemenza 

si turbi si commova 

contro del lor fallire a far vendetta; 
70 ma con dolcezza loro sconoscenza 

domar sia vostra prova, 

che tanto eccesso più non si commetta; 
si che la vostra fama pura e netta 

per lor falsi sospetti non offuschi : 
75 se sono in vista luschi, 

chi ha due occhi non voglian guardare, 

che saria cosa da non comportare. 

Fortuna con gli ostacoli nocivi 

potrà ben dipartire 
80 la corporal presenza spesse volte, 

ma, perché suo poder tutto sia quivi, 

non potrà conseguire 

che l'anime congiunte sian disciolte. 
Or, per non abbondar parole molte, 
85 prego, s'a voi mio prego è nel cospetto, 

che ciascun fatto o detto 

contro di voi sin qui dimentichiate 

e me per vostro servo sempre abbiate. 

Va\ canzon mia, dove que' che ti manda 
più tosto andar vorrebbe; 
91 ma '1 suo andar si giusto non sarebbe. 
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Tant'è U soperchio de' miei duri affanni 

e si pungenti e gravi i dolor miei, 

che dir non lo potrei 

con cento lingue e con voce di ferro. 
6 Fortuna verso me tutt' i suoi rei 

proponimenti adempie, e tanti ingannì 

mi fa ne' teneri anni 

che stanco e vinto inanzi a lei m'atterro. 
Qual cuor di quercia o di macigno o cerro 
10 pure a un di tai colpi sarie intero, 

di que' che mille ciascun giorno i' sento? 

Io non muoio e non vivo, anzi fo stento: 

questa vita non godo; e po' non spero 

a riposo più intero 
15 ne l'altra vita andar per mie buon'opre. 

Ma troppo ancor si copre, 

gentil madonna, a voi l'angoscia mia; 

ond'io vo' che '1 mio dir più chiaro sia. 



Po' che l'acerba e dura mìa sventura 
mi presentò dinanzi al vostro aspetto so 

quel giorno benedetto 
che m'accozzò da prima a veder voi, 
i' mi senti tutto piagato il petto 
d'una nuova ferita e nuova arsura 
e 'ntenebrata e scura a 

d'amoroso pensier l'anima poi. 

Il nome vostro con gli effetti suoi, 
la condizione e le fatiche a presso, 
eh' i' vidi a le mie esser somiglianti, 
non mi si son partite po' davanti; so 

e altre cose, ov' io pensava spesso 
a mio conforto stesso, 
la mente fugge e pur qui su ricorre; 
e non mi so disporre 

quel eh' i' mi faccia, e tormentoso vivo 85 
s' i' dormo o vegghio o canto o leggo o scrìvo. 

Amor, che ne' vostri occhi stava armato 
per saettar la semplice mia mente, 
mi die '1 colpo possente 
ond' io non credo mai poter guarìre. 40 

Io non me ne guardava certamente 
fin eh' io senti il mio cuor tutto squadrato, 
e non aria pensato 
cosi nel primo assalto sbigottire. 

I' senti dentro a me nuovo desire ti 

esser creato e nuova signoria 
che 80si)iiige me stesso oltr' a mia voglia; 
e poi m' è giunta una incredibil doglia 
d'un'aspra ingiuria e di gran villania, 
che la persona mia 50 

ha ricevuta contro ogni dovere: 
per ciò a sostenere 

si spezzerebbe in questo duro assalto 
un cuor non che di carne ma di smalto. 

Ora a questi novelli aspri martiri 55 

pariemi un refrigerio aver trovato, 
venendo spesso in lato 
ov' io potea vedervi e non parere 
si come io era d'amore infiammato; 
e' mie' cocenti e dubbiosi desiri W 

e' gravosi sospiri 
poteano uscir fuori a lor volere 

sotto coperta di ragion non vere, 
bontà di quella che del nome mio 
è nominata, a cui io gran ben voglio. 65 

Or la mia nave ha percosso in iscoglio, 
e spezzata è la vela, e '1 vento rio 
mi soflia contro, ond' io 
non son contento mai eh' a mia cagione 
sì dura oifensione 70 

ell'abbia ricevuta a si gran torto, 
ond' ella n'ha vergogna ed io son morto. 

Quel vento a la mia nave m' ha percosso 
che mi dovria da gli altri far sicuro 
e come fermo muro 75 

l'altrui ingiurie a suo podere stdrre: 
però di gran tristizia mi sfiguro, 
dì lagrime bagnando il volto e '1 dosso, 
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e dovrei aver mosso 
80 col vento de' sospiri ogni gran torre; 
e veggo ben che ver la morte corre 

la mia misera vita senza fallo. 

Or pel soperchio d'onde amor m'abbatte 

e per T ingiurie poi che mi son fatte 
85 da cu' io non potre' mai meritallo, 

madonna, in questo stallo 

io mi ritrovo si d'angoscia pieno 

€ sdegno, che non meno 

che per gran rabbia le carni mi rodo 
90 chiamando morte a romper questo nodo. 

Però, madonna mia, mi perdonate 

fi'a troppa sicurtà vi paio scorso, 

ch'ai mio dolor soccorso 

né rimedio ci trovo altro che '1 vostro: 
95 Yo' mi deste da prima il duro morso 

onde l'altre fatiche mi son nate 

e si multiplicate 

che noi dirla con lingua o con inchiostro ; 
end' io se la mia piaga non dimostro 
}0 al medico che sa e può curarla, 

potrebbe diventar cosa mortale. 

Altro che '1 vostro aiuto non mi vale, 

altro che voi non potrebbe sanarla: 

dunque, se troppo parla 
)5 la lingua che dal cor sospinta viene, 

a voi, donna, conviene 

aver per iscusate le parole 

che son messagge del cor che si duole. 

Vattene, canzon mia, al verde lauro 
^0 ch'a la sua ombra il cuor m' agghiaccia e 

[strugge, 

poi ch'ai mio andar Fortuna s'attraversa ; 

6 contale la mia doglia perversa, 

e dille come la mia vita fugge 

e come morte augge 
115 tutte mie membra e posto m' ha l'assedio, 

se non mi dà rimedio 

o co' begli occhi onde guardar mi suole 

o col suon de le angeliche parole. 

CI 
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Donna, nel volto mio dipinto porto 
]' un de' gravi dolor che men m' agghiada, 
e però non m'aggrada 
lasciar a quel cotanto sopraffarmi: 
5 ma a quel ch'io ebbi da l'aurata spada 
per man d'Amor, che m'ha già presso a mor- 
non è mica gran torto [to, 

più ch'i' non fo doglioso dimostrarmi. 
E non mi vai che di fortezza i' m' armi 

10 or contro l'uno or contro a l'altro assalto, 
che, vinto l'uno, e l'altro mi ratterra. 
Ma pure in questa dura et aspra guerra 
il mio valor crescerebbe tant' alto, 
che mi farla di smalto 

15 a' colpi che di fuor Fortuna croscia, 
se la maggiore angoscia 



non fosse dentro a la piaga mortale 
dove giunse d'Amor l'aurato strale. 

r non avia provato ancora quanto 
le 'nvisibili fiamme son cocenti so 

e le voci dolenti 

che '1 mantaco d' Amor soffiando spiri : 
tutt' altre doglie e tutt' altri tormenti 
mi paion nulla, e ciascun altro pianto 
mi pare o riso o canto 25 

verso questi incredibili martiri. 

Lasso, che più non so dov'io m'aggiri! 
fedito son da la lancia d'Achille, 
che, bhi da niun suo colpo era percosso, 
per suo rimedio un' altra volta a dosso so 
simili piaghe convenia sentille: 
cosi quelle faville 

che mi son da' vostr' occhi al cor piovute 
mai non aran salute, 

se da quegli occhi in quel medesmo loco 35 
non piove un'altra volta un simil foco. 

Se le mie rime pur la quinta parte 
de la pietà con che le manda il core 
vi mostrasson di fuore, 
non le potreste udir che non piagnessi; 40 
ma elle perdon la voce e '1 tenore, 
e non ho tanto ingegno né tant' arte 
che le povere carte 
possan mostrar gli orribili processi, 

donde il mio core è 'n bando di sé stessi, 45 
d'altrui pensando e sé abbiendo in ira, 
come colui a cui di sé non cale. 
Quest'è la vesta orribile e mortale 
che a Ercole mandò già Deianira, 
la qual né per sua ira 50 

né per suo ingegno da la propria carne 
potè poscia schiantarne, 
fin che r ossa e la carne e '1 corpo tutto 
come cera dal foco fu distrutto. 

Ben veggh'io or l'autentica scrittura 55 
di chi parla d'Amore esser verace, 
dicendo che il fallace 
laccio d'Amor non lega uomo occupato: 
ma chi si posa in ozio e dorme e giace 
pigliando spasso senza grave cura, 60 

verso di lui e' mettesi in agguato 

fin che l'ha di suo frecce trapassato, 
e torna a la sua madre sorridendo 
come vittorioso e buon guerriere. 65 

Misero me! che per riposo avere 
dal luogo dove gran fatica prendo 
mi partì, non credendo 
uscir del fuoco e rientrar in fiamma 
che di e notte m' infiamma, 70 

non trovando riposo a' dolor miei 
se non là dove io li raddoppierei. 

L'eccesso de' dolor che '1 cuor mi spezza 
quanto più gli racchiudo più rinforza, 
e già mai non s'ammorza; 75 
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ma, come foco in fornace profonda 
se fuor non esce più dentro s' afforza 
e contro a sé riflette sua caldezza 
e Taspra sua empiezza 

80 squadra le mura e ciascheduna sponda, 
cosi, perchMo la mia pena nasconda 
e r affanno incredibile e '1 martiro 
che per la bocca e per gli occhi sfavilla, 
sento il dolor che crescendo sMmmilla; 

85 e '1 vento accolto per fare un sospiro, 
sMo lo stringo o ritiro, 
mena po' dentro al cor tanta tempesta , 
che d' un sospir che resta 
n'escon poi cento impetuosi e maggi 

90 che svellerebbon querce e pini e faggi. 

Ma, lasso a me, ch'ai medesimo grado 

non corrisponde il dire a quel ch'io sento; 

e pur saria contento 

ch'almen fosse creduto quel eh' i' dico 
95 da la mìa donna, in cui mi pare spento 

d'amore il foco, e non le sono a grado, 

si ch'io indarno bado, 

che del mio lamentar non cura un fico. 
Ma io non credo aver si gran nimico, 
100 che se ascoltasse il mio acerbo dolore 

a tenera pietà non si movesse; 

e questa, che già vidde udi e lesse 

quel ch'io sostengo, e sol per suo amore, 

e vedelo a tutt' ore, 
105 e per udita e per esperienza 

non muta sua sentenza, 

ma sorridendo dice « a maggior male 

men doglia basterebbe o altrettale ». 

S'io credessi ch'Amor per mio pregare 
110 fra noi dirittamente giudicasse, 

io dire' che cavasse 

del suo turcasso una saetta d'oro, 

e '1 cuor de la mia donna trapassasse 

per veder che difesa saprie fare, 
115 e '1 dovesse lanciare 

a me con la impiombata per ristoro; 
che, dov'io or nel viso mi scoloro 

per l'orata saetta ond'io son punto 

et ella ride, e' ha quella del piombo, 
120 io udire' de' suoi pianti il rimbombo 

che in fino a' mie' orecchi sarie giunto: 

allora in questo punto 

vo' credereste a me, madonna mia, 

e a r angoscia ria 
125 per dar rimedio avrestimi risposto, 

e non che tardi, ma per tempo e tosto. 

Ritrova, canzon mia, quel freddo marmo 
in cui raggio d'amor non par che spiri, 
e dille i miei martiri 

130 che la sorella tua mal par che conti: 
e se ti par che la pietà sormonti, 
chiedile umilemente una risposta; 
e po' di' che nascosta 
ti tenga quanto può a suo talento, 

135 eh' amore e fede in ogn' uom trovo spento. 
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Subita volnptà, nuovo accidente, 
volonteroso desider di fatto, 
velocissimo ratto. 

Amor chiamato da ciascuno ignaro ; 
figurato se' ben propriamente 5 

come dipinto se' stato ritratto, 
si che la forma e l'atto 
risponde a punto sanza alcun divaro ; 

onde color che prima ti formaro 
cognobber tua natura per li segni, io 

che or ridi ed or piegni, 
ora scherzi or t'adir, come fanciullo 
che vanamente segue ogni trastullo. 

Quantunque falli, non è maraviglia, 
chi ben riguarda le tue condizioni : 15 

le tue operazioni 

rispondon bene a te secondo '1 vero. 
Tu se' dipinto con velate ciglia, 
fanciullo ignudo, con piedi a unghioni 
pungenti più che sproni, w 

sempre con l'arco a saettar leggero ; 

e vai vagando sanza alcun penserò 
come colui in cui nulla è fermezza ; 
e la tua parvolezza, 
che ti trascorre dove non intendi, 8S 

figura il viso e gli occhi che tu bendi. 

Tua stolta volontà di voler vano 
e sanza scudo tua vergogna oscura 
palese rifigura 

lo nudo aspetto de la tua sembianza. 90 

O falso nome di volere umano, 
chiamato Amor, sollecita paura, 
fuor d'ogni dirittura 
volubile disio pien d' ignoranza, 

fanciul se' detto per la tua usanza: S5 

li movimenti a cui sono commosse 
le subite percosse 
di tentazioni furiose e carnali, 
non rappresentan altro li tuoi strali. 

La tua stoltizia dimostrò Sansone 40 

come bambin che nulla ha resistenza, 
che tutta sua potenza 
volunterosaraente abbandonoe; 
e per seguir tua voglia Salomone 
perde tutta la sua sapienza, 45 

e la divina essenza 
volunterosaraente rinnegoe. 

Tu sempre fusti ove ragion non foe, 
tenendo presi gì' ingannati afietti, 
e sì li tieni stretti : 50 

però dipinto se' come tu pigli ^ 

co' piedi armati dì pungenti artigli. 

Ahi quanti e quali mille volte e mille 
n'hai mal condotti, vanità disfrena , 55 



per far tna voglia piena, 
e quanti n' liHÌ condotti a mortai pene ! 
Chi da. riprender pid che '1 grande Achille 
credendo in te, cbe già mai Puliasena 

S orlasse una boI vena 
'amor cui morto avea suo maggior bene ? 
Ahi quanto arriva mal chi non s'astetie 
da tna bramosa volontà molesta '. 
per taa forte tempesta 
i treceoto mila tra Greci e Troiani 
B'nccìBon fieramenttì uonie cani. 



Per tao voler fu cacciato Saturno, 
morto Oloferne per man di Jnditte : 
per te il signor Davitte 
I tradi, adulterò e fé' micldo ; 
per te fli morto il valoroso Turno, 
per te le forze di Tarquin sconfitte : 
per te furon trafitte 
le belle membra a Assalon, mal Cupido ; 






,e la r< 



a Dido, 



per te suo padre abbandonò Medea, 

Ser te il giovane Andrea 
sì pnù dir pur ieri strangolato 
tntto il regno suo vituperato. 

Morto ns Tenne l'alto re Artil 
Bon centomila cavalier pregiati : 
seguendo i tnoi Mguati 
sempre l'uu l'altro a libito sconfiaae. 



Eer te furon dannati 
primi padri che Dio maledisse. 
Far te fu sempre quanto mal ai disse 
edleee dirà mai in ^no alfine; 
> ma le virili divine 
ti cacecran dal mondo, e cosi ala, 
nome tn ae' uagion d' ogni resia. 

CauEOn, va' palesando qaeato Amore, 
dico dì qnel che le luci ba velate, 
( le membra dinudate, 

e di sopra affìgurato scriro, 
_ .la voluptà piena d'errore 
volonterosa, e serva tibertate 
di varia vanìtate, 
I pi&oer corrotto e d' Intelletto privo ; 
a chi pid il segne ilialder nocivo, 
di e ordì osto, con tra ogni vìrtnte, 
nemico dì salute ; 
peri ehi ama oonr da lui ai guardi 
( prima che '1 prenda, ch£ poi sarla tardi. 

CHI 

MINO DI VANNI D' AREZZO 

lo son diietto di ciascun vivente, 
dal primo eterno creatore a 
aemplice puro e -"- 



spirto d'amore, invisìbile e chiaro; 

desideroao disio avenente, i 

che tutta oacurità struggo e abbatto 

e conti uno batto 

qualunque trovo di virtù centrare. 

Io son principio di piacer pili caro, 
io desto e cuori e fo'gli attender degni; i 
io reggo i re e' regni : 
io son fantin dipinto, perché nullo 
difetto, dove son, lascio ridullo. 

La mia figura purità simiglia ; 
e son venuto da gli eterni troni, i 

semplice lume a' buoni, 
lucido specchio, gioconda e sincero. 
Dentro da gli occhi miei tunto si piglia 
maravigli osa luce, eh' e trioni 
donde nascono i troni a 

a mie' ria petto aon di color nero. 

>i' V non vt;laase, quale è più altero 
acuto viso pien di più fortezza, 
di tanta mia chiarezza 
vedendo aprire un sol, se ben comprendi, a 
cener diventerebbe a' primi incendi. 

Orandiasime ale porto e l'arco in mano : 
l'ale, eh' i' vengo e ro per ogni aitata 
cercando la natura, 

perù in' è datod'augelsimigliaaza; 3 

l'arco, per discacciare ogni non aano 
nensier con volontà che non sia pura, 
laonde è la mia cura 
a aaettarlo a tutta mia poasanza. 

Coloro iscaccio da la mia speranza 3 

quali non trovo ubedienti e rimoasi 
da tutti i vizi scoasl, 
trafiggendo co' pie questi cotali, 
come nimici mìe' brutti animali. 

A tutti gì' intelletti io sopraatone 4 

d'ingegno, di virtù, di sapienza, 
di tutta Intelligenza: 
aempre mia luce ad amar coofortoe. 
Io to' cercando t cuor de le persone, 
e que' eh' i' truovo disposti a valenza < 

la mie'' benivolenza 
lo 'nfonde affezion si come pnoe. 

S' i' truovo un cor gentil, dentro vi stoe, 
e Ini governo di vero intelletto 
con pid dolce diletto, : 

facendo come il sol, oh' a' bianchi gigli 
cresce bianchezza e rossore a' vermigli. 

Non colpa già del aol ae le pupille 
vostre soperchia suo' luce serena, 
e quando vi balena E 

se voi perdete le viste terrene; 
ae de gli angel le divine squille 

la voatra udita ena 

non ha d'udirle iena, 

non colpa è d'eaae d'ogni dolzor piene. e 

Slmilemente io voi di me adiviene, 
misera gente, fragile e terresta. 
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che vi par troppo agresta 

la mia virtù per li sensi non sani 

che in voi usate, maliziosi e vani. 

65 Tutti i creati da V Etemo su 

non posson senza me esser beati : 

di tutti i miei amati ' 

un sol non fu che già mai mal perisse. 

Io, come cera, d^ogni mortai giù 
70 impronto i vostri suggelli intagliati, 

secondo son segnati 

d'amore, di pietà d'odio e di risse. 
Se U segno è rio, eh' a sua colpa si scrisse, 

rio '1 dimostro ; e cosi in fino al fine 
75 le spine mostro spine, 

le rose rose, la vania vania, 

si che non falla mai la ragion mia. 

Per lo mio lume sempre mai diurno, 

tutte nobilitadi son descritte, 
80 costumate e non fitte : 

io tutte l'amo e si tutte le fido. 

la rendo luce, non è si notturno, 

a tutte l'alme libere e diritte : 

nullo già mai peritte • 

85 che seguitasse 1 razzi del mio sido. 

Non fui né son né sarò quel ch'ancido, 

anzi son vita vera a chi tien via 

fuor di malizia ria; 

e la cagiou che '1 mondo ha intenebrato 
90 si è lo innaturai vostro peccato. 

A riprovar di tuo' sorocchia errore, 
canzone, sverna la nobilitade 
di ciascheduna etade. 
Costume vago, gentilesco, attivo, 
95 e di grazia fontana e di valore, 
di cortesia, piacere e di beltade, 
di tutta dignitade. 
Amore, lume senza par giulivo : 
e come che dal mar vien ogni rivo, 
100 cosi d'amor tutte gioie vedute 
e sempre son venute 
con gran trionfi, onorati stendardi ; 
si che beata in lui vo' che sempr'ardi. 

CIV 

RICCIARDO DI FRANCESCHINO 
DEGLI ALBIZZI 

Io veggo, lasso!, con armata mano 
Amore a suo podere a me venire 
per volermi fedire 
a posta d'una donna e morte darmi; 
5 ond' io per le montagne e per lo piano 
pauroso fuggendo per camparmi 
da le suo' crudel' armi, 
non posso i grevi colpi ricoprire. 

Se non eh' io sento, s' io mi volgo, dire 
10 « mostra sanza pietà il tuo valore , 
mettigli per lo core 



la tua saetta si che a mercé torni; 

e, poco che sosgiomì 

a ritornare, fa che in tutto mora ». 

E io, ch'ascolto tai parole, allora 

umile e mansueto torno a lei, 

e Amore lascia V arme e più non fiede: 

e dico lei « gentil donna, ben dei 

aver pietà del servo eh' a te riede ». 

Allor s'allegra, e io con reverenza 

mi fo incontro a sua bella accoglienza. 
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Poi che mostrato m'ha sua bella cera 
ridente e chiara con si buon volere, 
i' mi penso d' avere 
sicuramente sua grazia acquistata; 
e, vago d' esser d' amorosa schiera, 
la seguo, perché mostra innamorata, 
credend' io sia 'nfiammata 
del mio si com' io son del suo piacere ; 

e cerco pur com' io possa tenere 
cammin eh' a lei diletti e che le aggradi, 
seguendo i dolci gradi 
d'Amor per giugner poi lieto a buon fine. 
Cosi sanza confine 

attento veglio a seguitar sua voglia; •* 

ma ella, come vento volge foglia, 
l'allegro viso volge in disdegnoso, 
e giugnendo le ciglia mi minaccia : 
ond' io allora, atterrito e pauroso, 
tremando le fo croce de le braccia ^ 

e cheggiole perdon del mio fallire; 
ma nulla vai, che non mi vuole udire. 



Partomi allor da lei dolente e gramo, 
pensando pur s' io le avessi fallito 
non aver servito 
ben reverente suo' gran signoria; 
e nulla offesa trovo; ond' io chiamo 
la Morte tosto, che mi uccida in pria 
che io vivendo sia 
sommesso e giunto a si fatto partito. 

Ma non m' è prima ciò di bocca uscito 
eh' i' veggo più che prima Amor crucciato 
essermi già da lato 
per sospigner da l' arco la saetta: 
allor mia vita stretta 
vedresti ne la cocca de lo strale; 
e quella da cui vien cotanto male 
minacciante gridar « disserra l'arco, 
se pietoso perdon tosto non chiede ! ». 
Allor, per non sentir di morte il carco, 
a dimandar merzé la voce riede , 
con ignudo ginocchia e bassa faccia 
dicendo « donna, perdonar ti piaccia ». 

Si come il vento l'aere turbo chiaro 
soffiando divenir fa prestamente, * 
cosi subitamente 
le mie parole caccian la sua ira; 
ma poi a mano a man per lo contraro 
quel primo buon volere da lei spira, 
e più che mai disira 
ogni mìo male e '1 viver mio dolente. 
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Coni d'acquistar grazie in lei poaseute 
non Bon, tant'è de l'animo leggere, 
e" par ch'ogni penaiere 
che dentro muove nel mio mal ai fondi. 
Ha perché non confondi, 
i' dico a te, Fortaiia, cotal danna 
si che tiriuiua al mondo più non aia'/ 
che, per biltfi, de l'altre aarìe do una, 
se divenir volesse un poco pia 
e Hcguitare il l>non proponimento 
aanza volger le vele a ogni vento. 

Ahi miBera a mei che '1 mio dolere 
né'l ben servire niente non m'approda, 
che, ben che eila m' oda 
o che'l conosca, non ne inette cara; 
e, a'avvien che mi faccia alcan piacere 
d'nn saluto o d'un guardo, a sé lo fura, 
porche maggior pantnra 
dentro a l' animo mio trafigga e roda ; 

e tutta par che del mio mal si goda 
f&eendo Amor sopra me assessino. 
Onde chiuso il cammino 
mi veggio di sperar mai alcun bene: 
e già non si convene 
Ch'i' segna ornai con l'amorosa greggia 
perché mi sento già increspar la faccia; 
ma se cotal voler la signoreggia, 
eonvìen eh' a'poco a poco f mi disfaccia, 
e che con dolorose e alte strida 
dopo lungo stentare ella m'uccida. 

Perché do! mio martire e del mio male 
tTOverai un fra gli altri esser piatoso, 
eanza prender riposo, 
oanzon, fa' che tu venga a le sue mani; 
e perché visse sempre a me leale, 
spero eh' avrai da Ini consigli sani, 
cbé'l domandargli a strani 
non fece mai alcun uom glorioso ; 
dtinqne con lui ti sta e ti consiglia, 
e qnal cammiu ti dice cotal piglia. 

CV 



Guardò la glovin bella di celare 
raìlegrezza che 'I coro 
senti udendo le due canzonette; 
mft ciò ch'ella pensò non potè fare, 

Eercbé il suo signore 
k punse presta con le sne saette, 
si che le puplllette, 
dov'egli era rinchìnso, s'allegrare; 
e gli occhi miei guardare 
e Bcoraou dentro a quelle lui sedere 
e "il signoria costei possedere. 

Aveva già vergogna nel bel riiio 
11 suo color dipinto 
quando il signor si dimostrò in quelle; 
e io, che riguardava attento o liso. 



fu' dal pensiei' sospinto 

a conoscer d'amor le sue flammei 

che in duo parti belle 
nel chiaro viso ardevau di disio. 
Allora il signor pio 
domandai che caglon quelle ir 
e se soperchio amor le conducessa 

< E^li è vergogna e onestà Insieme • 
disse il signore « in lei 
pili che in altra donna fosse mai; 
e poi la dolce rima a presso preme, 
si come saper dèi. 
nel cor vaghezza con diletto assai. 

Si che dove tu trai 
con tao pensiero a diritto percuoti : 
e perù veder puoti 
che '1 fattor di tal rima sia cagione 
de la fiammella che vergogna impone i>. 

Chinò la giovenetta gli occhi allora 
e parve dire « io aggio 
disio di far ciò ch'onestà comanda »; 
e pai, come la stella a l'aurora 
con l'amoroso raggio 
rlspleiidc a l'orizzonte da ogni banda. 

cosi versa me manda 
costei, partito da' suoi occhi, un lume 
levata in bel volume 
nel vlao dove regna ogni beltate, 
il (lual chinato avea per onestate. 

Come ì sembianti e gli atti di costei 
e Amor m'ebbero fatto 
certo di ciò che dubitava prima, 
cosi ini volsi presto in ver di lei, 
dimandando in che atto 
risponder si volesse a cotal rima. 

Aliar volse la cima 
del misurato busto, e guardò Amore 



Avendo Amore questo consentito, 
ella cominciò a dire 
con uinil voce e co' begli occhi bassi: 
il suo parlar cortese è si pulito 
eh' i' noi sapre' già dire 
né render morto quale a lei confassi : 

ma, perché non si passi 
tal dotio inarato, la ringrazierai, 
e a presso dirai 

ch'Amor si forte m'ha la mente accesa 
che nullo schermo li farle difesa. 

Canzon, come tu giugni al signor mio, 
da parte di suo' donna 
con reverenza fa' che tu il saluti; 
e prima che li muti 
del loco, di' ch'amor pur la possiede, 
e dentro nel cor siede 
per modo che net viso il segno giugne 
si che celar non può quand'e'la pugne. 
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evi 

RICCIARDO DI FRANCESCHIXO 
DKGLI ALBIZZI 

Che fate, donne, che non soccorrete 
a confortare il pianto di costei, 
da poi che 'u ver' di lei 
Morte nimica tanto s' è mostrata ? 
5 Con fera crudeltate 
eir ha tirata a sé ne la sua rete 
la sua più cara speme e pili fidata, 
e cosi r ha lasciata 
ignuda, onde non fina dire oraci 

10 pel duolo ch'ella paté. 

Batte sue gote adorne di beltate 
con le sue man, piangendo, 
dolcemente dicendo 
« o Morte cruda, di mio mal cagione, 

15 perché sanza ragione 

m' hai tolta quella ch'era mia colonna, 
cortese e savia più che altra donna ? » 

Poi piglia con le man la treccia bionda 
e spande per le mani i suoi capelli, 

20 e i crin che son si belli 

si tira fuor del capo, e con gran lutto 
parla soavemente : 

« perche rubato ra' hai da ogni sponda 
la mia speranza e hai il cor distrutto? 

25 si che tu hai del tutto, 

falsa Morte, co' tuoi colpi felli 
dinudata la mente 

d'ogni diletto, e me lasci dolente 
accompagnata di duri sospiri, 

dO e dì cotai martìri 

ristori si gran danno coni' io porto: 
ma, poi che t' è accorto 
e conceduto da la gran potenza, 
conviemmel comportar con sofferenza! » 

85 « Tu m' ha' tolto colei per cu' i' era 

gradita più che per madre altra figlia, 

onde le tue artiglia 

par ch'iiggian non pur lei ma me passato, 

al cor tal doglia sento. 
10 Ben se' più cruda che null'altra e fera 

ad aver tale amore scompagnato, 

e bene hai dimostrato 

a lei e a me quanto bene scompiglia 

tuo colpo e tuo pavento. 
45 E poi che ne conviene esser contento 

come che tu ci volga, 

i' ti prego che tolga 

a me la vita, si che lo mio core 

non senta tal dolore; 
60 che, poi e' hai morto lei, megli' è morire 

che viver trista e sempre mai languire ». 

Cota' parole nel suo pianto nota 
quella donna gentil dì cui io sono, 
per la quale io ragiono 
£5 tener nel mondo la serena vita 



contenta al suo volere. 

Però qual con virtù guida sua rota 

di voi, donne gentil, che non Taita, 

si che non sia partita 

sua gran beltate per vostro abbandono 

dal sommo e bel piacere ? 

Gite per confortar il suo dolere 
con le dolci parole, 
si che il martir che dole 
non vada consumando tanto bene. 
Oimè, che non s'avene, 
sì come a voi, a me a consolarla! 
che volentier girel ratto a aitarla. 

I suo' belli occhi, che parien duo stelle, 

son per lo pianger tutti invetriati, 

che solean più ornati 

esser di luce che il possente raggio 

ministro di natura; 

le gote, che solean vermiglie e belle 

mostrarsi e non aver alcun paraggio, 

han ricevuto oltraggio 
I da le sue palme, e' color son mutati 

in livida pintura; 
I si che, se voi già per vostra fattura 

non togliete affanno 

attente per pigliar da lei commiato, 
però da ciascun lato 
vi piaccia aoperar che si conforti 
e che tal doglia dolcemente porti. 

l' non sapre', canzon, darti dottrina 
di far di tal tristizia il portamento, 
che a tuo grave lamento 
convien pur dimostrar come tu sia 
d'ogni dolor trafitta; 
però a capo chin tosto cammina 
piangendo su per la diritta via, 
e fa' che tu non stia 
fin che tu trovi quella eh' è in tormento 
sua luce a pianger fitta; 

e come giugni, gìnocchion ti gitta, 
e dirai sospirando 
« Madonna, lagrimando 
il vostro servo m' ha qui a voi mandata 
con cotale ambasciata, 
che per amor di lui vi confortiate 
si che non perda il viso sua beltate ». 

CVII 

RICCIARDO DI FRANCESCHINO 
DEGLI ALBIZZI 

Non era ancor duo gradi il sol passato 

su per Io suo maggior cerchio 

poi lontan fui' da la donna mia, 

né più d'una fiata a noi celato 

i raggi, che soverchio 

amor mi punse il cor di gelosia. 
' Con pena grave e ria 
; destando l'alma e tutti li miei sensi. 
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parca dir « tu non pcDBi 
t ove rimali tuo' donna e ot 

A-hi laBBO a te, non sai 

come mia esca tragge a si! 

e come preso talor dal mio pruno 

si truovu (^ual è pili costante e termo? 
ì Come farai tu subermo? 

costei è donna ed è piena di voglia: 

e poco Tento, sai, le veste e S[)oglia. 
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e il tuo masRior disio, 



e ignoranza ora t'inganna? 

Tu dèi Imaginar che in oblio 

A metter l'allungiare 

qnal cosa più ò amata: e ciò te danna. 
E ancora ti condanna 
1 a langnir lontananza, perché prova 

che sempre a cosa nova 

nostro appetito con vaghezza intende. 

E forse ancor t'offende 

natara, perché può con sua possanza 
I duo corpi far cneahhian simiglianza 

la qual poi deve generar dileno. 

Dnnqne,ben dèe sospetto 

prender chi ama e da ano' donna allunga 

poi ch'è possibilch'undoT'altri aggiunga» 

Punaemi allor di ealoaia Amore 
con suo parlar si, cn^ io 

di doglia freddo a piai., 

e, iatogato nn poco tal dolore, 
dal lagrimar partìo 
* e & pensar di lei tosto tornai. 
Allora imaginai . 
le vaghe iiiei dov'lo mi specctiiava 
qaand' ella mi cercava 

' no' belle braccia il collo stretto 
bianco petto 
il mio Btringea baciando alcuna volta ; 
e qnando con le labbra m'era tolta 
la forgia del parlar per dolce modo, 
e di noi due un nodo 
I fìitto, che si volgeva in ogni parte, 
e Ogni altro peneior posto in disparte. 

In nì'un atto stando, altro pensare 

che di costei potea, 

tutto pien di sospetto e di paura: 
[ e cosi flso in su lo imaginare, 

ognor pin m'aecendea 

la gran bilt& di quel fior di natura: 
dicendo « gaal ventura 

sì ria m' ha da cotal piacer partito? 
t ov' 6 '1 viso pulito 

si ben sestato, e la picciola bocca, 

eia gola che fiocca 

di neve par, ai ben divelta e tonda? 

ove i be cria, e la lor chioma bionda 
S la qual Don man già mille volte presi? 

Lasso! da coi intesi 

Bon ora i be' sembianti, e chi conduce 

la vista a tOr lo specchio dì mia luce? 



« Da le cn' braccia è cinto il bianco collo, 
Il (|ttal cinger solca ii 

chi con le man or si percuote il volto ? 
chi stringai pomi,»' qua' ma' dar un crollo 
per me non si potea, 
duretti e tondi ogunno in sé raccolto? 

da' «inai Inngiato e tolto i: 

langaisco, oh lontananza che mi parte! 
che solea in dao parte 
baciare e que' segnar, vermiglie rose, 
e far molt' altre cose 

che ora dicer per vergogna taccio ». si 

Cosi mi ritrovai nel duro laccio 
pianger mio danno setiz' alcun conforto, 
dove a' io non sou morto 
solo speranza m' ha di cib campato 
e la virtii di lei ch'io ho stimato. sì 

Caazone, i' credo che saranno assai 
color che '1 tuo parlar biasimeranno 
perché tuo' rime appaion disoneste; 
però a cliì ti riprende tu dirai 
che per sentir di gelosia affanno n 

sica tae parole cosi manifeste ; 
che chi di quella veste 
de le frondi d'amor prende l'amaro, 
dove nou ha riparo 

80 non dolersi per passar quel tempo 9: 

che più è savio chi tal passa tempo. 

CVIII 

MATTEO COREEGGIAIO 
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convien ch'io t'ami più cbe la mia vita: 
tu se' dolcezza ad ogni cosa amara, 
conforto e lieta pace al mio dolore, 
di verta, di valore 
sovra tntt' altre adornata eveatita. 

O bel granato, o chiara margherita, 
splendida gemma, orientai xafliro, 
topazio puro e Incido smeraldo, 
beato è quel cb' è caldo 
de l'amor tuo. e beato il sospiro 
clie per te l'alma distando move 
e l'occhio che per te lagrime piove- 
Prima che ni'nn pel mi disse al volto 
cominciai a far tua l'anima mia, 
però che mi aentia 
tutto Arrossire quando ti mirava; 
e poi cantava e sospirava molto, 
ed era Amore, e non me n'aooortjia: 
e la tua leggiadria 
in ciascun di pili bella si mostrava. 

La tua persona in quella forma stava 
qual rosa tenerella cbe al sole 
ancor le fronde sue non manifesta, 
con un fronzale in testa 
dicendo poche e savie parole; 
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e le mammelle tue, se bene avviso, 
pareau due pomi nati in paradiso. 

30 Poscia col tempo Amor cresciuto è tanto 

ch'io ho più volte meco ragionato 

come io sono scampato 

da Taspre brighe e da le mortai pene; 

che spesse volte Amor m' adduce in pianto, 
35 e poi mi lascia un pensier desiato, 

il qual mi tien celato 

tanto, che '1 sangue agghiaccia ne le vene. 
E s' el mi dice alcun « che ti sostiene? », 

io dico i tuoi costumi e la bellezza 
40 e '1 lume eterno che da li occhi scende : 

e questo mi difende 

da pianto da sospiri e da tristezza, 

e veste il cor d'una letizia nova 

tal che la vita in me tutta rinnova. 

45 Move da la tua bocca quando ridi 

una fiorita e gaggia primavera, 

e con dolce maniera, 

che fa ne Tandar suo ciascun contenti. 

E le labra sotti), quando dividi 
50 nel soave parlar, mostran la schiera 

ben composta e sincera 

d'eguali bianchi e pargoletti denti. 
Fra lor spirando odoriferi venti 

e parole e cantar con voce fanno 
55 simile a quella che nel ciel si pensa: 

la lor virtù dispensa 

ogni atto onesto e gentilesco affanno, 

onde estimanda è in te ciascuna cosa: 

se' più che bella e più che vertudiosa. 

60 Mentre che li occhi miei veggon li tuoi 

pungonmi '1 cor con dolce cicatrice, 

e però quel mi dice 

ch'io ti venga a veder dove tu stai: 

Debitamente gloriar ti puoi 
65 che se' di tutte belle imperadrice, 

ed io son ben felice 

quando de l'amor tuo degno mi fai. 
E quando a spasso e a le chiese vai 

ogni uomo che ti mira il cor ti dona, 
70 e tu riman ne li occhi a ciascheduno, 

lodando per comuno 

tutte le cose de la tua persona, 

benedicendo la tua nobil fama, 

il tuo marito, chi ti fé' e chi t'ama. 

75 Tutto vien dolce ne li miei pensieri 

allor eh' io sento Amor in ogni vena, 

e nel cor mi balena 

spirito grazioso e somma pace; 

e contemplando questo gran mestieri 
80 Amor l'alma mi toglie, e poi la mena, 

lìbera d'ogni pena, 

a te veder che più d'altri gli piace. 
E la imagine tua tutta verace 

veder mi par dinanzi a gli occhi miei 
85 si propriamente che teco ragiono: 

e nel mio cor propono 



inginocchiarmi innanzi a li tuoi piei, 
e chieder per salute a la mia guerra 
basciar sotto di lor la soda terra. 

Perché tu abbi molti e grand' amanti, 
non son però fatto di te geloso, 
ma allor son ben gioioso 
via oltre più che se nessun t'amassi ; 
però che questa è prova che sembianti 
d'ogni beltà in te faccian riposo, 
e dal volto pietoso 
altra che onesta cosa uscir non lassi. 

Ma, se alcuno di lor più disiassi 
e' sentisse sospir martiri o doglie 
per te più eh' io, allor più tristo fora 
che se di morte l'ora 
fosse già dentro a mie vivace spoglie; 
però che qual più forte per te ardi 
ghiaccio è a rispetto a' miei boglienti dardi. 
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Amore al sogno, quando forte dormo, 
la tua bella figura mi presenta 
per far l'alma contenta 
di cose oneste che poi aver bramo : 
allora gaio sono, allor riformo, 
qualunque onesta cosa mi talenta, 
allora mi rammenta 
narrarti il modo, il come, il guanto io t'amo. 

Allora mi rispondi, allor ti chiamo, 
e parli e ridi e tua beltà mi mostri, 
ed empi gli occhi miei del tuo chiar lame, 
ed ogni tuo costume ii5 

ne l'alma mia gloriosamente inchiostri: 
ond' io per sofiferir cotal percosse 
vorria che '1 mio dormir eterno fosse. 

Canzon, tu sai che niun altro messaggio 
io voglio che i miei occhi e '1 tuo cantare, 120 
però ti vo' pregare 
che questa bella dea tu mi saluti ; 
e di' che '1 core e '1 corpo e ciò che aggio 
e ciò eh' io posso dicere e sperare 
so imaginare 
ho fatto servo a le sue gran vertuti. 

Però la priega che non mi rifiuti 
né preponga altri amanti al mio disio; 
e che per prezzo de la mia fatiga 
che Amor nel cor mi riga 
non domando altro che lo sperar mio, 
il (|[ual mi tien d'ogni letizia verde, 
che a buon signor servir mai non si perde. 



CIX 

LANCILOTTO ANGUISSOLA 

La gran virtù de l'amorosa forza 
e l'ardente disio che da lei vene 
pur crescon sempre nel mio triste core! 
e poi ogni speranza in lui s'ammorza, 
e manca in tutto l'allegrezza e '1 bene 
che già trovai nel bel pensier d'amore. 



125 



130 



149 CAN 

Né già veggio rimedio al mio dolore 
né pace a quul martiro 
el qnal combatte e vince ogni mia possa, 
poi che da me è rimoSHa 
la bella vieta, il uni dolce rimiro 
portava in sé tanto beuigna grazia^ 
ebe Bol teneva ogni mia TOgiia sazia. 

Quella imagiue bella, in cai natura 
mostrù del ano poder l'ultima parte, 
tanta poEsanza avea nel mio cospetto, 
che, pur pensando in lei con maggior cnra, 
qpid bene o più formava ingegno od arte, 
^e era al mio sperar verace effetto, 

Bol fn mirar nel dolce ano aspetto, 
ch'ognor mi si mostrava 
ornile, altero, onesto e 
benigno e diiiidcgnoao, 
come b1 convenia, dove m 
quivi contento era '1 gran 
qnest' era dì mia fiamma il refvìgerio. 

Cosi d'Amor l'altezza e signoria 
gradita fa per me, che d'ogui pena 
mi parve più che'l merito la vista: 
eli' et» 11 porto di mia Innga via, 
che tenea la gran brama quela e piena, 
-ren perfesTon non d'altra mista. 

Dunque ben è perfettamente trista 
Tuiima mia, pensando 
oh' aracquistar — ' ""'" 
ma or la dnra a( 
ùnpoMìbile il fa coiitinovando : 
ond' io chiamo la morte per rimedio 
cke ponga fine al doloroso tedio. 

De, intelletto fermo e ragion molle, 
de, falso imaginare e pensier vano. 
dè,inaenBate e sciocche fantasie, 
per qnnnti modi ne la mente folle 
drùzaate già mia apene a creder piano 
dì non perder già mai sue dolce vie, 

perché appagava le gravezze mie 
di ano' ^azia iti poco, 
l'onor dt lei guardando iu sommo grado! 
mai non pensaste al guado 
dove alpi, fiumi, laghi e strano loco 
e l'aspro caao di fortuna frabile 
fanno il passare a me già mai non abile. 

Ond' io, più eh' altro mai fedele e grato, 
▼Ita consuma senza alcun riparo 
tanto lontano al dolce mio conforto, 
cbe vive e sta ne l'esser sno beato 
e "I mio grave dolore e pianto smaro 
né sa DE pensa nel ano bel diporto. 

Lasao, perché ne l'ora che fu torto 
lo mio guardo da lei 
■ni dipartir eh' ognor più mi tormeuta, 
non fu l'alma contenta 
di laggir tosto da cotanti rei, 
quando conobbe fine a sua letizia 
e cominciar l'eterna sua tristizia? 



Or, canzonetta mia, non mutar volto, 
a pur con q^nelta faccia che ti diede 
lo tuo tristo fattor te n' anderai; 
e quando tu sarai 

da quella cu' Il mio cor pili ama e crede, 
tenta, se 'I tuo poder sarà si valido, 
che facci il sno bel viso alquanto palido. 

CS 

BRUZIO VISCONTI 

Mal d'amor parla chi d'amor non sente; 
però, donne, s' i' tacqui 
di ragionar di lui pur alcun giorno, 
l'u cb' elli uscito m'era de la mente, 
onde in pigrizia giacqui 
in lÌDO a mo' eh' umile a lui rltoruo. 

Ogni piacere, ogni pensiero adorno 
da me parti con lui, 
e in q Del tempo fui 
ne r ignoranza mia sanza conforto, 
a virtu quasi morto: 
di razionale in bestia fui converso, 
qnal d'Atteon mostra d' Ovidio il verso. 

Quant' allegrezza, quanta bella vista 
mostrò quel padre pio 
nel ricovrar del suo perduto figlio! 
Non È di geometria si buono artista 
alcuno al parer mio, 
che qui levar non faticasse il ciglio. 

Chiamommi poi a sé come a consìglio, 
e mostrommi una donna 
seder a una colonna: 
dissemi i questa per ispeechio avrai ». 
E quand' io la mirai 
un sùbito splendor da lei si mosse, 
che come Faol questa mi percosse. 
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. poi con propia 

e levommi ambo gli occhi, 

dicendo « vista ria grava il gran lume »; 

e io, sentendo il dolce mio signore, 

piegai tosto i ginocchi, 

baciando una di sue dorate piume. 

Poi volsi ^li occhi verso il bel volunni 
d' ogni virtu e bellezza : 
e ben «he con pienezza 
ritrar non jiosso sua sovrana forma, 
i'pur seguirò l'orma 
distinguendo a mia possa sua persona, 
quale ApoUedio di Sieheo ragiona. 

Ave» capelli assai crespi a volanti, 
di color d'oro fino, 
intomo al collo; e suo pulito viso, 
color di perla e d' onesti sembianti : 
e color di rubino 
li pari^ tra quel bianco color miso. 

La vesta sua, ee mal non la diviso, 
fu d'arVento vero, 
ben che paresse nero 



151 



LIBRO PBIMO 



152 



a presso il lume di sua cera fresca; 
=50 fatta fu a la francesca. 

La sua loquela fu prudente e pronta, 
qual d'Ansalon la bibbia ne racconta. 

Fronte spaziosa e piena senza pelo, 

sottili e nere ciglia 
-55 partite avea qual un terzo di cerchio ; 

e suo' begli occhi come usò in cielo 

dea Venus, assomiglia, 

che r un non face a V altro alcun soverchio; 
ma di que' luminari il bel coverchio, 
'60 che cuopre e manifesta, 

di neri peli ha cresta, 

onde candeggia più degli occhi il bianco. 

Lì non pare alcun manco, 

per eh' un filetto a la pupilla vive, 
^5 quale di Pulissena Dares scrive. 

Parte da lì occhi e da le ciglia parte 
il dritto in tutto naso, 
che pare il terzo lungo di quel volto; 
e le sue gote fatte per tant arte, 
70 che vi parca rimaso 

il color d'un granato pur mo' còlto. 

S'ella rideva, che non ride molto, 
facea sue fosserelle 
ne le due gote belle. 
75 £ dal suo capo tondo uscian due orecchi 
puliti e ben parecchi ; 
e la sua bocca dritta e piccolina, 
qual dimostra Virgilio di Lavina. 

Tenendo gli occhi e le mie virtù fise 
80 in quel fior di natura, 

Amor le mise a gli orecchi la bocca, 

e non so quel che disse, ch'ella rise; 

e io ponendo cura 

vidi suo' denti che ciascun si tocca. 
85 Non è persona alcuna, fuor che sciocca, 

che 'n suo proponimento 

non gli avesse d'argento, 

piccoli e ordinati in beila schiera. 

Ciascun de' suoi labbri era 
-90 fregiato di vermiglio a tal ragione, 

qual di Roma Danaple il roman pone. 

Il mento bel, eh' è fine de la faccia, 
pende sotto dal labbro 
con valle alcuna misurato e pieno: 
"95 non credo che pintore alcun si saccia, 
di martel tal fabbro, 
eh' alcuna cosa gli vedesse meno. 

Ancora credo che nuli' uom terreno 
vedesse mai tal gola, 
100 che corda o vena sola 

li non appare o vero altro difetto. 
Ben commesso colletto 
per r altro collo morbido si spande, 
qual Salamon ne la cantica paude. 

105 Scendon dal collo suo due braccia dritte 
assai grosse e sottili, 



tra lunghe e corte, con proporzione : 
le man, eh' a la lor fine furon fitte, 
son al viso simili 

di bel color, sì come vuol ragione. 
Le dita lunghe, di bella fazione, 
tenere l' unghie avea : 
ciascuna rilucea : 

lì non appare alcun soverchio nodo. 
Ogni parte avea modo, 
sì che la mano fu sanza magagna, 
qual si legge d'Isotta di Brettagna. 

Petto avea tal, che parca fondamento 
del collo e de la testa, 
largo, stretto, misurato e compresso. 
Enfiate eran due parti, s' i' non mento ; 
ond' io « che cosa è questa ? » 
però dissi. E '1 signore eh' era li presso 

rispose allor «dirottelo io stesso, 
si che saprai il come : 
costei colse due pome 
del mio giardino, e in seno le si mise, 
alquanto le divise: 
odorifere son, poco durette, 
qual Aristotil del suo pomo mette ». 
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Coperte da le veste l' altre cose, 
1 rimasi perplesso 
sì che mi vide il signor che mi regge. 
Onde mi disse « e' ci sono più cose 
ne l'attrattivo sesso, 
che tu non vedi e per pochi si legge ; 

ond' oggi mai la tua vista corregge, 
e solo a me attende, 
che per pochi s'imprende 
com' è proporzionato ogni suo membro ; 
ond' io si ti rimembro, 
eh' ella è partita in palese e 'n segreto 
qua! fu la statua di quel Pulicreto. 



Dì Vergine, in suo nascer, prima fascia 
stette con orizzonte ^ 

insieme e con Mercurio in quel grado : 
il sol la prima di Gemini abbrascia, 
la luna tien quel monte, 
in Cancro Giove, e Tauro passa il guado: 

Saturno il terzo di Scorpio fu rado, 1* 

in duodecimo Marte : 
qui finiscon le carte 
di questa detta donna al parer mio ». 
Ond' allor rispos' io 
« Signore, il diffinir tuo più mi piace 
che non conta Agostin che piaccia pace ». 



Canzon, ben so che tu passi lo stile 
de le tue più sorelle; 
però, se se' ripresa, fa' la scusa 
che costei è si bella e si gentile 
più d' altre oneste e belle, 
però convìen che tu sia più diffusa; 

onde a me par eh' a modo sii conchìusa, 
che per pochi si tene 
che n troppo pecchi il bene: 
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ma, 8^ alcuno a dir vene 

8' a questa donna la corona ìncrebbe, 

di': quale Amore scrìsse cotal Tebbe. 

CXI 
FRANCO SACCHETTI 

Lasso! eh' a morte pur mi mena il tempo, 
e giovenezza con amor trapasso, 
donna, e da te ver* me pietà non sento! 
r cominciai tuo servo si per tempo, 
5 che per nulP altra avea ma' mosso passo 
quando nel cor m'entrasti a dar tormento. 

E di tal doglia ancora non mi pento, 
pensando quanto Amor m'ha fatto altero 
per farmi servo a la tua signoria; 
10 e *n ciò aver tal pena non porria 

che 'n tal pensìer da me po' non si snodi : 
ma quel perch'io mi movo e che mi strugge 
è che da gli occhi mie' tua bìltà fugge. 

Lasso! ch'amor ver' te pur mi conduce 
15 timido si, eh' a me di me n incresce, 
si mi vìen meno il core a cotal punto. 
E come il tuo bel viso a me riluce, 
con lo splendore in te crudeltà cresce, 
fuggendo per lasciarmi si compunto, 
20 che fai di me un spiritel defunto, 
rimase si, che 'n sé forza non trova, 
com' uom che 'n sé non sente caldo sangue. 
Cosi per te di sé mia mente langue, 
che tu pur fera a lei um il ti mostri, 
25 tanto che qui morrebbe disperata, 
se non che pensa a la vita beata. 

Lasso! che ciascun va per un sentero 

a mortai fin, perdendo sua bellezza. 

Po' eh' è perduta, donna, chi la mira? 
80 se non alcun che vide il viso altero 

adomo a drieto ne la giovenezza; 

e a vederlo maraviglia il tira. 
De, qual è maggior don che '1 cielo spira 

se non far donna tanto in grazia degna 
85 che sia regina de gli umani cori ? 

Non sono al mondo sì grandi segnori 

che reggan altrui cor, ma genti molte. 

Adunque pensa al tempo po' che l'hai, 

e forse te a me più mostrerai. 

40 Lasso ! non è ben folle chi nasconde 
la sua gradita vista a l'altrui luce, 
se fama acquista quando mostra quella? 
però che la sua vita allora infonde, 
ch'altro non è se non quel che riluce 

46 dietro a la morte ne l' altrui favella. 
De la regina greca esser si bella 
dicesi, per nasconder il suo volto, 
di qual fu già mai più vaga donna? 
Lucrezia e Pulissena esser colonna 

50 d'ogni onestà la fama ancor le conta, 
non già per lor nasconder né per sdegno, 
ma per mostrar onesto e vago seguo. 



Lasso! ch'io non mi sento in tanto grado 
che da morte o da te fuggire i' possa, 55- 

se già r un d'esti due l'altro non caccia: 
morte fuggir non posso mal mio grado, 
e tu, fuggendo me, prendi mia possa 
e dàla a morte che spesso l' abbraccia. 

Adunque, donna, vedi quel che 'mpaccia 60» 
il viver che per te sempre a me piacque, 
quando da gli occhi il bel viso abbandoni, 
riccioli a te domando, a me gran doni, 
pur ch'io non senta per merito pena; 
perché non può aver maggior dolore 6^ 

chi serve, che servir crudel signore. 

Lasso, canzon, eh' a pena so com' io 
mandar ti possa si che sie udita 
da questa, e che tu torni con salute ! 
se senti e vedi in te tanta vertute 70 

che facci si eh' ella ascoltar ti voglia, 
torna a levar da la mia mente doglia 
e partiti da lei con atto pio. 

CXII 

FRANCO SACCHETTI 

Per qual stagion più vaga fia che gli anni 
mi possan consolar ne la mia doglia? 
che ho passato autunno state e verno, 
et or son giunto ne la parte vaga, 
eh' a ciascun dona gioia e a me morte, 5- 
tal eh' ora la disio ora la piango. 

Lasso ! eh' ogn' uccel canta, e io pur piango 
d'Amor, che già m'ha fatto ricco d'anni 
si che di lungi non m'è forse morte. 
E per fuggir la mia amorosa doglia io* 

nascoso sono in una selva vaga 
non si ch'Amor dal cor non cacci '1 verno. 

Ma i' son giunto ben nel secco verno, 
che 'n parte sono ch'io dolente piango 
veggendo ogn' altra vita verde e vaga: 15 
dimostrano '1 mio stato i miser'anni 
tal a ciascun, che d'amar gli vien doglia, 
non conoscendo in me s' è vita morte. 

Ahi dispietato Amor, se' tu Morte 
che da me spogli il verde e dami '1 verno 20- 
in ciascun tempo e pur mi tieni in doglia ? 
Costei per cui bellezze spesso piango 
crudele è stata sempre ne' su' anni, 
e fia in fin ch'avrà la luce vaga. 

Partita è ogni gentilezza vaga, [te, 25- 

gliocchi e'I bel volto per cu' spesso ho mor- 
da me, che 'n cor la porto tutti gli anni : 
è gita là dove ma' non può verno, 
tanto va adorna essa per cu' piango 
ch'ogni valor vi spande sanza doglia. so 

Dov'ella mira non può nascer doglia, 
tant' è la sua vertù possente e vaga: 
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pianganne tutti, sì coni' io ne piango, 
che son lontan' da lei, lor grave morte, 
35 che là dove non sta sempre fia verno, 
tristizia, pianto e rincrescevol' anni. 

[anni, 
Canzon, cresciuta in doglia innanzi a gli 
trova la vaga donna, e di' ch'io piango 
com' uom che sente già di morte verno. 

CXIII 
FRANCO SACCHETTI 

Sia benedetto in cielo e in terra l'ora, 
la qual per Imeneo fé' venire 
Amor costei dove cominciò forma: 
sia benedetto il nobil nido ancora 
5 che la portò dinanzi al partorire, 
fin ch'ella apparve fra l'umana torma. 

Sia benedetto il di che venne in norma 
al mondo, che Lucina die favore, 
quando con fasce gli si fece vesta: 
10 sia benedetta l' onorata testa 

e l'acqua sparta suvvi al fonte sacro, 
e' lucenti capelli e l' alta fronte 
che son venuti raggi di Fetonte. 

Sia benedetto il notricante latte 
15 e la nutrice là donde discese, 

che tanto è degna ancor di gloriarsi : 
sia benedetto il di che furon tratte 
le belle braccia, e l'altre membra prese 
del loco ov' eran strette ad adeguarsi. 

Sia benedetto il di eh' a sicurarsi 
cominciò il pie, ch'or mostra tal figura 
che par che mova amor dolce et umile: 
sia benedetto il di che '1 vago stile 
mosse la lingua a dirizzar suo corso, 
la qual dimostra or si piacevol canto 
che '1 suon d' Orfeo non ebbe vertù tanto. 
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Sia benedetta adunque questa etate 
d' infanzia, che fu pargoletta e nova, 
eh' e' primi teneri anni avea raccolto : 
sia benedetta ogni circuitate 
di tutte le pianete e di lor prova, 
che in fin qui condussor si bel volto. 

Sia benedetto il tempo che disciolto 
dirieto a questa età venne più vago, 
mostrando già quel che venir dovea: 
sia benedetta l'amorosa dea 
eh' a tal biltà crescendo forza dava, 
per far noto a gli amanti or che la preda 
di Paris non fu tal, figlia di Leda. 
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Sia benedetta l' ora che salio 
vie pili che l'altre d'ogni valor degna, 
incominciando la donnesca fama: 
sia benedetto il colpo che ferie 
il cor che questa canzonetta segna, 
15 mostrando qui l'amor che dentro brama. 
Sia benedetto quel signor che chiama 
tra r altre donne tanto chiara luce 



per mostrar suo splendor a chi ben mira: 

sia benedetto qualunque sospira 

per tanto ben, che servo a lui si sente, 

che vantar Ansalon se ne porria 

col bel Narcisso aver suo' signoria. 

Sia benedetta quella terra donde 
r alta sua nazion gentil si mosse, 
che sovra ogn' altra ha per costei valore: 
sia benedetto il fiume e le cbiar' onde, 
dove la petra a riva commosse 
di valor in valor materno amore. 

Sia benedetto l' aureo colore, 
le lune dentro ne la rossa fiamma, 
che con prossima fede si legaro: 
sia benedetto il cielo e l'aere chiaro 
diviso in liste e '1 cerchio d'or traverso, 
che fra lor regna donna qui tant^alta 
che 'n fino al cielo impirì'o gli esalta ! 

Sia benedetto, mia canzon, queir anno, 
mese, semana, di, ora e punto 
eh' a questa donna conterai tuo' versi, 
nel qual io spero, s' tu arai ben detto, 
forse tuo dir da lei fia benedetto. 



CXIV 

GIANNOZZO SACCHETTI 

Chi non è meco a rinnovare il pianto 
sopra le membra preziose e l' ossa, 
non vede quanto Amor pietà m'induce. 
Guardate quella donna ch'amai tanto 
com' è trasfigurata in questa fossa 
dove il piacer m' è tolto e più non Inee ! 

lasso, chi m'adduce 
conforto ch'io non mora a questo punto? 
cor, dove se' giunto? 
se tu non t'apri qui per gran dolore, 
mai non ti chiamerò servo d'amore. 

Guarda gli schietti pie leggeri e bianchì, 
che perseguiano Amor soavemente 
con l' onestà che a donna si richiede: 
vedili in terra consumati e stanchi, 
spartite l'ossa e le midolle spente, 
che fanno gran paura a chi li vede. 

E pensa ove si diede 
natura a far la gamba si pulita; 
vedi quel eh' è reddita: 
un osso vóto, pallido e sottile, 
che già si caro fu, or è si vile I 

Le membra poi in fino al fedel petto, 
l'ossa che rinchiudea suo corpo degno 
ov' ogni gran vertii sempre albergava, 
mi danno a rimirar tanto sospetto 
e tanta maraviglia, ch'io mi segno 
pensando quel e' ha fatto Morte prava. 

Costei, ch'alluminava 
di sua gentil bellezza l'aria tutta. 
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travagliata e dlstmtta 

fiace come cosa morta, 
piò che mai vira ed accorta. 



CXV 
GUNNOZZO SACCHETTI 
Perch' i' SUD giantu in parte cbe '1 dolore 
tfmto m'aggrava e ai forte m' afferra 
che m' abbatte per terra 
_' . m' nom da Fortaua Tinto e stanco, 
■»prirò il petto mio con quel valore 
eoe deb aletta chiave lo disserra, 
narrando l'aspra gaerra 
eh'a la mia barca Fortuna fa anco; 

8i ch'ofciii giorno, lasso, vegno manco 
' come padroD cU' ogni avverso gi' intoppa, 
e seggo in su la poppa 
già nior d'ogni speranzii e di goccorso. 
Cosi ciascuna pena in me s'aggroppa 
to m'appressa più nel mortai eorso 
I co8t«i, cbe m Ila trascorso 
da'vagbi porti e dal benigno mare 
dove non è rimedio al tempestare. 

Giva la barca mia soave a cheta, 

eoo vaghi venti, piena di conforto ; 

~ ~li di porto in porto 

non m' era grave fare alcun viaggio. 

OiBusemi quella ch'attrista ed allieta, 

InvidYosa di mìo bel diporto, 

gridando « tu se' morto! » 

aabito ni levò il cileate raggio; 

po' con nn 'coda cb'aDor dissi «i'eagglott 

reggendo la barchetta giù riversa, 
' glttoiumi alla traversa 
, moetrar vogliendo eh' i' fessi altra via. 
te Jj'aris venuta brnua o vero persa, 

forte il vento iu diversa 

bì che la vela intorno s'avvolgia, 

e '1 remo mi fnggia: 

ruppenii il buon timon, clie mi fé' segno 
SS di non valere a ciò forza né 'ngegoo. 

Cosi, mirando la nudetta barca, 
B pianger sopra lei incominciava, 
e con le mau parava 
le crudel' onde per dar qualche nluto; 
40 ma la nimica avanti mi travaroa 
in parte già che l'occhio non mirava 
queir orme eh' io lasciava, 
si tosto in alto mar m'ebbe premnto. 

Dove dolor, che mai non conosciuto 
s fn da me, giunse, intrando per la mente 
tanto superbamente 
eh' e membri tutti ai chiamaroQ Tinti : 
caddi rivurso allora immantenente, 
sentendo i tristi polsi già distinti 
to iti gran piata sospinti: 

readèmi a quella cU' è di me più forte, 
Bou aspettando ben altro che morte. 



Già non penso coatei se fé' ragione 
a rompermi e rubarmi ogni altro bene 
e rinchiudermi in pene 
eh' ognor mi crescon quanto pid mi mot 
de. qual dispetto gli mosse cagione 



mpedir la mia barca eh' a 



aich'Q. _. 

lasciarla a guida di sue false prove? 

O inclito, superno, o alto Giove, 
anzi elle vegli che questa mi stenti 
fa' eh' io morto diventi 
per la pietà di mia rigida pena! 
Tu vedi i mie' valori essere spenti, 6S 

spìgnendo qua e là mi mena, 
cb' ogni debole vena 
grida l'aiuto tuo, o morte tosto, 
--! non che poi morrò peggio disposto. 

Cosi aon giunta qui solo soletto To 

guida di crudeli e rigid' onde, 
né mal tornare a sponde 
creder non posso, ai m' ha già ne) lago. 
.- .iondere or salire a mio dispetto 
convlemmi l'acqua che '1 ben mi nasconde, JS 

che per dolor di terra non mi smago. 

O superba nemica, o aapro drago, 
che credi far di me, po' che qui m' hai ? 

.ffrena l'ira omaì, so 

che ben è tempo s' a ragion rag^ardil 

non pare avermi iStto assai, 

uccidimi, per Dio, ganza più tardi, 

ehè dove e tra co dardi 

i' vada poi, saranno men mortali 85 

che qneatl spessì e dispiegati strali. 

Caozon, tu vedi ben com' io rimango 
padrone afflitto della trista nave; 
perù non li sia grave 

d'andarne tosto, e dove più ti cala so 

di' che contro a Fortuna nessun vale. 

CXVI 

BAETOLOMMEO DA CASTEL 

DELLA PIEVE 

Cruda, selvaggia, fuggitiva e fora 
ne gli atti e nel parlare e no la mente, 
timida troppo, dura e disdegnosa; 
vaga leggiadra giovinetta altera, 
e' hai disarmato Amor che tei consente, 5 
eroda di te medusma e non piatosa ; 

non pensi a l' età tua dolce e vezzosa, 
non penai al tempo che ti mena al varco, 

sì disserra, né vale, a cor gelalo? io 

non Tedi eh' ogni dì cangi lo stato 

del lior dì tua bellcKza, 

e cbe tua giovinezza 

a torto il frutto di sua stagion perde? 

Già l'alber de la vita ha aecco il verde is 

di molte che nel fln si son pentute 

che lor bellezze non hau coDoscìute. 
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Per forza dì pianeta o d'altra stella 
non fu già mai in donna cor di sasso 

20 che non potesse conceper piotate: 
qual dunque fu natura, o qua! fu quella 
villana complessione o ciel si basso 
colui che le membra ha più gelate, 
che ti missen al cor, che Amor né state 

25 né forza di piacer già mai ti scalda, 
ma stai pur ferma e salda 
come diaspro od insensibil marmo ? 
Ahi lasso a me, che, com* più saldo m'armo 
d'amorosi desiri, 

30 manco sento i sospiri 

le lagrime e i martir che mi disfanno, 
e più piango il disio Tangoscia e il danno 
dei di perduti disiando in vano 
a l'ombra de la tua spietata mano. 

35 De per Dio, corri, ed allegra ti specchia 
contemplando te stessa, e imaginando 
con un gaio piacer le tue bellezze; 
e per tua compagnia prendi una vecchia 
che si ricordi il dolce tempo, quando 

40 Amor le aperse le prime vaghezze: 
e tu riguarda ben le sue fattezze, 
le sue parole ascolta e i sospir suoi, 
e al tuo specchio poi 
ritorna, e mira i tuoi biondi capigli, 

45 le bianche rose e i freschi fiori e i gigli 
che intorno a' tuoi begli occhi 
vernan, che par che fiocchi 
di paradiso un ciel di nuove stelle, 
la tua candida gola e le mammelle 

50 che in sul bel petto par ciascuna un fiore ; 
poi pensa ben che tu vai' senza amore ! 

Guarda che fa la rutilante aurora 
che il suo bel vago mai non abbandona, 
e '1 contemplar di Marte e Citerea; 

55 or, poi che il ciel per amor s'innamora 
e tu sol di biltà hai la corona, 
perché tien contro a te vita si rea ? 

O specchio de' mortali, o vaga iddea, 
gusta del dolce ofiìzio di natura: 

eo la scusa t'assicura, 

diletta de gli dei e de le genti. 
Vedesti tu già mai viver contenti 
senza amor, se non grame 
giovin donzelle e dame? 

^ perché trapassi in van tanto bel tempo ? 
Se t' innamori, ancora avrai per tempo 
gioco, diletto, gioia e piacer tanto 
che per dolcezza non saprai dir quanto. 

Ma se tu vivi più in tanta disgrazia 
70 disamorata, fin che il capei bianco 
ti faccia per vergogna andar velata, 
non ti varrà penter, né tua audazia 
d'accostarti al bel viso o giovin fianco, 
né forza né virtù di amor celata. 
75 Girai come fantasma disperata, 
maladicendo Ippolito e Narcisso ; 
terrai il viso fisso 



a bestemmiar te stessa, amore e dio; 
sospirerai per l'antico disio 
da te mal conosciuto; 
vorrai d'Amor l'aiuto 
là dove ogni biltà ti fia fuggita. 
Per dio, del fior de la tenera vita 
conosci il frutto, e disiando l'usa, 
che al conosciuto mal non vale scusa. 
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Canzona, in compagnia d'un franco vero 
vanne a colei ch'ogni biltate schiva, 
fredda, morta e non viva 
in conoscer di quel che l'è mestiere; 
e di' che, quando Amor vuol pur l'uliva * 
del suo trionfo, che mai cor si fiero 
per forza o per preghiere 
gli dura innanzi, si la mente arriva, 
e contro a suo diletto dotta e priva, 
come le piace, l'alma e '1 cor che vole : ^ 
poi pensi a chi si duole 
di sua durezza, e nel pensier distilla, 
dicendo « io son l'ancilla 
di cui la tua biltà tanto innamora, 
che quasi morto piangendo te adora. » ^^ 

CXVII 
ANTONIO DEGLI ALBERTI 

Fra l'Ariete e '1 Tauro è giunto il giorno, 
che fa le piante tornar tutte in verde 
per la virtù del generante sole; 
e io, dolente, miro l' erbe e i fiori 
e' hanno i be' colli già vestiti in terra s 

e lasciato il mìo cor nudo ne l' ombra. 

[bra 

Ma questa donna. Amor, che scaccia Fom- 
si come '1 sol ne l'alba appresso il giorno 
quando co' suoi be' raggi appare in terra, 
può far tornar ancor mio pensier verde io 
e nascer ne la mente novi fiori 
che cercan gli occhi suoi come fa '1 sole. 

Qual donna fu già mai più sotto il sole 
che lucesse, appo questa fora un'ombra, 
una secca erba posta in fra gli fiori : 15 

quand'olia appar fra l'altre donne il giorno, 
vestita tutta di color di verde, 
mostra Diana esser venuta in terra. 

Non credo che nascesse mai in terra 
donna che avesse tal virtù di sole W 

che ne' prati sparir facesse il verde, 
e che dinanzi a' suo' belli occhi l'ombra 
fuggisse come notte oscura il giorno, 
e nel viso portasse i bianchi fiori. 

Per ch'io l'ho chiesta in fra le rose e i fiori » 
ne la stagion che il sol copre la terra 
di fronde e d' erbe e di color di verde, 
da l'alba, pria che si discopra il giorno, 
fino a l'ultimo di che gira il sole, 
e non ci fusse mai notte né ombra. so. 



161 



CANZONI 



162 



Ma prima sarà ispento il sol da Tombra 
e '1 verno vestirà l'alpe di fiori, 
anzi ch^ a si bel giorno aggiunga il sole ; 
e non si troverà fiume né terra 
85 per nom che viva al mondo notte e giorno, 
né foglia in lauro mai per tempo verde. 

Qualunque arbore in terra ma' più verde 
carco di vaghi fiori appare il giorno 
fa disparir costei, come sol ombra. 

CXVIII 

ANTONIO DEGLI ALBERTI 

L' antico giogo d'Amor eh' io solca 
portar ne la mia mente si soave 
diventò poi più grave 
' nel cambiare madonna il suo bel viso. 
5 Amor pien di desio il cor m'ardea 
e tanca di mia vita in man la chiave 
per questa donna e' bave 
un aspetto gentil di paradiso , 
che m'avea da me stesso si diviso 
LO che l'alma stessa fuor del corpo giva 
dietro a l'amata riva, 
a la qual mai per sua virtù non venne, 
si furon tarde al volo le sue penne. 

Fùr l'angelica vista e '1 dolce sguardo 
15 le due catene che '1 mio cor legaro 
quando m' innamoraro 
nel dolce tempo de la prima etade; 
e se ne la difesa allor fu tardo 
Amor, non gli parea di far riparo, 
20 anzi gli fu più caro 

di farmi servo de la sua beltade 

che far difesa di mìa libertade; 
ma quante volte sospirando poi 
« in fra gli amanti soì » 
25 dissi « nessuno è di me più infelice, 
se del signor dolersi al servo lice » ! 

Mostrommi la nemica mia molt' anni 

dentro a' begli occhi suoi portar mercede, 

di ciò facendo fede 
30 con li pietosi suoi sembianti umili; 
■ lasso!, dentro a li quai pur molti inganni 

si dìscoperson nel mutar del piede; 

e quel che più mi fiede; 

che fra li soi pensier alti e gentili 
W i miei caldi sospir tenuti ha vili. 

Conobbi, nel mutare, e' suo' begli occhi 

pungenti più che stocchi, 

taglienti e fieri, pien' di crudeltate, 

vuoti d'amor e nudi di piotate. 

*o « Ahi bella donna, disdegnosa e altera, » 
dissi più volte in fra la mente mia 
« omè, chi ti disvia 
dal primo segno ove trar ti vedea 
con la tua dolce disiata spera? » 



Più l'altrui certo che la mia follia, ^ 

lasso, me colse in via 

per rubarmi dinanzi la mìa dea; 

la qual volta a pietà tutta parea 
riposta a pie d' un monte, quando il cielo 
ci fa con r ombra velo so 

e su appar pien di minute stelle 
di color d'oro rilucenti e belle. 

Canzon, mia vita non fu mai più lieta 
poi ch'io venni in disgrazia a la mia donna, 
che di piacer mi sgonna 55 

e veste l'alma piena di lamento 
tal che morir per lei saria contento. 



CXIX 
ANTONIO DEGLI ALBERTI 

Donne leggiadre, cui d'Amor la spera 
riscalda si che a lui vi fa suggette 
e si vi sottomette 

ch'ogni altra voluntà dal cor vi parte, 
volgete gli occhi a la mia gran misera 5 

che sarà esempio a l' altre giovinette 
di farle più corrette 
che non fu' io ne l'amoroso marte; 

ch'io sono una fanciulla e' ho già sparte 
lacrime tante, che de gli occhi un fonte io 
ho fatto; e la cagìon per che dirovvi. 
Forse che moverovvi 
i cori a compassion del mio martire, 
eh' è tal che nullo ingegno il porre' dire; 
e nel crudel languire 15 

chiamerò morte con acerbo strido, 
però che, s'altra fui, oggi son Dido. 

Sappiate. Io posi il mio corale affetto, 
senza pensier che nullo caso rio 
avesse poter eh' io 20 

perdessi il glorioso mio conforto, 
ad un gentile e nobìl giovinetto, 
la cui magnificenza ed atto pio 
mi mise un tal disio 
nel cor, eh' ancor nel duol mi dà diporto. 25 

Era a un balcone, ond'io vedeva scorto 
da un piccol mio ertale il suo bel viso 
e gli occhi, che da lunga mi mostravano 
la pena che portavano 

di non potersi appropinquare a' miei, 30 

vaghi di tal disio più ch'altri assai: 
e non credo che mai 
tale amor fusse fra Leandro et Ero 
qual fra noi era, ond'io or mi dispero. 

E fanmi disperar con crudel onte 35 

le imaginazion che nel pensare 
mi dan da dubitare 
vedendo approssimar V aspra partita, 
la qual vuol far il nuovo Demofonte 
da me, misera Fillis ne l'amare, *o 



163 



LIBEO PRIMO 



164 



con dubioso sperare, 

oh lassa a me!, che a me faccia redita. 
Per Dio, pensate qual fia la mia vita 

e come rimarrò senza quel sire, 
45 che Vener ne saria più che appagata ! 

Veggio che disperata, 

come Biblide già, per gran dolore, 

andrò tapina in atto vagabondo, 

e con disdegno al mondo 
50 starò vivendo ; ma con la mia mano 

penso far qual Bellisa per Tristano. 

Io gli ho narrato (non però con voce, 
ma con cenni, che veggio ch'egli ha intesi 
e molto me' compresi 

55 eh' io non gli ho fatti per sua intelligenza, 
spesso aggiugnendo le mie braccia in croce) 
ched e' non parta ; e mostrai gli occhi offesi 
dal pianto, e che sospesi 
stanno i miei sensi in aspra penitenza. 

60 Ed egli a me dimostra la partenza 
per suo onore e stato necessaria, 
duro mostrando il partir che m'ancide; 
e vuol che io m' amde 
per lo fedele amor eh' esso mi porta 

65 che mai dal cor non gli sarò lontana; 
e vuol ch'io sia certana 
che la sua ritornata sarà presta, 
se come Ulisse el mar lui non tempesta. 

Questo mi dà di vivere intenzione 

70 per le promesse e' ho del suo ritorno, 
e perché '1 viso adorno 
vivendo son di rivedere io certa; 
poi pur m'affido che sua coudizione 
di far non par d' una fanciulla scorno : 

75 ma non passerà un giorno 

che mille, omo!, noQ paianmi, diserta! 

Oh, se mia pena far potessi aperta 
quanto si converrebbe a tanta doglia, 
eh' io fare' lacrimar per pietà i sassi! 

80 Omè, che s'io pensassi, 

signor, che presto fusse il tuo redire, 
non mi parria dover sentir ta' guai ; 
ma in fin che viverai 
t'aspetterò con fé più che non fé' 

85 il caro sposo suo Penelope. 

E farò priego a l'alto padre etemo 

che lo tuo andare a me cotanto grave 

ti sia dolce e soave, 

non però senza me nel gentil core; 
DO e che ti dia si fatto e tal governo, 

dopo tuo cavalcare, in lieve nave, 

che non ti paian prave 

le marinesche usanze. Ahimè dolore, 
pensando eh' un si bel gentil signore 
i»ó convenga conversar si fatta gente 

i\ cui di gentilezza mai non calse ! 

Pregherò l'onde salse 

pacifiche ti sìan quanto ti piace, 

e ti dia vento a tal viaggio accorto; 
100 cosi che in salvo porto 



ti guidi come già Giasone al vello, 
non men ìnamorato si com'ello. 

Canzon, vestita a bruno, or lagrimosa 
n'andrai da quel signor che m'ha in balia, 
e tal doglianza mia 105 

gli narra si eh' a pì'etate il mova; 
e in ogni modo il prova , 
se '1 puoi, da tal impresa levar via; 
se non, fallo tornar volenteroso, 
che in sino allor non arò mai riposo. 110 



cxx 

GINO RINUCCINI 

Tu vuoi eh' io parli, Amor, de la bellezza 
d'un miracol eh' è al mondo, 
il qual non ha secondo : 
come il potrò io far senza tu' aita? 
aiutami, signor, dammi fortezza 5 

eh' io sopporti tal pondo, 
e fa' eh' io sia facondo 
a ritrar sua biltà eh' è infinita. 

Se '1 mio intelletto, e' ha virtù finita, 
tal leggiadria e tal miracol novo 10 

e '1 foco in eh' io mi trovo 
mostrar.non può, fanne tu degna scusa; 
e di' che mal s' ausa 
lingua mortale a parlar del divino 
e' ha 'n sé la bella donna dentro ascusa ; 15 
per che umil m' inchino 
a domandar perdono a voi, dicendo 
eh' io non posso ridir quel ch'io comprendo. 

I capei d'or, la spaziosa fronte 
dove ridon le rose, . 20 

nere ciglia amorose 
con una via di latte che divide 
da l'altro a l'uno in fin ch'ai naso smonta, 
dove drittura pose 

natura e dove ascose 25 

de gli occhi il lume, di mie stelle fide, 

disparir fanno il sol, dove Amor ride, 
con guance che di perla orientale 
hanno color, né tale 

più visto fu. La piccioletta bocca so 

co' sottil labbri fiocca 
soave odore da' suoi nivei denti; 
e '1 mento è'si pulito, che si scocca 
Policreto e sue genti. 

Quando riguardo tal bellezze fiso, 85 

non so s' io sono in terra 'n paradiso. 

La svelta gola è colonna polita 
che sostien la cervice 
d' està bella fenice 

con color cristallin che sempre splende; ^ 
e l'ampie spalle ov' è biltà compita, 
e' bracci a cui ne lice 
ciò che '1 pensier ne dice 
« se tra lor fossi, beata tua vita! », 
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45 le bianche man, le sottilette dita, 

e *1 sno latteo petto e le mammelle, 

che chi da lor si svelle 

non può dolce sentire in alcnn loco. 

Per onestà vo' poco 
50 trattar de Taltre parti ascoste, Amore. 

Il suo soave andar saetta foco, 

a chi '1 guarda, nel core; 

ond' io contemplo ciò eh' è maraviglia 
' e spesso dico « il suo fattor somiglia ». 

55 Fra divine bellezze Amore ha ascoso 

un cor tanto gentile 

con vago aspetto umile 

da fare innamorar te, sommo Giove. 

Nel sno bel viso siede ogni riposo 
60 e ciascun atto vile 

pére, si che simile 

si vien d'ogni virtù che da lei piove. [ve, 
Ne gli occhi suoi, se avvien ch'ella gli me- 
si veggon cose eh' uom non sa ridire, 
65 ma convienvi perire 

sì come occhio mortai nel divin sole. 

Con qual degne parole 

potre io mai ritrar la sua virtute? 

Far no '1 so io; ma chi in un punto vuole 
70 veder tutta salute 

guardi il miracol che dal terzo cielo 

produsse Dio qua giù nel mortai velo. 

Per lei son io, signor, venuto a tale 

che or d'un sasso duro 
75 tutto mi trasfiguro 

e diveng' uomo e poi pallido amante. 

O contraria a Medusa, a me non vale 

fuggir, si che sicuro 

da te più non mi furo 
80 perche mi sgrida Amore; ond' io tremante 
a lui m'assegno ed a te vengo avante, 

che siffdi, com ei vuol, ne la mia mente 

ad esso obbediente : 

comanda tu, che mi sentenzi a morte. 
^ O trista, dura sorte! 

allor guard' io se alcun atto pietoso 

rimase è 'n te e' hai '1 cor di diamante, 

e veggio si cruccioso 

il tuo aspetto, eh' altro non mi giova 
90 che chiamar morte, morte, morte a prova. 

Descritto hai, canzon mia, piccola parte 

di quel ch'i' ho dentro che non so mostrare; 

ma basti questo a fare 

mover gli amanti, che truovi, a pietade*. 
96 di' loro in veritade 

che per la fé eh' ad una donna porto 

io son venuto al punto ov' io son morto; 

e poi con umiltade 

ne le man de la bella donna mia 
00 raccomanda lo spirto che va vìa. 



cxxr 

GINO RINUCCINI 

Quando nel primo grado il chiaro sole 
entra de l'Ariete, sì che i fiori 
vestono i colli e gli arbuscei le fronde, 
in verde prato gir, vestita a bianco, 
vidi una donna, con cerchio di perle 
composto con grand' arte in lucent'oro. 

Ben rilucea tal donna più che l'oro ; 
e sua bellezza facea invidia al sole, 
rimischiando i vermigli e i bianchi fiori, 
annodandoli tutti a verdi fronde 
per rilegarli insieme con le perle 
et adornarsi sotto il manto bianco. 
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Fiso guardando allor tra'l nero e '1 bianco 
ne gli occhi, che parìa ciascuno un sole, 
abbagliai e caddi, come fanno i fiori i5 

scossi da' rami e sì come le fi'onde 
tolte dal vento, allor; sì che più oro 
non conosceva né color di perle. 

Allor trasse la man bianca di perle 
di sotto al prezioso vestir bianco 20 

che storie aveva assai trapunte in oro, 
e chinò la mia fronte giù tra' fiori, 
ricoprendomi poi con verdi fronde: 
cosi dormi in fino a l'altro sole. 

Ma poi eh' io mi svegliai non vidi il sole, 25 
eh' era sparito, e la fronte di perle, 
co '1 suo serico adorno vestir bianco 
di vari nodi tutto ornato a oro : 
e secche s' eran già le verdi fronde, 
e marci fatti i bianchi e' rossi fiori. 30 



Allor gridai « ben mondani, fiori 
caduchi e lievi, fuggitive perle, 
ed fragile e debil vestir bianco 
ed vani pcusier nel fallace oro, 
voi non durate a pena un brìevc sole, 
rivolgendovi al vento come fronde! 



35 



Il perché, fior de' fiori, eterna fronde, 
poi che trapassa bianco perle e oro, 
riposami in eterno, etereo sole. 



CXXII 

ANONIMO 

Sopra la riva ove '1 sol ha in costume 
posar da le fatiche sue diurne 
siede una valle ombrosa fra duo colli. 
Una spelonca v' è, dove mai lume 
nessun si vede e sempre aure notturne 
tengono i bucchi rugiadosi e molli. 

Vento non v' ò già mai che foglia crolli 
né tuon lampeggiar per l'aere fosco. 
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né voce d'uomo o d'animai vi s' ode: 
10 un fiumicel v' è ben che da le prode 
va mormorando et irrigando il bosco. 
Ivi un gran vecchio per dormir già losco 
disteso sta sopra di piume un letto, 
e questa è la sua vita e U suo diletto. 

15 Enfiato ha il volto et umida la chioma, 
gli occhi pesanti e pallide le guance; 
e lentamente il petto e i fianchi move. 
Li non può star di gravi pensier soma 
né vecchiezza né duol, ma folli ciance 

20 con mille fantasie diverse e nove. 

Un olmo v' è, che 'n fronde sogni piove 
da ciascun canto e che confusamente 
di vero e di menzogna altrui ricopre. 
Una fenestra, eh' or si chiude or s' opre, 

25 v' è d'osso, una d'avorio rilucente: 
è '1 mover lor si queto che no '1 sente 
quel pigro vecchio che là dentro dorme 
quando giugnen a lui si stranie forme. 

Del fiutnìcel che parlo nasce un rio 
30 che un orto di papaveri circonda 
e d'altre erbe domestiche e silvagge: 
del succo errori et ignoranza e oblio 
si spreme, et oppio e negligeuzia abbonda, 
e di vizii coperte son le piagge. 
35 Un citaredo v' è che sempre traggo 
l'arco su per le corde si latino 
che farla sonno a chi non l'ebbe unquanco; 
e '1 vecchio or sopra il destro or sopra il man- 
lato si posa et or giace supino. [co 
to Qual va nel mezzodì, qual da mattino, 
quivi ò pur notte con silenzio e nebbia, 
ch'avisal chcd istare e posar debbia. 

Seguon tre suoi figliuoli intorno al padre 
alzati a la rìtonda, e tutti hanno ali 

15 d'una maniera ma diverse fronti; 

l'un bella e umana, e due silvestre et adre; 
e con queste il riposo de' mortali 
vanno turbando, e son leggeri e pronti; 
passano in un momento mari e monti, 

50 et a letti regali et a villani 

sott'ombra di lor padre danno briga. 
Talor avien che 'l vecchio pur si sbriga 
un poco da sé stesso, e tardi e piani 
i pie movendo porge oltre le mani, 

55 com'uom che non ben sa dove si sia 
e per ombra a tastou cerca la via. 

Cosi mosse dal nido esto vecchione 
or alzando or chinando gli occhi suoi 
e con la barba percotendo il seno. 

60 Però si dorme qui d'ogni stagione, 

senza alcun mezzo ; e poscia che 'n fra noi 
giunse costui, di sonno ciascun pieno, 

a tutti gli atti nostri è posto un freno : 
dormir, russar, sudar, sognar son l'arte 

65 di che maestri lungo tempo semo. 
Dormendo, forse in paradiso andremo, 
che già de' sogni avem piene le carte. 



Io medesmo dal sonno a pena, parte 
' eh' io parlo, mi difendo, a pena scrivo, 
addormentato mezzo e mezzo vivo. 7o 



CXXIII 
ANONIMO 

Di loco in loco, per piani e per piagge, 
cercando fior' per fare una ghirlanda, 
Amor trovai a la riva d'un fiume: 
donne e donzelle graziose e sagge 
avea intorno di sé da ogni banda, 5 

uomini adorni d'ogni bel costume. 

Tanto d'ogni virtù risplendea '1 lume 
di questa compagnia che seco avea, 
eh' i' fermai il passo a rimirar alquanto; 
e quel signore intanto ^q 

levossi ritto (che prima sedea), 
e venne verso il loco dov'io era 
fiso a guardar la virtuosa schiera. 

Com'io '1 vidi venir, con gli occhi bassi 
I e reverente incontro a lui mi fei, u 

ed e' mi prese subito per mano; 
e gimmo ragionando alquanti passi 
de gli altrui prima e poi de' pensier, miei; 
e certo il ragionar non fu in vano. 

Che quel signor grazioso e sovrano, 20 

po' ofce de' mie' pensier si fu accorto, 
mi disse sorridendo «alza le ciglia, 
non aver maraviglia : 
quest' è il mio giardin, quest'è il mio orto: 
quinci convieix che colga di que' fiori 25 

che hanno còlti molt'altri amadori. 

D'altra maniera e di più eccellenza 
mena questo giardin le propie piante 
che non fan gli altri, e di maggior virtute; 
né ha di mura alcuna resistenza 30 

né porta che si chiuda a alcuno amante, 
ma solo è fatto per la lor salute. 

Qui vedrai tu colei le cui ferute 
ti passeranno il petto e in fino al core, 
tanto da gli occhi suoi escon veloci: 35 

qui udirai le voci 

che non d' umano canto hanno colore, 
ma d'angelico canto hanno sembianza, 
tanto il lor modo il modo umano avanza. 

Dunque, perché pur tieni il capo chino? 40 
ecco che trovi ciò che vai cercando: 
qui tesser puoi d'amor la ghirlandetta. 
Andiam veggendo qUesto mio giardino, 
e di quei fior eh' i' ti verrò mostrando 
fa' che tu colga quanti a te diletta ». 45 

Cosi; guardando in fra la verde erbetta, 
i' vidi un fior vermiglio bianco e perso 
eh' era più bel che gli altri oltre a misura, 
e di propia natura 
parca ridesse col color diverso, 50 



£eu elle gii la oagion fosse ita via 
che mi facea tenere il viso grave, 
io era pure ancora a quel Sor Oso ; 
quando io adì coti dolce melodia 
uscir di Ini ana voee soave 
ch'oli canto mi seiablò di paradiso. 

S'io era prima nel veder conquiso, 
ora fn' ne l'udir quasi smarrito, 
udendo il sn' parlar cotanto onesto. 
Poi vidi dopo qaesto 
tewere Amor col su' cortese dito 
nna ghitianda di diversi fiori 
di color vaghi e mansueti udori. 

Sol qaesto fior di si bella maniera 
rendeva odor ne la ghirlanda bella 
ch'Amor con le sue man tesante avea; 
tj comineii, come conanet' eca, 

e ciascnno altro fior le rispondea. 

Se prima eoi veder preso m' avea, 
poi con l'ndir del suo parlar iienigno, 
col mansueto odor vago e perfetto 
ora mi passò II petto 

igno 

una aaetta che de gli occhi uscille, 
ove credo che n'abbia più di mille. 

Canzon.nel luogo dove Amor dimora 
come signore a sua propia magione 
vo' ta elle vada, e quivi rimarrai; 
e chi vi sta o usa sempre onora, 
che tenuta ne se' per tal cagione, 
che troppa cortesia far non potrai. 

£ se vien caso che tn parli mai 
al fior che sopr' ogn' altro è grazioso, 
nmil emente me lì raccomanda; 
se dice « chi ti manda?», 

far manifesto; ma' senibianli suoi 
sono assai chiari ad Amor ed a voi k. 



FKANCESCO DI VANNOZZO 

La pioggia e'I vento e quella nebbia neri 
Amor, a gli occhi miei chiaro mostrava 
che le vele voltava, 
per darme morte, la beata nave; 
e 'I bel son de la dolce primavera 
che l'alliìtto mio cor non rallegrava 
ancor pìn confermava 
In me novi tormenti e pene grave. 

Ahi dolorose sentì, ahi lingue prave, 
quanto per voi iB ben si perde al moodot 
or eh' io credea star biondo, 

scapegliato e pieu de groppi 



i che per gran dolor ci 



eh io scoppi 



Dio clie tatto vede, 
donna, eli' a tanta furia mi discacci, >> 

come di questi empaeci 
eudegno sono, e gran torto mi fai. 
Or, da ch'io stento e verun non mi crede 
quante sono le fiamme e qnautì I ghiacci, 
ne Io abisso slraraaeci 20 

r anima tosto, e '1 corpo esca de guai. 
Se '1 mondo dura, non fle perù mai 
o Hata spirto mìo che e! rimauga, 
che non roda et ailrauga 
biestemmi e gridi e ancor maladica ** 

chi sì fa sordo ad ogni mìa fatica. 

Dal di ch'Io nacqui fin ora presente 
a tutte guise aon servalo stato 
di questo Amor ingrato 

ed a cui Tuoni che serve in terra pésoa; W 
però straparlo, e dico a latte gente : 
chiudete gli occhi a l'amo ivni-o'^t: 
C'ha gii. tanti pigliato 
ed ancor pid che mai pigila 

Cari frati, per Dio, non vi 

de raffrenar la voglia e i passi fermi: 
che, se un poco a vedermi 
ristate come Amor qni m'abbandona, 
da lui fle liberato ogni persona. 

Tal 

né che mai dir potesse 

de le miserie sue, tra le miir, una ; 

tanto è debile tristo e picn d errore, 

ch'io non sa corpo d'nomqnalnon dovesse 

(ancor le donne i stesse, 

sia qnal si voglia, o la bianca o la bruna) 

pregar el sol e scongiurar la luna 
per lo spietato Amor bugliar di seggia 
ne si bel sito reggia: 
questo ignorante rnsticano e vile 
ìa zappa tolga e la vanga e '1 badile! . 

Ogni valor si getta in le calcague 
quando T ainto a' suo' servi bisogua, 
DUiu eh rio, che non sogna 
e dorme né ancor veglia o sa destarsi: 
ardito è sempre ad ir fra tele ragne ; 
— se nuli' altri suo' gente rampogna 
gabbo per menzogna, 
che per lor già mai voglia azzuffarsi, 
a, come fanno ì mìseri e gli scarsi 
qual non ardiscon lor corpi a cibare, 
isi costui fiatare 

)ti ardisce unque una sol paroletta; 
i mai attende cosa che prometta. 

La vaga intrata sua ciascnso inganna, 
'I sua blando parlar tanti a' lia còlti 
le, s' or fosse r dia ci ol ti, 

. rréno, per so scampo, altro cammino. 

Sto tradì tor ne tien n od ri ti a manna 

avvolti, 

si ch'esser da lui tolti 
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dubbiar non puote, e stiamo al suo domino, 
gaioffo, gaìno, ghiotto e malandrino! 
75 Questa conclusì'on portate vosco, 
che la suo fine è tòsco : 
tanto ha di bene e tanto gode Amore 
quanto è la pena altrui, 1 ora e '1 dolore. 

Canzon, la lingua e '1 fiato verria meno 
80 a tanto dir d' esto vii ladroncello, 

ma come lepre isnello 

per r universo ti distendi e corri: 

gii amanti avvisa di tenere il freno, 

ne guardin che lor paia gioco bello : 
85 mostrali el mio suggello, 

e quanto puoi col tuo dir li soccorri. 
Fatto che questo avrai, da me soccorri, 

qui confinato a le terre beate: 

s^ io fossi armito o frate 
90 non fia però che ma^ mi tegni a schivo, 

eh' io son tutto d'Amore, o morto o vivo. 



CXXV 
SINIBALDO DA PERUGIA 

seconda Diana al nostro mondo, 
bellezza immaculata, unica luce 
che più splende e riluce 
ch'altra qua giù, e su pareggi il cielo; 
5 purissimo sol, specchio giocondo 
de gli occhi eh' a mirarti Amor conduce; 
sacra ninfa, che 'nducc 
a stupor chi ti vede sotto il velo; 

sereno e caldo raggio, ch'ogni gelo 
10 risolvi in quella parte ove tu spiri : 
beato è chi tu miri, 
beato è chi ti vede e chi t' intende 
e più chi l'alta tua virtù comprende. 

Novello angiol di Dio qua giuso in terra, 
15 beato è chi ti segue e chi t'onora, 

e la mia vita ancora 

che dal mondo hai levato a tanto spirto 

e da terrena ed angosciosa guerra 

ridotta in dolce pace d'ora in ora ! 
20 E me beato allora 

eh' i' vidi d'or la chioma e '1 capei irto, 
degna di verde mirto, 

con gli occhi che di notte farien giorno, 

sotto bel velo adorno 
25 che cuopre il collo e la candida gola, 

ond' esce santo il suon d'ogni parola! 

Beata è la contrada e '1 loco e '1 tempio 
dove tu stai, celeste e chiara iddia, 
ed ogni parte e via 
30 che col bel piede onestamente premi. 
Santa se' ai mortali e d'alto esempio: 
beato è chi '1 conosce, e sempre tìa. 
E io, se l'alma mia 
potrà seguir pensier tanto supremi. 



priego le notti i giorni e Tore stremi 
che mi terranno ne la carne e Tossa, 
eh' acquistin tanta possa 
eh' ì' lasci al mondo ogni folle penserò 
e morti quel che per seguirti spero. 
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Spero del ciel, per la tua gran virtnte, 
conoscer l' immortali e belle cose , 
che in fino a qui nascose 
son state, lasso, a la mia errante vita: 
spero da gli occhi tuoi somma salute 
e dal viso di neve gìgli e rose ** 

in cui natura pose 
bellezza eh' a ristare il sole invita: 

spero per te, lucente margherita, 
a cose alte e maggiori alzar mio stile, 
e il giogo lordo e vile 50 

scioglier che van piacer mi cinse a collo 
qual per più bello amor già fece Apollo. 

E tu, per cui a si alta speranza 
si lieva la mia mente e 1 caldo ingegno, 
vero ar^umento e segno **• 

eh' io vivo a l'ombra sol di tua merzede, 
degnati al viver mio crescer baldanza, 
e con l'animo tuo largo e benegno 
ricevi il servo indegno 
eh' a te si dà di cuor con pura fede. ^ 

Onestissima donna, ascolta e vede 
di si giusto disio gli onesti prieghi : 
non consentir eh' io pieghi 
la mente a terra poi che '1 ciel ti chiama, 
ma leva su colui che tanto t'ama. ^ 

Io t'amo, adoro, onoro e sempre lodo, 
ben che mie lode a te sien nude e basse, 
che sarien manche e lasse 
quelle d'Atena, Corduba o d'Arpino: 
ma tu nel picciol don prendi quel modo "^ 
che prende alto signor se '1 servo errasse, 
e pensa che i mie' passe 
sono impotenti a tanto erto cammino. 

Però, sommo mio ben, ver cherubino, 
apri le braccia tue, per far contento '* 

l'animoso talento, 

e con quelli occhi 'n ver' di me ti move 
co' qua' piacesti primamente a Giove. 

Canzone, al tuo fattor quanto altra mai 
grata, del mio voler più non ti parlo : 
farai ben di mostrarlo 
dov' è colei, per cui tu parli, vivo, 
che 'ugrata esser non puote, a cui ti scrivo. 



CXXVI 

DOMENICO DA PRATO 

Amor, se si per tempo già da i raggi 
tuoi son scaldato, che mi farà il sole 
nel mezzo giorno, ch'arde i poggi e i prati? 
né mai par si gran freddo e ghiaccio o neve 



uà 80n qui con voi piangendo, o fiori ^ 
>i ridete verso i vostri raggi, 

a l'alba, aanuaziats da lì augelli, 

' ■ ' me desiderato sole; 

L Btrngge si tenera neve, 

ami È bruma umana, e non di prati. 

Fia la mia vita ornai per boacbi e prati, 
tra erbe fronde e odoriferi fiori, 
i di state al sol tremando, ardendo in neve, 
fermo a U nabe e faggitìvo ai raggi, 
cantando in pioggia e lagrimando al sole, 
con Helvagglne In compagnia ed augelli. 

Tol pur cantate; deb, piangete, augelli, 
I àesoendetc dei rami giù ne' prati 
e conforterete a questo sole, 
contento sarei ae già tra i fiori 
dì presYosa margarita i raggi 
qvi non vedessi che mi fan di nere. 

. Talor con seco ho già fatto a la neve, 
eh' lo l'ho veduta in giubba fatta a augelli 
piena di vivo lame e divin' raggi ; 
e tal volta trovata in verdi prati 
far ghìrlandetta di fronde e di fiori, 

I quando asciugar l'aurate cbionie al sole. 

Pallido iananzi a lei mi pare il sole, 
et ella bianca; che candida neve 
parml il suo vigoo verraiglietti fiori. 

■ n_8lidÈi,i;alme e li augelli, 

li raggi. 

Nimlci i raggi ornai mi sono e 'I soie, 
lagrimando nei prati a seguir neve 
vero augelli ohe fuggo» tra i flori. 

CXXVII 

GIOVANNI GHEEARDI 

Donne gentili, cbe si somma iddea 
acoro pagnate, piacciavi mia mente 
Bi stupefatta soddisfar chi sia. 
V miro e penso al suo raggio sovente, 
che 'n folgorando amor par Citerea 
e nel divino o Diana o altra Idrtia. 



oh'ancor non sa fermar che cosa sia; 
e diea « mira il divino splendore 
ch'esce del viso oh' ombra il capei irto, 
quando rotando se 'n va per la via. 

I' sono Amor, queat' è madonna mia, 
perchu in lei piove ognibiità da cielo 
con ogni santo portamento in terra: 

1 benigna e dolce guerra 

I dona, sgombrando d' ignoranza il velo, 
e fa viver l'uom morto in sua virtute». 
Ditene amai ehi 6 tanta salute. 

« La salute di cai preghi e domandi, 
tanto dubbioso e si carco d'oblio, 
è spirito del elei e non mondano. 
Lo apiritel che di suo' luol uscio 
ti disse assai; ma, perché tu ti spandi 
più voglioso a seguirla e non lontano, 

più ti direm. Mai intelletto amano 
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Per lei _ _. ., .. 

soD mille spirti d'am< 
ohe m' avampano il e ^ 
■aera santa onestade 
bì reg^e lei in sembianti ver 
onde stupido dico: lo Paradi 
Wr liitte quelle membra e '1 



perché avanna in virtù ogni stella; 

questa celeste e bella 

intender non la può altro che i dèi. 

Ma pili di quel che potrà il tuo iuteiletto 

(lirenti d'esto sacro santo aspetto. 

Questa che tanto miri e parti donna 
;a noi nove stelle un più bel sole, 
che ti darebbe al mondo eterna vita; 
ma noi conprende ognun, perché non véle 
quel aire eh' è del ciel prenze e colonna, 
onde a radi si mostra sua gradita. 
'"■ 5 in tanta gloria ferma e sita, 
, _ per rei non avesse le membra, 
vedendola direati: Oh il paradiso! 
Do, mira por pe 'I riso 
come l'erba i fioretti il ciel rimembra '. 
Ora te 'n pensa: se segui tuo' stella, 
a tesi moatrerù quant'ella è bella*. 

Cauzon, già mi ritruovo in tanta guerra, 
eh' i'non so ohe ti dir: sol per un guardo 
i' tremo, agghiaccia e ardo, 
e volo in cielo e san corpo di terra; 
vattene adunque a questa donna sagra, 
e prega mi sia dolce e non troppo agra. 
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SIMONE 8ERDINI 

Le 'nfastidite labbra ove già posi 
fantasia mille vaghe dolcezze, e quelle apersi 

gentili, si come Citarea valse e serrai, 

biltade; con altri Ingegni ormai con altri versi 
mischiati con le lagrime angosciose 
qui si convìen cbe cantino i ior lai- 

furie inrernali, in cui sperai, 
già è tDolt'auni, a la mie'debil vita, 
poi ohe graxia dal elei pili non aspetto, 

li m'aiutate, po' ch'a la partita 

1 l'alma trista mia dal corpo infetto 



ita^HÉ 



175 



LIBEO PRIMO 



176 



sarà da voi accolta e seppellita. 
Con le tue chiome, Eritone, or m'aita, 
quale apparisti al doloroso Igneo, 
15 e fa' eh a la finita 

venga per me con Cerbero ed Anteo. 

Maladetto sia '1 seme e chi '1 congiunse 
nel ventre diabolico ov' io giacqui 
difforme assai d'ogni virtute umana! 

20 bestemmia di Dio con la qual nacqui, 
sia maladetto il di che mi ci giunse 
come figura mostruosa e strana ! 

O vulva adulterata, arida e vana, 
perché non ti serrasti sul dolore 

25 si che con teco insieme fussi morto ? 
Almen, da po' ch'uscito fui di fore, 
perché non nacqui dismembrato e storto 
e poi a' can dato mangiare il core ? 
Maladetta la luce e lo splendore 

30 che primamente aperse gli occhi miei ; 
e chi ne fu l'autore 
co' denti il teness' io com' io vorrei! 

Non fé' Tideo a vendicar sua onta, 
qual, s' i' potessi, sbranerei co' denti 

35 el tristo padre che mi pose in terra. ^ 
Per me fussino i cieli e' giorni spenti, 
la stella d'Orìon armata e gionta 
contra del sol e tutto '1 mondo in guerra! 
Perché l' ira di Dio non si disserra 

40 sanza misericordia in pianti e strida, 
e corron fiumi impetuoso sangue? 
Furia nel volto suo venga ch'uccida 
le radici de l'erbe, e venga un angue 
che col velen la terra apra e divida. 

45 O Babilonia avara, ove si grida 
oggi gli onor gli stati e la salute, 
cosi di te si rida, 
come per te si strazia ogni virtute! 

Convertansi i di miei in scura nube 
50 e non sien numerati in mese o anno, 
e sien le notti tenebrose in lutto: 
r ore sien computate in mio affanno, 
e qual più fiera adormentata cube 
sveglisi ormai a divorarmi tutto. 
55 Poiché fuor di speranza i' son condutto, 
contra di me sia '1 prossimo e l'amico 
e vinca come leo la parte avversa. 
Peggio Dio non può farmi e più mendico 
che perder l'alma trista e' ho già persa 
€0 ed è in podestà al perfido nimico : 
or fusse tosto almen che l' impudico 
corpo si separasse da' mortali, 
e l'anima eh' i' dico 
portassin poi le furie infernali ! 

€5 Quivi Satan co' dispiatati artigli 
m'accoglierà fra tanti incliti viri, 
da poi che '1 corpo fia pasto di fera : 
quivi vedrò le lagrime e' sospiri, 
ma sarò fuor d' esti mondan perigli, 

^0 ch'esser non potrò peggio a quel ch'i' m'era. 



Quivi sarò fra Tantalo e Megera ; 
poi verranno i Centauri a divorarmi, 
tal che di Capaneo porterò invidia. 
Mille fiate ancor farmi e disfarmi 
mi vederò, e roder per accidia : 75 

grifi e serpenti fien a confortarmi, 
folgore e fiamme fieno a cenerarmi : 
la maggior pena e '1 più crudele stento 
tutto vo' comportarmi, 
pur che di questa vita i' fussi spento. so 

Non si rallegra il cavator del campo 
che con la zappa sua trova il tesoro, 
quant' io faria di ritrovar l'avello ; 
però che troppo è singnlar restoro, 
chi de morire e non vi vede scampo , 86 

di venir presto a l'ultimo fiagello ; 

che più di mille morti il di fa quello 
eh' è giudicato a morte in fino a Torà, 
la qual ad ogni passione è fine. 
Quest' è quel che mi strazia e che m^accora, 90 
poi che per leggi superne e divine 
r anima è del dimonio e '1 corpo ancora. 
Vorrei, da po' eh' i' veggio esserne fora, 
che quanti mai ne piovvon giù nel centro 
e chi più il cielo adora 95 

fosser con meco a rovinarvi dentro. 



Canzon, tu cercherai Cariddi e Scilla, 
dove bùffaro mughia ne le sarte 
e apre il mar con terribil procelle ; 
poi cerca Mongibello in quella parte 
dove più falde orribili sfavilla, 
po' te ne va fra le maligne stelle : 
con le più disperate e tapinelle 
anime parlerai ; piangi e sospira, 
e di' che tosto me ne vengo ad elle, 
però che Dio m' è contro e '1 mondo in ira. 
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CXXIX 

NICCOLÒ CIECO 

Quella soave ed angosciosa vita, 
che ne gli anni più cari 
fra pensier tanti e vari 
subdito rese il mio giovenil corso, 
di ritornare al suo protervo morso, 6 

quanto più può, s'aita - 
r anima, eh era uscita 
de' di perduti *e de' suoi frutti amari. 

Ma, come appar più volte, i suoi contrari 
ama lo 'nfermo, ed io io 

per mal nuovo disio 
ordino il laccio da legar me stesso; 
e veggio il mio nimico armato a presso, 
e non lo so fuggire 

né prender arme per far mia difesa: 15 

male è eh' io sia cagiou de la mia pena. 
Che farem d'està impresa? 
Amor mi pinge, e Hagion mi raffrena. 
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Comincia Amor eoa sue dolci canteli;, 
che purge a olii gli crede, 
di Tolvermi a mercede; 
. coef IdBiDga il GOr eh» ai disvii. 
Indi, svegliando Kli antichi diBii, 
dine € car mio fedele, 
M mai ti fnl cmdelu, 
non disdegnar, che per te bì prOTede. 

Bitorna a l'uso tuo, che '1 tempo 11 chiedi'. 
e non è ancor fuggito : 
levati dal partito, 
e darai parte al ben viver preclaro. 
D'esser nel primo disdegnoso e avaro, 
quest' è la mia natura; 
ma InQKo Bnfferlr fa l'uom beato. 
Pensa nel frutto che '1 bnon fin ti Eerhn: 
non esser di te ingrato, 
ohe '1 seme tuo non sia perduto in erba >. 

Da l'altra parte il timor mi corregge 

eoa una conoscenza 
. piena di sofferenza 
f tal che con dolce ferza mi castiga ; 

con dir « tapis, non gir cercaudo briga 

poi che tn puoi far seuKa, 

ehé subita sentenza 

non è virtd in chi dominio regge. 
Quando in costui fn mai ragion né legge. 

i6 non voglia e furore, 
, poi cbe fatto è signore 

del mal guidato cor cbe glicl consente? 

già fosti Buo: ètti uscito di mente 
Il ebB signoria ti fece ? 

rendine grazie al ciol cbe te ne sciolse I 

Tn sai sua igualità, non puoi negarla, 

ae bene o mal ti volse, 
I che dovresti fuggir cbiunche ne parla ». 
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Amor si volge, e dice al . 
*pon fine a tua proposta 
degna d'altra risposta, 
qaal si uonvlen chi incolpa a torto altrui. 
Quel ch'io mi sia non nego, o quel ch'io fui: 
non Bla ragion nascosta ; 
poi vaneggia a tua posta, 
eh' a Air del falso ver mal e' È riparo. 

Quanto pili il servo to' è diletto e cara 
più tosto lo tormento, 
e follo star contento 



ìì fedel seguaci, 
qnal è colni che riprender mi vòle? 
70 E se pifl oltre saper ti sovviene, 
qnando il mio mal non dole, 
pensa qnanta dolcexita è nel mio bene! * 






« fra 'I pensiero e' st 



Amor sb'I tira, e più ch'allro gli piai 
in cai non vìve porfezìou dì pace 
né modo né miaora ; 



.. torso altronde nc._ ^ 

Ne la dubbiosa aorte 

cresoer e farsi forte 

per naturai calor sento il disio, 

e r arbitrio tór via che giìt fu mio, 

e trionfare Amore 

e di pid volontà fare tin concetto, 

onde dipende un aignorile orgoglio: 

non assegna altro elTetto, 

non ragion né cagion, se non «io voglio». 

Canaon, va', di' eh' io sou pur quel di' ic 
ma pili vicino a morte; [m' era. 

segui lo stile di mie usate scorte. 



LEONARDO BRUNI 

T«nero formosa, o sacro lume, 
o salutar fulgore, o alma stella, 
bella a opra ogni bella, 
che dal sublime cielo amor diffondi; 
qnal lingua, quale stilo o qnal volume, 
quale eloqaenzia prisca o ver novella 
piiù con mortai favella 
gì' imtnortal don contar che ne fecondi? 

Da te provengon tutt' i ben giocondi : 
tn 1 cielo i 11 u stri con tua santa lampa, 
e giti nel mondo avampa 
ogni animante, sì clic tua potenza 
perpetuar co stri gu e lor b< 



Qnando prima entra il Inmiuar del cielo 
in quella region la qual disegna 
l'aurata sovransegna 
del triangol celeste, allor s'esplica 
la tua virtù, e scaccia vento e gelo. 
Volnttà gioia e amicizia regna, 
e la terra si degna 
di tlor vestirsi e diventare aprica: 

il mar pou giù la guerra sua antica, 
e placido si fa. e a te rìde; 
igelletti stride. 



Non monti eccelsi, non rapaci dumi, 
non valli tenebrose o selva scura 
ostan, che Bcnza cura 
trapassan, quando sprona il tuo impero. 
Tu dea permuti gli antichi costami, 
fai placido tal che prima fura; 
d'armi tue secura 
rendono ogn'alma e di coraggio altero, 

Per ogni bosco e per ogni sentiero 
pace amicizia e concordia si vede, 
e l'alio a l'altro crede 
placido senasa fraude e in fé' pura. 
E per questa salute il mondo dura. 
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40 D'està virtù eh' io f ho mostrato e veggio 

nasce Tamore, o insensata turba: 

certo chi in lui si turba 

degn' è che in estrem' odio al mondo gema. 

L'alma gentil, che su ne l'alto seggio 
45 vide biltade vera senza turba, 

poi giù, quando s'inurba, 

se simìl vede a quella alta e suprema, 
attonita la guata, e pare iscema 

d' ogni altro senso, e propinquar disia: 
50 e questa fantasia 

distraggo l'alma (odi mirabil cosa!), 

che fuor di sé la mente in altri posa. 

Chi amor crede biasimare, il loda, 

quando insano e furente in suo dir chiama 
55 colui che fervente ama, 

perché divin furore è ben perfetto. 

La sibilla non mai il vero isnoda 

se non quand'è furente e matta e grama; 

e la divina trama 
60 cerne il commosso e non il sano petto; 
e gli vaticinanti c'han predetto 

furenti vider; si che non e rio 

il furor che da Dio 

discende ne la mente. E cosi Amore 
65 da Vener nasce, ed è divin furore. 

Essa, beata, con gli occhi ridenti 

su dal colmo del ciel guarda nostr' opre, 

e d'intorno la copre 

l'auriga con le sue dorate spalle. 
70 Le picciole Virgilìe lucenti 

a li suo' pie festeggiano, e di sopre 

del destro òmero scopre 

Perseo armato con sue stelle gialle: 
con l'altra mano, in sul sinistro calle, 
75 la tìera coma d'Orìon minaccia; 

e quei si rimbonaccia 

e pon giù l'ira e l'armi: e tale aspetto 

spande nel mondo un fiume di diletto. 

Quest' inno a tuo onor. Ciprigna bella, 
80 ha fatto un'alma che su nel ciel forse 
dentro a tue rote corse, 
dove improntata fu de la tua grazia; 
però di te lodar non fia mai sazia. 



CXXXI 

NICCOLÒ MALPIGLI 

Spirto gentil, da quel bel grembo sciolto 
de 1 italico onor principe e deo, 
inclito Citereo, 

cui l'universo trema et anche el cielo; 
le lacrime serene e '1 tristo volto 
più che non ebbe el viduato Orfeo 
de lo mio stato reo 
ti faccian fede e del mio caldo e gelo. 

Tanta furia trasporta el tuo fier tèlo 



che resister non pò Yulcan né Marte : 
avviso, ingegno o arte, 
penetra tutto tua possanza e voglia. 
Non veggio adunque a cui di te mi doglia 
se non a te, poi che più ch'altri pòi; 
perdonarne se vói; is 

e se non vói, ancor starò contento, 
pur che mi parta dal tuo grave stento. 

Longa promessa de toa corta fede 
mi pose ne l'obscuro laberinto, 
ov' io me trovo vinto » 

senza forza operare a mia difesa; 
e non me valse el mio gridar mercede, 
eh' io fui d'una catena d' oro cinto 
e fumé nel cor pinto 
r aspetto d' una fiera che mi spresa. ^ 

E com' più mi ricordo più mi pesa, 
fidandome de ti, che ben potivi 
lassarme, se volivi, 
in libertà venire a l' età bianca, 
che ora, lasso !, faticosa e stanca ^ 

fugge la nova fùria del tuo strale ; 
ma questo poco vale, 
ch'ogni speranza ormai per lei fia tarda. 
Oh che facil tradir chi non se guarda! 

Tu m' hai tradito, e sai quanta fidanza ^ 
portava a tua tremenda maestate: 
ahi quanta crudeltate 
usasti contra me senza mio errore ! 
Dov' è la fede ? dove la speranza 
che tu me desti? ove mia libertade? ^ 

ov' è la caritade 
che contra a Hai servo usa il signore ? 

Tuo nome proprio certo non è Amore, 
ma amaro, inìquo, falso e disleale; 
contra cui già non vale 
virtute onor prudenzia né ardire, 
amar perfetto né lial servire, 
secreta pena o peregrin pensierf, ' 
ma costumi leggeri 
con poca fede e molta simonia 
e sfrenato talento e villania. 

Nulla ragione in te servir se trova, 
nullo premio s'aspetta e nulla fede : 
chi r ha provato il crede. 
Accidental furor regge tua corte, 
e meglio il sa chi fa di ciò più prova; 
perché men premio ognor da te si vede, 
che tu non hai mercede 
de chi leal te serve a dargli morte. 

Troppo è tua opinion rimota e forte, 
e senza freno segui el tuo disio 
cieco spietato e rio. 
Raffrena un poco el tuo veloce corso 
le fiere saune col rabido morso 
e '1 balenar del tuo furore alpestre, 65 

folle, sordo e silvestre: 
redrizza l'arco omai contro colei 
che tante volte me fa dire omei ! 
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Rideno i rami e producono i fiori 
70 che nel tepido sen nasconde el verno, 

e '1 bon zefiro esterno 

fa de gli aridi boschi el vago verde; 

l'erbetta fresca in diversi colori 

di borea si fa già beffe e scherno : 
76 cime, dolore eterno, 

eh' ogni salute sol per mi se perde ! 
Se pur s'osservan tue promesse interde, 

raro se trova in lor conclusione, 

tempo, ora né stagione 
80 che ruom possa sperar fede e salute. 

L' ombrose silve e i colli per virtute 

de la dolce stagion mutano spoglia, 

ogni animai ringioglia, 

a qnal cresce speranza a qual conforto: 
85 a me sol doglia, e non senza gran torto ! 

Vaghi augelletti per rami fioriti 
fanno lor dulci e dilettosi canti 
con amorosi pianti 
forse essauditi, e trovano mercede : 

90 r aura serena e quiescono i liti : 
Diana con le chiome soe volanti 
si raggira^ e gli amanti 
con le lucide corna spesso lede; 
e Febo con V amica sua si sede 

96 in quell* antico monte ove Fetone 
a l'aurato timone 
centra '1 voler paterno pose mano. 
Posa natura e ogni animai mondano : 
Eolo con Nettuno ha fatto pace, 
100 e '1 cielo e '1 mondo tace; 

quand' io con pianti e con suspiri ogn'ora 
tua possa maledico e chi t'adora. 

Dolce memoria del passato tempo 

me 'nduce a maggior doglia e men speranza 
105 tal che poco m avanza 

a terminar T angoscio col morire. 

Più rinnovo in pensier com' più m'attempo, 

mancandomi la fede e la costanza, 

e fugge ogni fidanza 
110 ch'io ebbi ^ià nel falso proferire. 

Poi me ricordo del tuo gran tradire, 

de le vane proferte e venenose, 

con le doglie angosciose 

che gusta al fin colui che 'n ti se fida. 
115 A te resta el piacere, a me le strida. 

Vedi come trattasti el fier Sansone 

e r altro, Salamoue, 

a cui per tue lusinghe e mal veneno 

mise una trista femminella el freno. 

120 La misera Adriana ancor Teseo 

ne l'isola deserta piange e sgrida, 

e Ipermestra fida 

el suo dolce cugino e ear marito, 

Canace sventurata Machereo; 
125 e Fedra il casto Ippolito ancor sfida, 

de dolorose strida 

rimbomba per Leandro el tristo lite ; 
e '1 virtuoso e bon Guiscardo ardito 



con Gismonda se ddl del crudo prince. 

Tua possa ciascun vince, vòo 

e quanto hai più potere hai men riparo : 

Emilia eh' ebbe Arcita tanto caro 

con Palemone ancor se dolo e langue. 

Quante lacrime e sangue 

sono sparte per te, perfido e inico, i35 

de virtù fede e pietà nimico ! 

£1 manteau poeta nel canestro 
pose queir altra cui contaminasti, 
e non te vergognasti 

dar de tanta virtù solazzo al vulgo. u(y 

Piramo vago po' al fonte silvestre 
con le promesse tue vane mandasti, 
e Tisbe lusingasti 
perché morte de lor facesse sulgo. 

Paris Achille e Troilo non divulgo, 145 

Tristano Palamede e Lancillotto 
e gli altri che di sotto 
con Pluto stanno ne l'obscura grotta; 
Dido, Medea, Elèna, ed anche Isotta, 
la misera Francesca e' soi martiri, 150 

co' violenti disiri 

che ruppeno a Lucrezia el casto petto. 
£1 mondo è guasto sol per tuo difetto. 

Vergognate adunque e te reprendi, 
leva la benda e mira quel che fai, 155 

tempera l'arco ornai 
e del mal fatto fin qui fa' vendetta. 
Consìdra e guarda come e quando offendi, 
e non tenere altrui tra tanti guai ; 
e se questo farai, leo 

tua maiestà fia sempre benedetta. ' 

Ferita di toi strai non sana in fretta 
senza pietà, eh' in te raro se trova. 
Deh, fa' che si rimova 

la infamia giusta che 'Ipopol te dona. i65 

Usa oma' il freno et a li spron perdona, 
merita chi te serve e sii pietoso ; 
e cosi grazioso 

gli amanti farai lieti con tua manna 
cantando al nome tuo eccelsi osanna. ito 

Ben che la tua ambasciata assai sia forti*, 
va', non ti dubitar, nuova canzone: 
tu hai tanta rasone 

che scusa il tuo parlar, forsi orgoglioso. 
Se trovi quel che 'n vita me dà morte, 175 

tu de tua andata narra la casone : 
forse a compassione 
ei s'indurrà de la gran pena mia 
e a questa crudel donna farmi pia. 



CXXXII 

ANTONIO DI MEGLIO 

Alma gentil ne le più belle membra 
posta eh' ancor qua giù mostri natura, 
senza comparazion tu sola in terra; 
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Amor, quando nel cor mi ti rassembra, 
5 dov' ò 1 imajfiu de la tua figura 

dipinta di 8ua man, seco mi serra: 
quivi comincia quella dolze guerra 

senza la c^ual non viverci contento, 

e con fronte serena cosi dice. 
10 « O spìrito felice 

l)iù clf altro, se '1 soperchio piacimento 

di questa d' onestate imperadrice, 

vera somma fenice, 

non la farà contraria al tuo talento! 
15 A la qual parte attento 

star t ammunisco, e che imagini e pensi 

del sempre onorar lei quanto conviensi. 

Lo regno nostro al qual tu se' suggetto 
impero ha di qualunque costei mira: 

20 per che sia eauto in ciò che pensi o fai ». 
Questo mi dice; e provo per effetto 
l)ur ne' pensier, eh' a lei venendo in ira 
dover men pena morte essermi assai. 
Perch'io rispondo « o signor mio, che sai 

25 qual è mia facultate e tuo gran foco, 
sue celesti bellezze e '1 gran valore, 
reggi il tuo servidore, 
che senza te niente vale o poco. 
Scusimi l'età pura e '1 troppo ardore 

50 nato dal suo splendore, 

lo qua! mi trasse al tuo amoroso gioco. 

Piacciati a tempo e loco 

farle palese mia perfetta fede, 

che dèe d' ogni fallir trovar mercede. 

^^ E ben conosco me, signore, indegno 

essere a tanta maestà suggetto 

e non idoneo ad onorar costei, 

perché non ha ))Oter l' umano ingegno 

tanto esaltar de' cieli il ben perftrtto 
40 che non appaia difettivo e meno ». 

E quelli « or guarda al suo aspetto sereno, 

e 'ndustria te cantar quanto me' puoi 

qual parte pili d' ogni altra in lei ti piace ». 

Ond'io « o sir verace, 
45 del vago aspetto e ornamenti suoi 

si l'uua parte a l'altra si couface, 

che non saria capace 

distinguer qual più piaccia qui fra noi; 

ma, se comandi e vuoi 
50 che si canti di lei, l'ubbidir sia 

mio scudo e riprensiou d'ogni follia. 

Sopra sue chiome d' òr dico eh' un velo 
rìde, polito, bel, crespo e sottile, 
pe '1 qual si cerne il bel che par che copra; 

55 e tal volta un diadema alto su al cielo 
porta, leggiadro, altero e signorile, 
da far Giove fra noi venir di sopra. 

E '1 bel candido fronte, che quell'opra 
adorna e regge, mai si vede oft'eso 

-co da nullo iucarco, né si muta o varia; 
ma sta, qual fusse in aria, 
per miracol divin da sé sospeso. 
Né par mai festa lieta o volontaria, 



ma ignuda e solitaria, 

senza l' iddea per cui d'amor son preso; i 

e cosi par disceso 

in quel loco ove arriva il suo bel viso 

quel ben che ne può dare il paradiso. 

Al mirar sotto gli archeggiati cigli 
ove splende il bel lume di due stelle n 

eh' a li raggi del sole invidia fanno 
abaglio si, eh' alcun non mi ripigli 
se non posso ridir le cose belle 
che dentro a quelle imagino che stanno ; 

ma pure, o veri amanti, il degno scanno n 
d'Amor quivi vid'io, e sua saetta 
quindi mi trasse f^-bricata d'oro. 
Quand'ella volge loro, 
ne' cor gentili un dolze par che metta 
che spegne ogni disio d'altro tesoro. n 

Costei dal sommo coro 
per riformar sua gloria è stata eletta: 
questa a ragione e detta 
che passa al mondo ogn' altra maraviglia 
e che sé stessa e nuli' altra simiglia. tt 

Neve, foco, rubini e vivo sole 
composti insieme dal fattor snperno [gio: 
Oman le guance in ch'io mi specchio e veg- 
ma'l sangue mi s'agghiaccia e 1 cor se'ndole, 
che '1 mio fiso mirarle esser etemo, N 

lasso, non puote, e pur altro non cheggio. 

Ma qual piùi)en domandar posso e deggio? 
Miro le degne tempie, ove talora 
erbe fior fronde rose e violette 
di sue proprie man mette, N 

e '1 dritto naso e bel che quelle odora ; 
e l'angelica bocca onde son dette 
grate oneste e perfette 
parole di che il ciel so che innamora: 
di perle i denti ancora . . iN 

miro e '1 pulito mento, e dico « questa 
data ci ha il ciel per nostra iddea terresta». 

D'un crìstallin color la gola svelta, 
alta pulita splendida colonna, 
esce da l'ampie spalle e '1 largo petto. ^ 
E oltre a le bellezze pare scelta 
da Dio a esemplo a ciascun uomo o donna 
che cerchi onesto vivere e perfetto. ■ 

Le ben composte braccia con diletto 
mirabil guardo, e le man dilicate ^^ 

qual di vivorio bianche e ben distese. 
Lo star, l' andar, palese 
ci afferma e mostra che la deitate 
con ogni estrema possa a farla attese: 
reverente e cortese, ^ 

lieta e modesta sta, con gravitate; 
con tanta umaiiitate 
e con tale onestà tutta procede 
che credere non puossi e pur si vede. 

^assembra iddea s'elPè con vesta scinta, IM 
e ((uel medesnio da cintura stretta. 
Lascisi ogni altra: a ragionar di lei 
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Vener sarebbe con Diana vinta 

o qusflnnqne altra per bellezza eletta 
1S5 da Febo o Giove o qualunque altri iddei. 
O felici e beati pensier miei, 

se Toi fossi ben noti in quella parte 

ove Talma infiammatavi riduce! 

che Oastor e Polluce 
180 non son nel ciel con si beata parte 

né U bel ratto pincerna al sommo duce, 

se quel che *n fama luce 

di lor ben fnsse qual narran le carte 

da lì poeti sparte, 

qnal io nel mondo mi potrei dar vanto. 

E fo qui fine. Amore, a questo canto. 



L96 



A le' s'andrai, canzon, con umiltate 
merzé chiamando umile e reverente, 
mMnforma veramente 
40 amor trovarsi e merzé e pietate 
ne la sua maestate: 
de la mia vera fé fatf ho ogni prova, 
che grazia in nobil cor sempre si trova. 

cxxxm 

ANTONIO DI MEGLIO 

Begna dentro al mio cor per una donna 
amor con tal potenza 
eh* io non posso a' suoi colpi far difesa ; 
che chi fu per vendetta d'Ansionna 
5 tolta a Menelao, senza 
imaginar la gran futura impresa, 

non fu di tal beltà quale è compresa 
qnesta, vaga gentile 
accorta onesta e umile, 
10 graziosa benigna ornata e pia. 
Qual alto stil, qual nuova fantasia 
ne gli uman^ troverebbesi simile 
al trattar degne lodi di costei 
che '1 mondo adorna e tien lieti gli dèi ? 

15 Entran li razi suoi per quei di Febo, 

e falli sottoposti 

a sé come quei fanno de le stelle ; 

né piò de le sorelle a Deifebo 

si parie ove s^ accosti 
20 questa che toglie fama a T altre belle. 

De gii occhi suoi si vede uscir fiammelle 

e vivi spiritelli 

con dardi e con quadrelli 

che Amor come gli piace quindi manda. 
25 E chi come sia ver questo domanda, 

per pruova il saperà se va a vedelli ; 

che non so cor si duro o si spiatato 

eh' a lei mirar non vegna innamorato. 

Quando riguardo alcuna volta fiso 
so questa fulgente luce, 

dico fra me « che maraviglia è questa? 
Or che debb' esser dunque il paradiso 
qnel che lei conduce 



fra noi si gaia, altiera, lieta, onesta ? » 

O divina bontà, se mortai vesta 35 

cnopre quest'alma diva, 
chi sarà che discriva 
qual essa ne parrà quando immortale 
si farà il corpo con V alma eternale 
nel sommo gaudio de la vita viva? 40 

eh' essend' ella or mortai, cosa incredibile 
n'appar la sua bellezza a noi visibile. 

Io non so più che dir, ma te, Amor, priego 
che quant'io Tamo e onoro 
le facci manifesto e quantMo ardo; 45 

perché, signor, a cui mie voglie spiego, 
tu sai ben ch'io mi moro 
per la virtù del tuo amoroso dardo. 

Deh, caro mio signor, abbi riguardo 
al mio servir fedele 50 

e non esser crudele 
a me che sotto il tuo segno mi guido: 
mettile al cuor chi già mettesti a Dido 
nel grembo per Ascanio, sanza il fele 
che a lei segui; ma di me falla umile, 55 

che crudeltà non fé' mai cuor gentile. 

Memento mei, o canzonetta mia: 
ben sai lo stato mio; 
non m'obliar se mai ti truovi in loco 
dove sia quella che '1 mio cor desia, 60 

ma con dolce atto e pio 
mi raccomanda a lei ; che a poco a poco 

son già consunto in amoroso foco, 
et al fin corro forte 

de la mia aspra morte 65 

se sol la sua pietà non mi soccorre. 
Di' eh' io son suo, né mi potre' mai torre 
da lei servir per alcun' altra sorte 
che r è modesta saggia e pellegrina, 
di virtù fonte e di beltà reina. 70 

CXXXIV 

GIOVANNI DI DOMENICO 
DETTO IL BURCHIELLO 

Voi che sentite gli amorosi vampi 
ne gli alti cuor dentro a' maturi petti, 
venite a gli uccelletti 
udir, di cui n'attende il sommo cielo ; 
che da' lor dolci canti sono eletti 5 

vostri intelletti più profondi e arapi, 
che risplendon de' lampi 
de la stella che alluma il terzo cielo. 

A ciò raimove un zelo 
venuto in signoria de l' alma a porsi io 

con amorosità d' intendimento, 
che sospirar mi fa con dolci tremi; 
altra volta già venne, e noi soccorsi, 
perch'io era d'amor giunto agli estremi. 
Onde or con voi vorrémi 15 

dolere e consolar di quel ch'io sento 
e non gittar le mie parole al vento. 
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Nel casto petto di mìa donna anelila 
arde una fiamma in di cristallo nn fonte, 

20 che in fin da l' orizzonte 

fa lume al sol quando si leva il giorno : 
e ne T altiera sua splendida fronte 
e ne' begli occhi onde il dolor si stilla 
mi rimembra Sibilla 

26 poi che soffiò nel velenoso corno; 
che '1 cielo a torno a torno 
fulminando s'aperse, e per disdegno 
percosse l'alta e rubea colonna, 
sopra qual era Apollo, d' ogni viro 

80 combuste l'alte imagine e '1 sostegno. 
Oimè, perché creò speme e martire ? 
perché d' amor sentirò 
i gelidi pensier di questa donna, 
che gli occhi di virtù mai non insonna? 

35 Quanto paresse tal maniera acerba 

cantil, piangendo, dolcemente Orfeo, 

quando del mare Egeo 

giacer vide in su l'onde il serpentauro : 

che vinto aveva già seco ogni deo 
40 ogni stella crude! niqua e superba, 

onde '1 saper d'està erba 

sembrava a li lor gusti tanto amauro : 
erano i suo' fior d'auro, 

e di zaffir le sue fronde odorifere, 
45 ed ogni pianta parca di corallo; 

le radici già mai più nate in terra. 

O vigor santo, o anìm^ fruttifere, 

quanta dolcezza voi spargeste in fallo ! 

poi tosto fece tallo 
50 ogni ramo di voi che '1 seme serra, 

onde morte non mai perde poi guerra. 

Il grande esilio e la tranquilla pace 
che nostra umanità pose in altura 
non ischifò natura, 

55 ben eh' ella fusse di suo corso al fine; 
ma fé' come fenice, che non cura 
morte tra fiamma e fiamma che la sface, 
perché poi, come face, 
redire spera in sue membra meschine. 

60 Cosi r opre divine 

non furou pigre al nostro mortai sangue, 
come Giovanni vidde sopra Tacque 
dov'io lasciai quella malvagia fera: 
e come lion dorme, tigre o angue, 

65 non manca in sua virtù con la qual nacque, 
cosi, mentre che giacque 
fra pietra e pietra queir alma sincera, 
vinse superbia in ogni mente altera. 

Tosto che pochi passi furon fermi, 
70 dieron tregua a' sospir le labbra antiche, 
e le forze nimiche 
fiiron con ragion tolte a chi l' avea; 
come cantaron già le vere Piche 
in boschi in selve in luoghi spersi ed ermi, 
75 quando con dolci sermì 

Ih vergine nutriron fatta ebrea: 
la qual prima solea 



far ombra a la Fortuna con suo splendio 

misto fra scuro secco umido albore, 

con tre nutrici de la nostra mamma: 80 

cosi per sua sustanzia tale incendio 

m' apparve come stella spira in fiamma; 

qual poi spense una dramma 

fra lacrime e pietade di terrore, 

onde poi nacque cui chiamiamo Amoce. 85 

Costui^ poi che fia nato il falso erede, 
porrà giu^r arco e la crndel faretra, 
temendo de la petra 
armata già ne la veloce fromba, 
indi fuggendo de la dolce cetra ; 90 

come fé tal che trionfando or siede, 
che con asciutto piede 
passò già Stige ov' ogni cosa piomba. 

Questa sonora tromba 
svegliò le sacre incoronate chiome 95 

e le lingue severe e gli occhi onesti 
nel grave e duro sonno d'Adam vinti : 
qui cominciar l'angeliche idiome 
questi del benedetto stame cinti 
co' bei pensier dipìnti loo 

e scritti ne la fronte alti e celesti, 
come tu, donna, dentro al cor gli avesti. 

Non gir, canzona, come l'altre vanno; 
va' riguardando il tuo vago tesoro 
da quei che amor non hanno 105 

né gentilezza né virtude in loro. 

cxxxv 

GIUSTO DE' CONTI 

Amor, quando mi viene 
dinanzi quella luce 
che di bellezze avanza il primo sole, 
io sento fra le vene 

piacer che mi conduce s 

là dove il sommo bene albergar s51e: 

allor mi vien parole 
dal cor si altere e nove 
e ciascun pensier tale, 

che ìmaginar mortale io 

tanto non sente già né lingua move: 
ond' io grande mi tegno, 
che il ciel di tanto ben mi fesse degno. 

Ben debbo il mio destino, 
che mi condusse e spinse, i5 

laudare, essendo in me cosi cortese; 
e quel voler divino, 
che al bel laccio mi strinse 
e si soavemente il cor m'accese: 

laudar debbo l' offese 20 

de la spietata voglia, 
e il disdegnoso petto 
che d' indurato affetto 
ha fatto il smalto perché ognor mi doglia: 
che lei che il cor m'ancide 25 

avanza ogni altro ben che mai si vide. 
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Felice r ora é il giorno, 
cbe in forma tanto umile 
apparve a noi mia matntina stella; 
so e il mondo che fu adorno 
di spirto si gentile 
e di persona si leggiadra e bella! 

ma più beata quella 
anima eletta e pura, 
86 che scesa giù da cielo 
8i avvolse nel bel velo 
che tanto ha fatto onore a la natura; 
e il loco ove già nacque 
la bella donna che a me tanto piacque! 

40 Yirtute e gentilezza 

qna giù discese, Amore, 

qnando madonna venne in questa vita; 

e M ciel d^ ogni bellezza 

fn privo e di splendore 
45 d'allor che ne le fasce fu nudrita: 
poi che a la più fiorita 

e più perfetta etade 

il tempo la rivolse, 

in lei sola si accolse 
60 quanto si vide al mondo di beltade : 

ond* io ringrazio e lodo 

chi pria mi strinse a si leggiadro nodo. 

Ricca pioggia di rose 

ne le sue trecce bionde 
65 cadea quando di lei pria innamorai ; 

ne gli occhi il sol s'ascose 

(né sa far nido altronde) 

per più colmarmi dMnfiniti guaì; 
e di amorosi rai 
60 ardeva il suo bel viso, 

e il fronte di colei 

eh' è un specchio a gli occhi miei 

formato veramente in paradiso. 

Dunque sian benedette, 
65 Amor, tue forze, e l'arco e le saette. 

Canzon, se vai dinanzi al mio tesoro, 
adorna tua persona; 
e poi cortese del mio mal ragiona. 

CXXXVI 

GIUSTO DE' CONTI 

Chi è possente a riguardar ne gli occhi 
di lei che a torto mi distrugge il core 
e mirar fiso le sue bionde chiome, 
saprà perché si forte innanzi al giorno 
6 finire io bramo la mia grave vita 
e perché sempre, lasso, chiamo morte. 

Amor, che si nudriea di mia morte, 
non 80 che move dentro a quei begli occhi, 
che a poco a poco scema la mia vita; 
10 e perché più languisca il trÌHto core, 
il laccio, ov'io fui preso nel bel giorno, 
con nuova arte nascoso ha tra le chiome. 



S'io avessi avvolte in man le amate chio- 
di lei che in fronte porta la mia morte [me 
e me consuma più di giorno in giorno, if) 

farei crudel vendetta di quegli occhi 
che fan rapina di me stesso al core 
e in un punto mi dùnuo e morte e vita. 

Lasso, vedrò già mai quel giorno in vita, 
che dal bel nodo di sue crespe chiome 20 

sia sciolto alquanto l'infelice core? 
i e innanzi che di me trionfi morte, 
; faran mai segno di pietà quegli occhi 
i che tran de' miei duo fonti notte e giorno? 

Non vidi mai beltade in alcun giorno, 25 
che più invaghisse la mìa debil vita, 
quanto un dolce splendor di due begli occhi: 
tal che, mirando appresso lor le chiome, 
a mia voglia arsì e non softcrsi morte, 
si mi rubarou dolcemente il core. 30 



Ben devi esser contento, o debil core, 
: che il ciel ti riservasse a (luesto giorno 
' per darti di tal man si dolce morte; 
che non formò natura in questa vita 
! si dolce nodo in si leggiadre chiome 



35 



! né lume tanto altero usci mai d'occhi. 



Occhi soavi, onde si pasce il core 
col rassembrar d'un giorno e de le chiome, 
cagion séte di vita e dì mia morte. ^^^ 

CXXXVII 

NICOLÒ SALIMBENI 

Vorria celar questo amoroso foco, 
ma tanto più mi cuoco se '1 nascondo: 
raro può star giocondo chi ha gran pena. 
Fio mai di vendicarmi el tempo e '1 loco ? 
ormai ci resta poco stare al mondo: •'» 

già son chiamato al fondo in .«jecca arena. 

Io ho l'alma si piena di disdegno 
ch'a pena mi sostegno a pena vivo, 
e ciò ch'io scrivo el mio martir rinfresca. 
Un altro nel mar pésca i« 

forse con miglior rete e miglior legno; 
e forse egli è più degno, meno più, 
Altrove splende el sol, HOpra me piove: 
chi sta ben non si move : 
duro mi par a dir « cosi già fu ». i-^ 

L'acqua torna a l'in su: nuova novella, 
ch'io ero in su la sella or sono a piede: 
chiamar mercede or mai nulla mi giova : 
e tanto mi duol più ch'altri favella 
non inteso da quella ch'a lui chiede: -<' 

chi tardi si provvede el mal suo trova. 

Questo è quel che rinova ogni mìo male : 
altri sale le scale, io giaeio in terra: 
tal mi fa guerra ch'ebbe già paura: 
chi e passi suoi misura -'^ 
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con piccola fatica in alto sale. 
Volsi volar senz'ale e son caduto; 
ma pur non sono tanto al fondo messo, 
che, se a riva mai appresso, 
30 non speri ancora ritrovare aiuto. 

Ben ho veduto in la cambiata faccia 

che chi seguia la traccia era d'accordo: 

se non parlo con sordo, sono inteso. 

Ho conosciuto che la presa caccia 
35 un altro me la impaccia come ingordo: 

le mani ancor mi mordo d'ira acceso. 
Oh duro e grave peso el sofferire ! 

Alma, che mai sospiro indarno tanto? 

non si fa mai co '1 pianto suo' vendetta. 
40 A ciaschedun che aspetta 

un' ora par un anno el suo martire : 

non farò io pentire chi m' ha tradito? 

non sarò mai cosi possente eh' io 

adempia el mio desio ? 
45 Non fuss' io mai più tosto al mondo uscito ! 

Non fustu tanto ardito, aspetta e tace; 
che tale in letto giace, che non dorme: 
convien che si transforme il pianto in riso. 
Non manca mai partito a 1' omo audace : 

50 tal di far pace mostra cercar l' orme, 
che sta dal cuor disforme lieto el viso. 

Tien' sempre gli occhi fiso iuanzi a'piedi: 
scrivi quel che tu vedi e tien' secreto, 
che qualche tempo indreto legerai. 

55 Non dir « non verrà mai » : 
d'Eurialo vendetta fece Nìso, 
quando lui vide ucciso da Volscente : 
che io sempre ho sperato e spero ancora, 
se ben advien ch'io mora, 

60 vendetta mi farà qualche altra gente. 

Tal tace nel presente e muto pare, 
che tu '1 vedrai parlare e fare strida : 
qual cuor minaccia e crida tacerà. 
A chi mal sente è forza il lamentare : 

65 è pili sicur l'andare avendo guida: 
chi troppo in sé si fida perderà. 
Al fin s'avederà chi seguir deve: 
non dura troppo neve al caldo sole. 
E ben che mie parole obscure sia, 

70 forse che qualche fia 

a suo' forza e dispetto intenderà, 
ma tardi s' avedrà d' aver mal fatto. 
Alcun si danno intender d' aver vinto, 
che, prima ch'abin pinto 

75 la lor pedona, avranno scaccomatto. 

Vadi ben, se sa, ratto, il giungerò: 
non più mercede, no, crudel et empio: 
tal che ne pigli essempio chi fa inganni. 
A chi m' ha rotto il patto el romperò, 
80 e peggio gli farò: deh, d'ira m'empio; 
e quanto più contempio e perduti anni 

più di mei danni vorrei vendicarmi. 
Ogni ora un anno parmi più di cento 
io spero esser contento se mai fui. 
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Facci suo' possa altrui 

e venga con suo' lacci per pigliarmi, 

ch'io non sarò senz'armi a far difesa; 

e, s'altri che la morte non mi sforza, 

con arte ingegno e forza 

seguirò con effetto l' alta impresa. 

CXXXVIII 

NICOLÒ SALIMBENI 

Ite, rime dolenti, ite, sospiri, 
I ite, lacrime mie, piangendo, al loco 
dove mie' libertà lassar convenni ; 
! ite ove fu principio a' mei martiri, 
I dove prima s'accese el dolce foco 
! quando il suave colpo al cor sostenni, 
I dove con bel parlar con dolci cenni 
io fui preso e legato ; 
; ite al loco beato, 

: dove già fui e spero esser contento; 
ite ove fu principio al mio tormento, 
a si lunghi pensier si lunghi affanni, 
al foco che dal cor mai non fia spento. 



Pregate el mio signor che non m'inganni 
quando dinanzi a lui giunti sarete, 15 

che sopra ogni altra cosa amor vói fede: 
non sieno spesi indarno i miseri anni, 
che non gustaron mai ferma quiete 
poi che '1 colpo mortale Amor mi diede. 

Ite dove ogni mio pensier risiede, 20 

dove l'alma mia giace, 
dove la dolce face 

con gli occhi suoi piatosi el cuor m'accese: 
ite dove pigliai le dolce imprese 
di seguitar costei a cui vi mando, 25 

quando con lacci d' oro Amor mi prese. 



Inginocchion v' inchinerete, quando 
direte le parole che v' ho imposte, 
quando col mie' signor sarete insieme : 
andate pronte, audace ; e non tremando 
ciascun di voi a presso a lei s' accoste : 
non aiuta fortuna omo che teme. 

Andate, versi mei, con ferma speme 
che la vostra imbasciata 
ara risposta grata, 
che in ogni gentil cor pietà dimora: 
ditele eh io son giunto a l'ultima ora 
di mia vita stentata e lacrimosa: 
se non m' aiuta lei, forza è eh' io mora. 
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Dite che sia benigna e graziosa 
ad ascoltarmi, e forse gli fia caro 
qualche novella udir del suo sngietto ; 
e forse ancora vi sarà pietosa 
udendo el pianto vostro tanto amaro, 
se mai pietà commosse mortai petto. 

Quando sarete iuanzi al suo conspetto, 
in terra v'inchinate, 
poi gli raccomandate 
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il servo suo che per lei vive e more. 
60 Mirate con che cera e che colore 
V* ascolterà : ciascun dì voi la guardo : 
poi sospirando dite al mio signore. 

« Colui che in foco eterno per voi arde 
a voi si raccomanda, donna altera, 

55 de la suo^ vita sola alma e regina : 
è, se l'aiuto tuo, signor, 9e tarde 
nel qual speriamo, in dubio ch'el non péra, 
ch'aveva la testa già a morte inchina. 
O valorosa donna e pellegrina, 

60 gentil savia et accorta, 
una speme il conforta, 
che non sarai ingrata al bon servire. 
Forza gli fu da te, signor, partire, 
sai ben con quanta pena e che dolore ! 

65 quante lacrime fe\ quanti sospiro! 

E' maledisse mille volte amore 
e '1 suo crudel destino e dura sorte: 
ben sa che pena Tè chi Tha provato. 
E ben che sia lontan dal tristo core, 

70 tu tien la chiave in man: altro che morte 
no U potrà mai da te far separato. 

Siate adunche, signor, raccomandato; 
e quel gì' impromettesti 
quando la fé' gli désti, 

75 non esser traditor, fa' che l'attendi ». 
Non bisogna che in troppo dir mi stendi, 
non bisogna che quel che sai racconto: 
senza ch'io parli più, so che m'intendi. 

Quando una man con l'altra eran congion- 
80 che per dolceza diventammo muti [te, 

non potendo esplicar meze parole, 
lingue, che già fusti ardite e pronte, 
quanto più bìsognavan vostri aiuti, 
mancasti nel parlar, che ancor mi dole: 
85 ma pur con voce roca, come sòie 
advenir spesso spesso 
quand' altri tien a presso 
quel eh' è tanto bramato, ringraziando 
Amor, dicemmo insieme sospirando 
90 * Altro che morte mai ci può partire:' 
debbali ricordare e dove e quando. 

Mille volte li debba sovvenire 
de' dolci sguardi e nostri dolci detti • 
et altre cose fatte fra noi doi : 
95 oh quante volte cominciammo a dire, 
che per dolceza, stando insieme stretti, 
mancò la voce a lei mancando a noi! 

O lacrime, o sospiri, o rime, e voi 
pensier mie' lacrimosi, 
100 versi miei confusi, 

ite piangendo al mio signor insieme: 
mirate se sospira piange o geme, 
se si move a pietà di mìe' tormenti, 
che giorno e notte al cor mi stringe e preme. 

105 Tenete gli occhi nel suo viso attenti, 
se sdegnosa si mostra o vev con riso, 



se la fle dispietata o se fìe pia, 

s'ella vuol eh' io muoia o viva in stenti: 

raro si puote simular nel viso 

il contrario di quel che '1 cor disia. 

Farete noto a lei la vita mia 
misera e lacrimosa: 
non gli fate nascosa 
alcuna parte di mia vita acerba; 
ditele « ancor nel tristo cuor si serba 
la piaga di quel colpo con che Amore 
si crudelmente rompe squarcia e snerba ». 

E prima l'alma fie dal corpo fuore 
che quella piaga di cui parlo saldi, 
tal ferita mi fe^ che mi percosse: 
convien eh' eterno in questo cieco ardore 
la mia affannata vita sì riscaldi, 
con tal fiamma Cupido el cor mi cosse. 

E se dopo il morir possibil fosse 
amarla, a me fie grato 
non esser mai privato 
de' dolci affanni che per lei sostegno. 
Datele di mia vita el cor in pegno: 
ella se l' ha tenuto, ella se 'l tiene 
e se '1 terrà per fin che a morte vegno. 

Legommi Amore al collo tal catene 
con nodo che mie' vita tien si stretta 
che piegar non si può in altro lato: 
qualunche amando mai martir sostiene 
sa che tal nodo non si scioglie in fretta: 
oh misero colui che e' è legato! 

Lei mi può far morir, lei far beato, 
lei farmi guerra e pace, 
lei far quel che gli piace; 
ella può far di me quel ch'ella vòle: 
ma pria farà suo' luce oscura il sole 
e muterassi el fuoco in umide acque 
ch'io manchi una già mai de mie parole. 

Ella sola mi piace e sola piacque, 
sola piacerà sempre a gli occhi miei, 
e poi r amerò fin ch'ella fie viva: 
sia benedetto il di ch'ai mondo nacque 
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fate chiamando el nome di mia diva. 

Oh quante volte « or pur convien ch'io seri- 1 50 
detto ho fra me piangendo! [va » 

Poscia ch'io non attendo 
sùbito com' promessi mia tornata, 
farete, versi miei, questa ambasciata: 
eh' altro che morte non potrà già mai i55 

far eh' io non servi a lei la fede data. 

Canzon, quando dìnanci a lei sarai, 
quanto più puoi adorna tuo parlare 
raro, sua ve, schietto et espedito: 
senza ch'io parli più, so che tu sai 160 

il mio crudel martire, il mio penare: 
fa' che tu gli racconti a dito a dito. 

Quando ara il mio male intero udito, 
mira ne la sua faccia 
se sospira o minaccia, 165 
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se la fronte s'allegra o ses'obsoura, 
ae del mio mal ii lìnols o se no '1 cnra; 
ìien che, se nata fa di eangue umano 
ara pietà di mia vita si dora. 

170 DovODOlie mai sarò, presso □ lontaso, 
qael ch'io volai vorrò, quel voglio: amarla 
da che dal ciel mi Ha I viver concesBo. 
Non fle la fode mia promessa in vano : 
cosi pregate lei voglia obscrvarla, 

175 ch'il [lebito otiaervar qael ch'è prameaso; 
e ch'ella alcuna volta, ami ben Bpeaao, 
si ricordi di me, 
e per merlo di fé' 
il servo Buo, ben che ami! aia, non spema. 

180 Cosi prego colui che '1 ciel governa 
crude! vendetta faccia in cui la rompe, 
che fie dal canto mio ferma ed eterna. 



ALBERTO ORLANDI DA FABRIANO 

maligna tiranna, o cruda serpe, 
o cuor di sasso, o anima profana, 
rigida, altera e Tana, 
fuor dogni effetto d'umana natura; 
S perché da te tu non dj velli o scerpe 
li penaier crudi da la mente insana, 

né Venere onorar con vera cura? 
Amor pien di disdegno mi scongiura 
10 ch'Io canti ogni tuo vizio et ogni inganno 

e porga esemplo a ehi di tal Bt Ada ; 

onde con alte strida 

io intendo di dannar la tua figura, 

eagiOD d'ogni amoroso e mortai danno; 
li e prendo tale affanno 

sol por mostrarmi dal tno giogo sciolto-, 

e che nissnn, com'io, ma' non sia còlto. 

Solo un penHier mi tien confuso e aturha 
e quasi mi rivoca da l'impresa, 

so che tn, d'ogni ira accesa, 

dirai che per vendetta i' parti o scriva: 
e questo tanto il Benso mi conturba, 
che, avendo già la vela aperta e tesa, 
la mente sta sospesa 

ab calar l'antenna e rimanere a riva. 
Però che centra te d'ogni ben priva 
qnand' io prendesse l'arme del mio metro 
per far vendetta, offenderei me stesso, 
mostrando essere oppresso 

so da te che mai non fosti e non se'viva, 
chansse tenebroso, oscuro e tetro: 
e per ciò non impietro 
vendetta, né di vìncer mi bisogna, 
che vincendo vii cosa è gran vergogna. 

35 Ascolta dunque, o rigida guerriera, 

che foggi e sprezzi amore 



non già per castità ma per follia; 
e pensando n'avrai pena bì fiera, 
che Dome stolta vinta dal dolore 
bestemmiarai col onore 
l'opinion tua falsa e stolta e ria; 

ma non per ciò saprai trovar la via 
né rivocare alcun villan pensiero 
né dir a pentuta so' del ]ireao orgoglio » 
che per fortuna o scoglio, 
ben che da lunga e ogno sciato sia, 
non si ferma per ciò pravo nochiero ; 
e per coiai sentiero 

vai tn proterva, e non sa' dove andare, 
e corri quando 1 tempo è da restare. 




t accorgi 



mente intenebrata, o 

e tu bai forma d'umani 

segno di prudenza, 
di fede, d'nmiltade e d'intelletto! 

perfida, che non cognoaci e acorgi 
la ragion che t'aspetta in tal presenza; 
onde chi vive senza 
può dir ch'abbia la forma e non l'effettol 

Né già per questo il tno gelato petto, 
d'ogni fraiide albergo, mai domanda 
^'rtù né lume che ti porga el cielo, 

Ili de l'uman velo 

ccoglia el dono; e tanto t'ò diletto 

lanto fcral natara ti comanda. 

ero d' erba e di ghianda 

a la tua vita, e t'abitare in selva, 

non fra noi, vivendo come belva. 



aspri e gagliardi, 
simili al tuo voler non furon mai ; 
ma badalischl tigri aspidi e draghi, 
ch'occide ognun con velenosi sguardi, 
veloci, umidi e tardi, '■' 

sono conformi a la natura c'hal ; 

per ciò con queste bestie vi vera! 
per diserte campagne e ripe e boselti, 
come conviensi a la tna mente acerba; 
e de la tna superba ^ 

ancora Indarno tanto piangerai, 
che farai gli occhi accidiosi e foschi ; 
e de li usati tòschi 
voirai pentirti, e non farai niente; 
che chi non vnol mendarsi in van ai pente. Si 



Orti 



quanto 



può' tu ben dire abandonata 
L umana e graziosa pace: 

saziar di rabbia e di veleno, 
veder si come t' ha gnidala 

: casca e giace 

ito più ti dauna el ciel sereno 
che né l'età più non ti scusa, 
grau fallo suol porre in oblio: 
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che in te non può venire ormai pia meno 
tu merti proprio el fin eh* ebbe Medusa; 
100 che prima fu delusa 

e poi fu morta dal snt) guardo crudo, 
per far Perseo morir col chiaro scudo. 

Cosi morrai) cosi sarai punita, 

per non voler grillanda ne monile, 
105 e la beltà gentile 

senza amor voler dare a la vecchiezza. 

Misera a te, che te stessa hai tradita! 

Non sai tu che si dice in ogni stile 

avaro ingrato e vile 
110 chi mai non serve alcun di sua ricchezza ? 
E per ciò non consente gentilezza 

che tu dispregi T amoroso regno 

e *1 prossimo T amico e chiunque t^ama; 

che U fiore in ogni rama 
115 nasce sol per mostrar la sua vaghezza 

e poi per dare al tempo el frutto degno : 

cosi del tuo contegno 

dovevi dare ognor grazioso muno, 

poi che Tesser n^è dato in ben d'ognuno. 

120 E questo pensai io quando m'apparse 

le chiome d' oro e U tuo splendido viso, 

el qual, mirando fiso, 

ancor mi fa gli spirti umili e queti; 

e gli occhi per li quali el mio cor arse, 
125 che potevan, mostrando el proprio viso, 

Ippolito e Narciso 

innamorar e far giocondi e lieti; 
e gli atti che già vidi mansueti, 

non essendo nissun falsato o finto,^ 
180 come ora sono in fatti et in parole. 

Tanto che amor non vòle 

chiamarti più tra gli usati pianeti 

né ferir di faretra armato e cinto: 

onde del laberinto 
185 son liberato e fuor del chiuso varco, 

e ho rotto già gli strai la corda e Tarco. 

Or benedette sien tutte le donne 
oneste, adorne, pellegrine e belle, 
che sanno V onor d'elle 

1^ e l'altrui pace conservare ognora ! 
E queste sono el tempio e le colonne, 
queste, piene di laude, sono quelle 
per le qual tra le stelle 
amor più si contempla e più s'adora. 

145 Per che, quando ogni amante s' innamora 

sol d'una donna, a lei gran fama rende, 
* pur eh' ella sia magnanima e costante, 
e prenda del diamante 
esemplo, che già mai si discolora 

150 e mai si rompe e sempre luce e splende; 
e cosi si difende 

senza question da li amorosi stocchi, 
tenendo sotto el fren gli orecchi e gli occhi. 

155 Perché gentil amor, ben che sia raro, 
mai non trascorre in villano appetito, 
né vuole esser nutrito 



di vii mercé,. ma d'un benigno gesto: 

che dunque si può dar che sia più caro 

ad uno amante nobile e gradito, 160 

più degno e più munito, 

ched un bel guardo che sia cauto e onesto? 

Onde ti giur per Febo manifesto, 
(se non, che mai non rida e sempre gema!) 
ch'altro non dimandava al mio servire; i<>5 
e, volendo obedire, 
ancora restarei contènto a questo, 
senza aver più triunfo o diadema; 
e per ciò senza téma 

mi potevi donar quanto mi basta 170 

e sempre rimaner pudica e casta. 

Canzon, dirai a chi voi ben amare, 
che per l' odor è detta graziosa 
la fresca e vaga rosa, 

non per aver color bianco o vermiglio: 175 
e per ciò ami, chi non vòle errare, 
quella che vive onesta e virtiiosa, 
non quella eh' è formosa 
per aver gli occhi bruni e nero el ciglio; 
po' darai a le donne per consiglio, iso 

ch'ognuna sia prudente e che non Gaggia, 
che talor cade chi è tenuta saggia. 



CXL 

IACOPO SANGUINACCI 

Non perché io sia bastante a dichiararte, 
signor mio caro, il dubbio dimandato, 
ma si come ho provato 
mi sforzarò de dirte quel che sento ; 
unde io prego el dio che de tal arte 5 

ne fa famosi per superchi affanni, 
che i tuoi fioriti anni 
non voglia, qual i miei, pascer di vento; 

però che le promesse e '1 venir lento 
m'hanno condotto a morte con vergogna, io 
che più non mi bisogna 
sperar per ben servir se non dolore. 
Perduto ho il tempo e il fiore 
de la mia etade amando chi non crede: 
questa è stata mia pace e sua mercede. 15 

Tu m'hai pregato adonca eh' io ti scriva 
s'el me par ben che amor ti sproni e guide 
e provar come ride 
con molte fraudi il cor eh' è traditore. 
Dico, signore, che ciascun che viva 20 

ne la contrada dove Amor comanda 
convienli usar vivanda, 
che li raddoppi sempre il suo dolore. 

Amor è un aspro foco, un suave ardore, 
una grata tempesta, un dolce male, 25 

un peccato mortale, 
un scuro paradiso, un chiaro inferno : 
qualunque in suo quaderno 
si scrive con speranza di aver pace, 
quanto più spera, tanto più si sface. so 
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L'amor è una ricchezza abbominosa, 

una insaziabil fame, nn van sperare, 

un giusto biastemare, 

una fortezza inferma, un caldo gelo: 
35 r amor è una letizia lagrimosa, 

un scuro giorno, una splendida notte, 

un fele di tre cotte, 

di mille tradimenti un fido velo. 
L'amor è un alto abisso, un basso cielo, 
40 una continua téma, ui! lieve piombo, 

un frigido palombo, 

una perpetua pace e gelosia. 

L' amor è una resia, 

un smenticar sé stesso e aversi in noia, 
45 un soave pianto e una rabbiosa gioia. 

L'amor è una ria quiete, un viver morto, 

un sminuir ricchezza ed ogni orgoglio, 

un periglioso scoglio 

dove si anniega chi non se ne avvede: 
50 per amor brevemente ogni conforto 

conduce a morte l'uom che pure aspetta. 

Felice è quella setta 

che dal suo alto fattor spera mercede ; 
tristo colui che per servir si crede 
55 esser ritegno in donna di far guerra : 

che cosi apre e serra 

la fede siia come move gli occhi: 

chi crede a' suo' finocchi 

esce dal senno, e fuor di libertade 
60 sempre ritrova inganno e crudeltade. 

La donna è del viril sesso veneno, 

animai piangiolento e pronto al male, 

un voler cieco e frale 

il qual sempre ti stenta e poi t'uccide; 
65 la donna certo mai non viene al meno 

di seminar battaglie e tradimenti : 

e non vai ti lamenti. 

che torni muto com ella si ride. 
Però, s'è alcun meschin che se ne fide 
70 de li suoi sguardi e de le sue carezze, 

lasso, quante tristezze 

nutrisce a la sua vita e pena e danno! 

Color che cosi fanno, 

signor mio caro, sempre indarno stenta, 
75 e da poi morte in ciel già mai non senta. 

Da l'altra parte poi comprendo e vedo 

non esser nominati chi amor scampa; 

perché sua altera lampa 

non si degna far luce in breve loco. 
80 Cosi come altri dice, cosi credo: 

che questo amor da nobiltà procede; 

però chiaro si vede 

non esser mai tal fiamma in uom da poco. 
Chi fugge tal Cariddi e cotal foco 
gg sempre fa mille usure e mille mali, 

e con pensier mortali 

passa sua vita senza alcun diletto; 

si che senza sospetto 

dirò che '1 buono Amor fa ingegnoso 
90 qualunque il siegue eccelso e valoroso. 



L' amor nimico è d'ogni corpo avaro, 
d'ogni vizioso, d'ogni vile e tristo : 
per amor fece acquisto 
d'ogni sua lande Ovidio, il nostro lume: 
per amor Dante e '1 tuo Boccaccio caro, 
lassando gli altri, hanno etema fama: 
gentil ciascun si chiama, 
il qual si bagna in l'amoroso fiume. 

Vedi la fonte d'ogni bel costume, 
d'ogni eloquenza e d'ogni bel vulgare, 
poeta singolare, 

messer Francesco che Fiorenza onora : 
per amor vive ancora 
omini che son morti già mille anni : 
per amor non sì sente i gravi danni. 

Per amor scrisse Omer si alti versi 
che sempre vi vera la sua memoria: 
perpetua fama e gloria 
del buon Virgilio sarà sempre al mondo. 
Ahi quanti sono quelli spirti persi 
che vanno senz'amor col capo basso! 
quanto orgoglioso e lasso 
chi per amor non sta lieto e giocondo ! 

Amor col suo snave e lieto pondo 
fa l'uom gagliardo accorto e signorile: 
l'amorose scintile 

fanno ogni gentil cor. benigno e pio: 
questo dolce desio 
empie di melodìe l'aria e la terra, 
d'eterna pace e d'una dolce guerra. 
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L'amore in somma è capo d*ogni festa, 
d'ogni pellegrinezza e d'ogni riso; 
l'amor è un paradiso 
de' virtuosi e d'ogni gentil core. 
Sempre sta in ozio in pena ed in tempesta is5 
quel spirito gentil che amor non segue, 
e par che si dileguo 
se ancor non torna a V usitato errore. 

Provato ho l'un e l'altro suo furore, 
tutti questi contrari, armato e nudo; isO 

ben ch'io sia stato scudo 
pien d'ogni affanno e di una sol pace, 
ma pur però mi piace 
che per amor abbia provato io stesso 
quanto sia rimaso beato confesso. 185 

Or tutte queste gioie e questi canti 
vengon da gli occhi de le oneste donne: 
queste son le colonne 
senza cui presto finirebbe il mondo. 
Queste donne gentil con suoi sembianti 140 
hanno virtù di far scaldare i sassi, 
e gl'intelletti bassi 
per donne son saliti al cìei giocondo. 

Lasso, quant' è d' ogni miseria in fondo 
colui che senza donna viver vuole ! 145 

quanto certo mi dolo 

che alcun le sprezza a gran peccato e torto ! 
Non è vivo ma morto 
chi da le donne fugge, a mio parere, 
perché da lor procede ogni piacere. 150 
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Sicché, signor mio caro, abbirae scuso, 
B* io non concludo ne la tua cagione, 
per la forte ragione 

che più pensando più sMndubbia il core. 
.55 Ma pur, signore, se tu segni Amore, 
fa' che per savia donna egli ti svegli; 
e qui la fine sia dermici consegli. 



CXLI 

MARIOTTO DAVANZATI 

Mìracol nuovo che la specie umana 
inclita fai, e molto più natura, 
non dimostrato qui senza gran segno : 
non passò si le sue ninfe Diana 
5 come il tuo vago aspetto copre e fura 
ogni im.mortal bellezza et ogni ingegno. 

Com' io fui fatto di vederti degno 
conobbi amor seder fra le tue ciglia; 
e, come cacciator la cerva al varco 
10 aspetta, aperse Parco 

e disse « non fuggir, che quel ti piglia». 
Paura e maraviglia 
mi stupir si eh* io caddi semivivo 
e di libero arbitrio in tutto privo. 



15 Se per cruda fortuna o per distino 
i'fui condotto, semplicetto e vago, 
disciolto d'ogni laccio e di paura, 
a veder, forse per arte di mago, 
di perle il volto e '1 capei d'oro fino 

20 e 1 angelica tua degna figura, 

pietosa in vista; or terribile e dura 
non dovria vèr me farsi, né t' è onore 
' con tal malizia uccider uom si parco. 
Né pur mi servi el varco 

25 di libero tornar^ ma con furore 
di catene m'hai carco 
ond'io di libertà mi truovo gnudo 
e d'un si bel signor e non men crudo. 

Misero, che al' entrar i'fui si pronto, 
80 pien di dolci pensier soavi e puri 
nel mi' eterno e doglioso laberinto! 
or bramo morte; e con pensieri obscuri 
ad uno ad uno i tristi giorni conto 
da si spietata man si oppresso e vinto. 

Da ira, sdegno, doglia a una spinto 
transcorro dove fu la prima entrata, 
per uscir fuor del fuoco ov' io sempre ardo; 
ma, poi che intorno guardo 
né veggio alcuna via a la tornata, 
40 r alma già disperata 

a la seconda morte si conduce: 
vostro è il peccato, che ne siete duce. 

Ma tu, che vedi ancor lo strazio iniquo 
che del suo servo fa questa scherana 
45 senza temer di te né di tuo' strali, 
e vedi com' è l' alma e '1 corpo obliquo 
per seguir questa nuova tramontana 
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con martir stati mai maggior né tali, 
adopra, per dio, l'arco, adopra l'ali 
si che la senta e pruovi quel che puoi 
e sia punita del passato scherno : 
sia giusto el tuo governo 
si che non si ribelli i servi tuoi: 
infiamma i dlsir suoi 

de la fiamma che i miei son per te accesi, 
e tanto più quanto men n' hai difesi. 

Canzon, vanne dinanzi al mio signore, 
e scuopri i tuoi martiri, 
i qual s' avvien che miri, 
di « qui mi manda il vostro servidore, 
qual di passar Istigo è già constretto 
se pietà prima non vi scalda el petto ». 

CXLU 

BERNARDO ALTOVITI 

r fuggii l'ombra che rimuove il sole 
per amor d'una vaga e cruda stella 
che 'n fin qua giù m'accende di suo foco; 
e sospirando giunsi in mezzo un bosco 
d'un laureto che ha le fronde d' oro 
tal eh' e' be' rami mi scampar da morte. 

In questi rami mai non potè morte, 
tanto benigno li coperse il sole 
quand' a Fetonte scórse il carro d'oro. 
Poi corsi al lume de la bella stella, 
che pauroso mi condusse al bosco 
ch'Apollo accese d'un amaro foco. 

Prometeo salse al ciel e furò '1 foco 
che fu cagion de la suo' cruda morte, 
ed altri amando fùr conversi in bosco; 
e io traggo la morte di quel sole 
che Giove fé' cadere in pioggia d'oro 
per tòr di terra una benigna stella. 

O sacrata Ciprigna, o santa stella, 
concedi al messo tuo le forze e '1 foco 
e l'arco e la faretra e lo strai d'oro; 
e ferisca colei che mi dà morte, 
a ciò che con la luce del suo sole 
esca col giorno de l'ombroso bosco. 

Satiri, ninfe, faiini del bosco, 
voi vi godete con la vostra stella 
sotto i be' rami a la spera del sole; 
e la fenice ardendo in mezzo '1 foco 
si fa più bella; e io trovo la morte 
specchiando nel bel viso e cape' d'oro. 
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Viene l'aurora, e il ciel rosseggia in oro, 
e la bianca pruina cuopre il bosco: 
allor mi sveglio, e cerco de la morte 
che vien pe' raggi de la forte stella; 
po' cosi, lasso !, mi consuma il foco, 35 

che le faville sue si fanno un sole. 
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Scuopre sole le chiome e' raggi d'oro 
sopra del bosco uu amoroso foco 
che mi dà morte al seren de la stella. 



cxLin 

LUIGI PULCI 

■ 

Da poi che '1 lauro più, lasso I, non vidi 
che sol mia speme è in terra e mio Parnaso, 
mio sommo ben, mio iddio, mio paradiso; 
veggendomi si sol per lui rimaso, 

5 mi volsi a me e dissi « in che ti fidi, 
che se' da te più che da lui diviso? » 

Poi che mi fu preciso 
risponder con ragion tenace e forte, 
si come avvien ch'ogni contraria sorte, 

10 che sia da van pensier nudrita e fulta, 
chiara espedita e sculta 
dopo molto cercar rende la mente; 
poi eh' io conobbi il mio stato dolente, 
pe' boschi elessi solitaria vita. 

15 E dopo molto errar, mìsero e lasso, 
appoggiato a un sasso 
per richiamare un di l' alma smarrita, 
certo piangea; non so ben dir s'io ero 
vivo morto, o spirto o uomo intero. 

20 Qiiand' io sentii lontan cotal suou darne 
« giovane, il qual già par ch'io riconoschi, » 
con voce tutta transmutata e mesta, 
« arestu mai veduto in questi boschi 
da una bianca fera trasportarne 

25 un giovinetto puro in bruna vesta? » 
Ruppemi ne la testa 
sonno o altra oblivì'on tal grido; 
e si come epilente ancor non fido 
tal ninfa vidi e si dogliosa e trista 

30 che Deyopeia in vista 

si crederria ma poi di pena un lobbe: 
ond' io, poi che più presso mi conobbe, 
« tu cerchi » dissi « in van tra questi dumi, 
e siàn pur due dannati ad una croce ». 

35 Lei con pietosa voce 

« prima che com' Egeria io mi consumi, 
deh sia contento almen pianger qui meco, 
che gran disio mi sforza a parlar teco ». 

Ella avea tutte le sue membra tenere 
40 graffiate, e ros^i i pie di sangue e scalzi 
che ben parean d'angelica colomba, 
per mille prun lasciati e mille balzi 
que' be' capei che già furon di Venere, 
e quel color eh' uom porta a l'aspra tomba. 
45 Ancor nel cor rimbomba 
il tristo suon de' dolorosi pianti 
ch'avrien per mezzo fessi gli adamanti 
niccol sardonii o duri iaspidi 
e' cor de' frigidi aspidi 
50 accesi et arsi e fatti al sole un ghiaccio. 
Quivi s' assise sopra il destro braccio 



e seguitò « Se '1 ciel pur tuoI cb*io mora 
giovane infante, e' converrà che sia. 
Costui giurato avia 

non poter sanza me viver un* ora: ss 

però parlar di lui m' è grato alquanto, 
che spesso il cor contenta il giusto pianto. 

« Quante volte flns' io già ira e sdegno 
per veder con che studio e con quale arte 
un generoso cor cercassi pace I n 

poi ch'io vidi tentar già Cyutio e Marte 
e scolorire il volto, io mutai segno, 
che '1 perso ben renduto assai più piace. 

Quante fui esca e face 
quand' e' facea pur feste e nuovi avvisi, fi 
di che sovente già meco sorrisi ! 
allor che tutto transformato apparve 
e con incerte larve 

credea a me simular non esser desso. 
Ah puro amante, or non co noscbMo appresso ^ 
rose adamasche o mammole viole ? 
Vedea i costumi più eh' al mondan uso : 
rendea il bel viso e chiuso 
dolce splendor, celesti atti e parole : 
e parca si la mia mente contenta, ^^ 

ch'io non credo altro ben nel ciel si senta. 



« Onde esser può che '1 giudicar nostro 
Vedestu mai più pargoletto efebo [erra? 
in tante e degne cose trausformarse ? 
Io l'ho veduto già più bel che Febo. 
Costui fia da gì iddii mandato in terra 
come più volte già Mercurio apparse. 

Io so che '1 cor già m'arse: 
e certo un adamante allor parca, 
e drente al casto petto m'accendea 
un disio sol di ricercar Diana 
monstrando la via piana 
onde surgean pensier casti almi e pulcri, 
or di fuggir gli sponsalizi fulcri 
or gir fiammata or far divorzio onesto 
e celibe servar le sacre bende. 
Poi, come in alto ascende 
raggio di foco artificioso e presto, 
sùbito come fiamma in su salia 
si che il carro a veder parca d'Elia. 
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« Talvolta a un lauro giovinetto adorno, 
dove presso non era arpie né serpe 
tra' fior nascose o maliziose fere, 
quivi eran le sorelle d' Euterpe 
e le belle Castalide d'intorno, IW 

Silvan, Pan, Palla, Pai, Delia, lacco e Cere, 

sante carole e spere, 
con canti odori e suon di paradiso: 
quivi cogliea iacinto e '1 bel narciso 
per far grillando or Driada or Napea : i* 
qui Marzia ancor piangea, 
e rimbombava al ciel d' Olimpo il suono, 
senza impetrar da tanto dio perdono. 
Poi mi parca che in tutti i rami e fronde, 
siccome in alabastro o in vetro suole, ^^ 
chiar transparessi il sole 
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facendo a Dafne sua le chiome bionde, 
e Paria e il cìel tornassi e la terra auro, 
poi disparir e non veder più il lauro. 

115 « Et or qui piango abbandonata e sola. 
Non ho trovato pur fra tante selve 
un satir solo o ninfa o altri iddei : 
segnimo Ascanio, e qui son l'aspre belve 
eco che rimbecchi ogni parola, 

120 che m' ha fatto sentir più i sospir miei. 
Né già per me sarei 
condotta qui, ma scorgerai quest'ombra». 
Allor fec'io com'uom che tosto aombra 
per sùbita parvenza, e dissi « Or questa 

125 si bella e si modesta 

chi è, se '1 lauro tuo ti doni pace ? » 
Rispose « Io te '1 dirò poi che ti piace : 
questa tenea Diana sopra Tacque, 
fugli poi tolta e a chi vuol si mostra. 

130 Fu ne la città nostra 

famosa sola, e del mio sangue nacque; 
né senza lei già mai mossi i miei passi ». 
Poi chinò gli occhi lacrimosi e bassi. 

Era la mente mia tutta confusa 

135 per la nuova ombra, e 'ntorno al core un nodo, 
per gran dolcezza di quel lauro degno, 
del qual cose sentia che ancor ne godo ; 
e cominciai cosi « qual degna musa 
a la risposta or soverrà il mio ingegno? 

140 ch'ogni giudicio tegno 

falso a pensar di noi qual sìa più gramo 
di quel che insieme, ninfa, ambo piangiamo; 
e pur pietà mi stringe a confortarti. 
Ma perché non gittarti 

145 com' Ero e sopra lui lieta morire? 

quand' io, poi che pur vidi il suo partire 
permesso e largir Giove un bel gioiello 
che si dovea serrar con mille chiavi, 
fra molti pensier gravi 

150 tre volte mi sforzai d'abbracciar quello; 
ma no '1 sofferse lo infiammato core, 
tanto fu vinto da soperchio amore ». 

Rispose « Perché a l'ombra che mi guida 

non parve atto magnanimo e cortese, 
155 anzi, uccidendo lui, troppo villano ; 

che da quel di ch'Amor prima n' accese 

è stata un'alma sol tra noi si fida 

che d'ambo i nostri cor la vita ha in mano». 
Allor più triste e piano 
160 « or ti conforta » dissi, « et ama e spera. , 

La bella Flora torna a primavera, 

tornano i canti, suon, feste, armilustri; 

e gl'iddii ne' lor lustri 

verran con lui pe '1 bel campo piceno. 
165 Vedrai d'ogni dolcezza il tuo cor pieno, 

e la fera crudel, che 1 tien, graffiarsi ! 

vedrai che versi scritti in adamante 

de le sue opre sante ! » 

Ma, poi ch'io dissi « e '1 secol rinnovarsi », 
170 levò al ciel lieta l'una e l'altra palma, 

poi si parti con la sua ben nata alma. 



Canzon, che vuol da me quest'altra donna? 
Cerca il suo fiore. Or vanne al lauro nostro, 
digli com' io t' ho mostro 
la ninfa, e con che accenti e con che gonna; 175 
poi gli dirai dopo la sua partita 
quanto sia afflitta e trista la mia vita. 

CXLIV 

LORENZO DE' MEDICI 

Quelle vaghe dolcezze eh' amor pose 
ne' due begli occhi, do v' esso ancor siede, 
lasciando, per venirvi, il terzo cielo, 
i gigli le viole e fresche rose, 
l'onesto e bel sembiante, che mercede 5 

nascoso tien sotto il leggiadro velo; 

quando costumi e pelo 
dovria mutar, or ritornar mi fanno 
in que' lacci amorosi ove già m'ebbe 
Amor, fin che gì' increbbe io 

di me misero lasso. E forse or vuole 
ristorar quell'affanno, 
si come a veritier signor conviensi; 
e però il chiaro sole 
offerse al cor, né vuol eh' ad altro pensi. 15 

Quanta beltà già mai fu in donna bella 
posto ha in costei, ed in me quanto amore 
portar si puote a si leggiadra cosa. 
Né fiamma arse già mai si come quella 
ch'arde e consuma il fortunato core, 20 

qual lieto al foco si quieta e posa. 

Quella vita amorosa, 
la qual mi fece un tempo odiar me stesso, 
ritornar sento; ma cangiato ha sorte, 
che più felice morte 25 

si dolce mi parria che vita, allora 
che stando al mio ben presso, 
né pene sento né dolore alcuno: 
sol mi dolgo quell'ora, 
che l'occhio è del suo ben privo e digiuno. 30 

Quanto appaga il mio cor quella valletta, 
ove per meraviglia spesso viene 
il sole a starsi come Amor lo tira! 
quanto contenta l'alma mia un'auretta, 
la qual empie il mio cor d'accesa spene 35 
si dolcemente, e si soave spira, 

che la tempesta e l'ira 
del mar acqueteria qualor più freme ! 
l'onda più chiara che cristallo od ambra 
de la felice Zambra 40 

col dolce mormorio talor m'allieta, 
e talor dolce geme 

e piange e ride, e, com' il mio cor, face. 
L'ire e gli sdegni acqueta 
per questo Amor, ond' io ho tanta pace. 45 

E ben credo saria, come già fue, 
verso il mio cuor, e la sua crudeltate 
dimostrerebbe per antica usanza. 
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se non che lei con le parole sue 
50 lo muove aver di me maggior pietate, 

la cui bellezza le sue forze avanza: 
e già tanta possanza 

amor le ha dato, che non sol me sforza, 

ma lui di tanta meraviglia ha cinto, 
55 ch'ai fin sé stesso ha vinto. 

Veggio or per prova eh' ogni gran potenza 

è sotto maggior forza: 

ella me vinse, e lei vittrice Amore; 

né poi fé' resistenza 
60 Amor a la sua forza e al suo valore. 

Come su bei crin d' òr verde ghirlanda 

fa l'or parer più chiaro e più lucente, 

e l'auree chiome il verde assai più snello; 

cosi quella pietà, ch'ai cor le manda 
65 Amor, fa sua beltà più eccellente, 

e più grata pietà l'aspetto bello: 
che l'un per l'altro è (]^aello 

che fa ciascun per sé più caro e degno : 

perché vai poco al fin quella pietate 
70 dove non è bel tate : 

beltà senza pietate è viva morte, 

e passa ogn' altro sdegno 

quel ben ch'altri disia se n'è disgiunto. 

Pietà bella consorte 
75 Amor ha in lei e la natura aggiunto. 

Questa congìunzion un'armonia 

si dolce fa, ch'ogn'altro dolce passa; 

né il dolor sol ma il cor mette in oblio. 

Queste eccellenze de la donna mia 
80 fan lieta l'alma allor quand'è più lassa, 

che gran contento segue il gran disio. 
Amor, poi che si pio 

sei verso me, per qual cagion avvenga, 

di si felice sorte i'ti ringrazio; 
85 temo sol 'Che lo spazio 

del viver sia, più ch'io non vorrei, breve, 

e '1 troppo dolce spenga 

per morte in me del mio ben la radice. 

Ma non mi parrà greve 
90 il fin però, morendo si felice. 

Canzone, in quella valle 
andrai dov'è il mio cor, ch'è sempre aprica, 
sopra il fresco ruscello: 
li ti dimoverai lieta e soletta, 
95 fa' parola non dica, 

sta dove spira una gentil auretta. 
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LORENZO DE' MEDICI 

Quando raggio di sole, 
per picciola fissura 
de l'api entrando ne la casa oscura 
al dolce tempo le riscalda e desta, 
escono accese di novella cura 
per la vaga foresta. 



predando disiose or quella or questa 
specie di fior di che la terra è adorna : 

qual esce fuor, qual torna 
carca di bella et odorata preda; io 

qual sollecita e strigne 
s avvien ch'alcuna oziosa a l'opra veda; 
altra il vii fuco spigne, 
ch'in van l'altrui fatica goder vuole; 
cosi di vari fior di fronde e d' erba, 18 

saggia e parca, fa il mei, qual di poi 'serba, 
quando il mondo non ha rose o viole. 

Venne per gli occhi pria 
nel petto tenebroso 

de gli occhi vaghi il bel raggio amoroso, ^ 
e destò ciascun spirto che dormiva, 
sparto pe '1 petto senza cure ozioso. 
Ma, tosto che se n' giva 
in mezzo al cor la bella luce viva, 
gli spirti accesi del bel lume adorno ^ 

corsone al core intomo: 
questa vaghezza alquanto ivi gli tenne. 
Poi, da novo diletto 
spinti a veder onde tal luce venne, - 
dentro a l' afflitto petto so 

lasciando il cor ch'è in fiamme tuttavia, 
salir ne gli occhi miei ond' era entrata 
questa gentil novella fiamma e grata, 
vagheggiando di li la donna mìa. 

Indi mirando Amore, SS 

che in quella bella faccia 
armato altero i duri cor minaccia 
da quella, luce, e prende la difesa 
eh' a cor gentil e non ad altri piaccia; 
lasciar tristi l'impresa ^ 

di gire al fonte ond' è la fiamma accesa, 
e stavansi ne gli occhi paurosi; 

quando spirti pietosi 
viddon venir da gli occhi ov'Amor era, 
dicendo a' miei « venite 45 

al dolce fonte de la luce vera, 
con noi securi gite: 
se bene incende quel gentil signore, 
non arde o a ria morte non conduce 
ma splende il cor acceso di tal luce; ^ 

e se non vive, assai più lieto muore ». 

Questo parlar soave 
dette a' miei spirti lassi 
qualche ardir; e movendo i lenti passi, 
da quei più belli accompagnati, al loco S5 
givan dubbiosi ov'Amor lieto stasai; 
là dove, a poco a poco 
sicuri in cosi bello e dolce foco, 
già d'Amor spirti non paurosi o tristi, 

stavan confusi e misti 60 

con quei che mosso àvea la pia vìrtne. 
Saria occhio cervero 
chi l'un da l'altro dìscernessi pine: 
alcuno in quello altero 
sguardo si pasce, bello, dolce e grave; S5 
altri dal volto nutrimento invola, 
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altri dal petto e da la bianca gola; 
altri in preda la man e i crin d' or bave. 

Certo converria bene 
JO cbe chi narrar volessi 

tante bellezze, i fior diversi e spessi, 

eh' al novo tempo per le piaggio Flora 

mostra, contar ad uno ad un potessi : 

né son del petto fuora 
75 tanti spirti d'Amor creati ancora 

che non sian le beltà per ognun mille ; 
onde eterne faville 

manda al cor la bellezza sempre nova. 

Gli spirti or questa or quella 
80 portan per gli occhi al cor ciascun a prova: 

o dolce preda e bella, 

ch'ogni spirto amoroso a gli omer tiene! 

Cosi acceso ogn'or di più disio, 

da quei begli occhi al loco ov' è il cor mio, 
85 senza fermarsi mai, chi va, chi viene. 

Piò bellezze ogn'or vede, 
se ben ne porta assai, 
ciascun spirto, onde tiensi sempre mai 
povero il cor da maggior disio preso. 
90 £ s' alcun spirto è pigro, allor « che fai? » 
dice di sdegno acceso, 
< tu sai pur quanto soave è questo peso »; 

e lo minaccia, vinto da' disiri 
ne' primi suoi sospiri 
95 mandarlo Vuora e darlo in preda al vento; 
e s' alcun peregrino 

pensier venissi, il caccia in un momento: 
perché in quel bel cammino, 
che è tra' begli occhi e '1 cor, chi non ha fede 
100 d'Amor d'esser de' suoi, si come vile, 
star non può tra la turba alta e gentile. 
Cosi si pasce il cor, ch'altro non chiede. 

Onde trarrai la vita, 

cor dolente e saggio ? 
105 da poi che lo amoroso e bel viaggio 

è interdetto a gli spirti, ed è fuggito 

il verde tempo già d'aprile e maggio, 

e scalda un altro sito 

quel gentil sole ond' è il tuo foco uscito. 
110 Quegli amorosi spirti, ch'ora stanno 
rinchiusi, converso hanno 

la dolce preda ne l' afflitta mente 

in pensier, che tra loro 

mostrano al cor i vari fior sovente, 
U5 de'qual feron tesoro 

i parchi spirti a la stagion fiorita. 

Di questi pensier dolci il mio cor pasce 

il disio, eh' ad ogn'or novo rinasce, 

poi che la bella luce si è fuggita. 

L80 Novella canzonetta, 

questi dolenti versi, 

che i pensier fanno in sospir già conversi 

e di sospiri in parole pietose, 

porta al bel prato di color diversi, 
185 in mezzo al qual si pose 



Amor lieto e tra l'erba si nascose; 

e se non sai il cammin di gire a lei, 

l'orme de' pensier miei 

vedrai, di che è la via segnata e impressa. 

Prendi d'Amor la strada: 130 

troverai forse i suoi pensier in essa, 

ch'ancora a loro aggrada 

il bel cammin. Giunta ov'ella è soletta, 

di' eh' al core non resta, onde più speri, 

dolcezza per nodrirsi coi pensieri: 135 

onde morte o la bella luce aspetta. 

CXLVI 
AGNOLO POLIZIANO 



Monti, valli, antri e colli 
pien di fior frondi ed erba, 
verdi campagne, ombrosi e folti boschi; 
poggi, ch'ognor più molli 
fa la mia pena acerba, 
struggendo gli occhi nebulosi e foschi ; 

fiume, che par conoschi 
mio spietato dolore, 
si dolce meco piagni; 
augel che n'accompagni 
ove con noi si duol cantando Amore; 
fiere, ninfe, aer e venti, 
udite il suon de' tristi miei lamenti. 
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Già sette e sette volte 
mostrò la bella aurora 
cinta di gemme orientai sua fronte; 
le corna ha già raccolte 
Delia, mientre dimora 
con Teti il fratel suo dentro il gran fonte ; 

da che il superbo monte 
non segnò il bianco piede 
di quella donna altera, 
che 'n dolce primavera 
converte ciò che tocca aombra e vede. 
Qui i fior, qui l'erba nasce ^^ 

da' suoi begli occhi, e poi da'miei si pasce. 

Pascesi del mio pianto 
ogni foglietta lieta, 
e vanne il fiume più superbo in vista. 
Ahimè, deh perché tanto 
quel volto a noi si vieta, 
che queta il ciel qualor più si contrista? 

Deh, se nessun l'ha vista 
giù per l'ombrose valli 
sceglier tra verdi erbette 
per tesser ghirlandette 
i bianchi e' rossi fior gli azzurri e' gialli, 
prego che me la insegni, 
s'egli è che in questi boschi pietà regni. 
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Amor, qui la vedémo 
sotto le fresche fronde 
del vecchio faggio umilmente posarsi : 
del rimembrar ne tremo. 
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Ahi come dolce V onde 
45 facean i bei crin d'oro al vento sparsi ! 
Come agghiacciai, com' arsi, 

quando di fiori un nembo 

vedea rider intorno 

(o benedetto giorno!) 
60 e pien di rose l'amoroso grembo! 

sno divin portamento 

ritrai tu, Amor, ch'i' per me n'ho pavento. 

rtenea gli occhi intesi, 

ammirando, qual suole 
55 cervetto in fonte vagheggiar sua imago, 

gli occhi d'amore accesi, 

gli atti vólto e parole 

e il canto che facea di sé il ciel vago, 

quel riso ond'io mi appago, 
60 eh' arder farebbe i sassi, 

che fa per questa selva 

mansueta ogni belva 

e star l'acque correnti. Oh, s'io trovassi 

de l'orme ove i pie move, 
65 i'non avrei del cielo invidia a Giove! 

Fresco ruscel tremante 

ove U bel piede scalzo 

bagnar le piacque, oh quanto sei felice! 

e voi, ramose piante 
70 che 'n questo alpestro balzo 

d' umor pascete V antica radice, 
fra quai la mia beatrice 

sola talor se 'u viene! 

Ahi, quanta invidia faggio, 
75 alto e muschioso faggio, 

che sei stato degnato a tanto bene! 

Ben de lieta godersi 

l'aura che accolse i suoi celesti versi ! 

L'aura i bei versi accolse, 
80 e in grembo a Dio gli pose 
per far goderne tutto il paradiso. 
Qui i fior qui l'erbe colse, 
di questo spin le rose: - 
quest' aer rasserenò col dolce riso. 

Ve' l'acqua che '1 bel viso 
bagnolle. Oh, dove sono? 
qual dolcezza mi sface ? 
com' venni in tanta pace? 
chi scorta fu? con clii parlo o ragiono? 
90 onde si dolce calma? 

che soverchio piacer via caccia l'alma? 

Selvaggia mia canzone innamorata, 
va' sicura ove vuoi, 
poi che 'n gio'son conversi i dolor tuoi. 

CXLVII 

MATTEO MARIA BOIARDO 

Chi troverà parole e voce equale 
che giungan nel parlare al pensier mio? 
chi darà piume al mio intelletto ed ale 
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si che volando segua el gran desio? 
se lui per sé non sale 5 

né giugne mia favella 
al loco ov' io la invio, 
chi cantarà già mai de la mia stella? 
Lei sopra l' altre cose belle è bella, 
né col pensier se arriva a sua belleza, io 
perché a lo ingegno umano il ciel la cella 
né vuol che se salisca a la sua alteza, 
se forsi Amor non degna darci aita 
a ciò che la vagheza 
sia del suo regno qui fra noi sentita. i& 

Porgime aita, Amor, se non comprende 
il debol mio pensier la nobiltade 
che a questo tempo tanta grazia rende, 
che gloriosa n' è la nostra etade. 
Si come più resplende 
allor che il giorno è spento 
in tra le stelle rade 
la luna di color di puro argento, 
quando ha di fiamme il bianco viso tento 

e le suo come ha più di lume piene; 
solo a sua vista è il nostro sguardo intento, 
che da lei sola a nni la luce viene: 
cosi splende qua giù questa lumiera, 
e lei sola contiene 
valor beltade e gentileza intiera. ^ 



Come in la notte liquida e serena 
vien la stella d' amore avanti il giorno, 
di raggi d'oro e di splendor si piena 
che 1 orizonte è di sua luce adorno, 
et ella a tergo mena 
l'altre stelle minore 
che a lei d' intorno intorno 
cedon parte del ciel e fangli onore ; 

indi, rorando splendido liquore 
da l'umida sua chioma, onde se bagna 
la verde erbetta e il colorito fiore, 
fa rogìadosa tutta la campagna: 
cosi costei de l'altre el pregio acquista, 
perché Amor l'accompagna, 
e fa sparir ogni altra bella vista. 

Chi mai vide al mattin nascer V aurora 
di rose coronata e de jacfnto, 
che fuor del mar el di non esce ancora 
e del suo lampegiar è il ciel depinto; 
e lei più se incolora 
de una luce vermiglia, 
da la qual fora vìnto 
qual ostro più tra noi gli rassomiglia; 

e il rozo pastorel se meraviglia 
del vago rosseggiar de l'oriente 
che a poco a poco su nel ciel se apiglia 
e, com' più mira, più se fa lucente: 
vedrà cosi ne lo angelico viso, 
se alcun fia che possente 
se trovi a riguardarla in vista fiso. 

Qual fuor de l'oceàn, di raggi acceso, 
risurge il sole al giorno mattutino, 
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e si come fra l'unde e il eie! inspeao 
va tremolnudo sopra il snol muriDO; 

ÉS e, poi elle il frena ha preso 
de aoi coraier focoai 
con le rote d'or fino, 
ad erto sdriza i corsi laminosi ; 
vista non è clie a mirar fermo l' osi, 

IO che di vermiglio e d' oro Ila un eolor misto 
che sbaglia li ocobi nostri tenelirosi 
e fa r umaa veder pili corto e tristo: 
tal è a mirar questo mirabìl volto, 
cbe da li ocelli mei visto 

li ogni altro remirar alor ba tolto. 

Yago penaier, die con Amor tanto alto 
volando vai, e del bel viso canti 
che ti fa nel pensar il cor di smalto 
memtirando di sua forma e de i sembianti ; 
BO rimanti da la impresa ai soprana, 
però che tanto avanti 
non va la possa de natura umana. 

CXLVni 
MATTEO MARIA BOIAEDO 



a disusata, e il novo canto 
5 tanto guave ancor nel cor me spira, 
che me fa audace di redirne alquanto, 
a ben cbe del mio pianto 
la dolce melodia nel Un ragiona. 

Quando l'Anrora il ano vechlo abandona 

IO e de le stelle a sé richiama il coro 
poi che la porta vuole aprire al giorno, 
veder me parve nn giorenctto adorno, 
che atea faccia di rose e capei d'oro, 
d'oro e di rose avca la vesto intorno, 

15 cinta la chioma avea di verde alloro 

cbe aneor dentro amoroso il i:or gli morde, 
che l'amor perso eteroamente dole. 
Indi, movendo il plettro su le cordo, 
ai come far h1 sòie, 

IO la voce acioise poi con tal parole. 

« Qnanto natara imaglnando adopra, 

quanto di bello in vista può creare, 

ha voluto mostrare 

in quest'ultima etate al mondo ingrato : 
t né possi a tal belleza aconinarare 

il mio splendor che il cielo ha illuminato, 

e ciò die fu creato 

primleraineute cede a l' ultima opra. 
Tanto è questa beltade a l'altre eopra, 
30 quanto a noi Uarte e quanta a Marte Jove, 

quanto a Ini sopra sta l' ultima spera. 

Formata Tu questa leggiadra fera, 

ohe paro in terra di beltà non trovo, 

perchè il regno d'Amor qua giù non péra. 
3i Amor la sua possanza da lei move, 



come tn senti e può vedere il mondo; 

e più degli altri el cor tuo questo intende. 

Quando Amor vien dal suo regno joeondo, 

da questa l'arme prende, 

perché sua forza sol da lei discende. te 

Beato il cielo e felice quel clima 
sotto al qual nacque, e quella regione 1 
beata la stagione 

a cni tanto di ben pervenne in sorte! 
beato te, che a la real pregioue 4; 

per te stesso sei cfainao entro a le porte, 
che non pregion ma corte 
questa se de nomar, se ben so stima! 

Beati li occhi toi, cbe veder' prima 
quel nero aguto e quel bianeo snave st 

che a l'amoroHa zoglia apre la via! 
beato il cor che ogn'altra cosa oblia, 
nò altro diletto né pennior non bave 
fuor che di sua leggiadra compagnia ! 
Quanto beata è l'amorosa chiave 5: 

che apre e disserra l'anima gentile 
nel dolce contemplar de gli atti bei, 
fatto è beato e nobile il tuo stile 
nel cantar di colei 
che in terra è ninfa e diva è fra gli dèi. 6( 

Quando costei dal cielo a vui discese, 
una pioggia qua giii eadea de zig-lt, 
e rose e fior vermigli 
aveun di bel color la terra piena. 
NoD voglio che per ciò sospetto pigli : 6: 
ma, al vero, in cielo lo mi rattennl a pena, 

mostrai la zoglia mia di ^or palese. 

Jove, cbe meco a mano allor se prese, 
mirava in terra con benegno aspetto, I( 

e fèsse a nostra vista il mondo lieto. 
A DOi stava summesso ogni piaoeto, 
fioria la terra e stava con diletto 
tranquillo 11 mare e il vento era quieto. 
Cosi a voi venne questo ben perfetta, 7; 

favorito dal cielo e da le stelle 
più che mai fìtsse ancor cosa formata. 
Questa dal petto l'alma a te divelle: 
ma, se al ver ben se guata, 
mai per te fo COtal beiti creata. si 

Mal fo per te creata : il ver ragiono. 
Sai cb'io so'Febo enon soglio mentire: 
per farti al Un languire 
venuta è in terra qnesta cosa bella. 
Misero te, che tanto hai da soffrire bì 

da questa fera fuggitiva e snella! 
miaer, quanta procella 
porrà ancor la tua barca in abandono! 

E, se io de lo advenir prÈsago sono, 
nulla ti giova lo ammonir ch'io faccio, si 
che distòr non te posso a chi te guida. 
Tristo chi d'alma femminil se fida, 
a ciò che doppo il danno e dop^o il atraccio 
sovente del suo male altri se rida! 
Nel foco cbe t'arde ora, vedo un ghiaccio 9: 
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che te farà tremar Tosse e la polpa, 
mancar il corpo e il spirto venir meno. 
Non te doler de altrui, che Tè tua colpa; 
e tu lo vedi a pieno, 
100 che dovevi al desir por prima il freno ». 

Cosi cantava; e querelando al fine 
la citerà suave 'sospirava 
voce più cheta e note peregrine. 
Qual vauitade noi mortali agrava! 
103 creder al sogno ne la notte oscura, 
et al cieco veder dar chiara fede! 
Ma, ben ch'io non sia sciolto da paura, 
il mio cor già non crede 
aver del suo servir cotal merzede. 

CXLIX 

MATTEO MARIA BOIARDO 

Donne gentile, a voi ben se convene 
odir ciò che ragiona il tristo core 
novellamente preso da lo errore 
che non Toccide e fuor di vita il tene. 

. 5 A voi, per parlar vosco, se ne vene, 
gentil donne e pietose, 
che non seti orgogliose 
come colei che spreza odir sue pene; 
e, ben eh' ormai desperi in terra aita, 

10 piacer avrà che sua ragion sia edita. 

Odite come preso a' lacci d'oro 
fu il giovenil desir, che non sapea 
che occidesser li presi; anzi credea 
starsi zoioso fra quel bel lavoro. 

15 Non avia visto a guardia del tesoro 
fra l'erbe il frigido angue, 
tal che ancor oggi il sangue 
nel rimembrar me agiela e discoloro; 
non avia visto il cor lo ascoso drago, 

20 tanto d' altro mirar fatto era vago ! 

Dolce m'è a rimembrar il tempo e il loco, 
e racontarlo a voi, come io fui preso, 
a ben che il mio diletto in foco acceso, 
e in giazo sia tornato ogni mio gioco. 

«5 Parràmi pur che nel parlar un poco 
se alenti il dolor mio 
e il gelato disio 

vigor riprenda dal suo antiquo foco; 
perché ne la memoria pur me aquieto 

50 rameutaudomi il tempo che fu lieto. 

Splendeami al viso il ciel tanto sereno 
che nul zaffiro a quel termino ariva, 
quando io pervenni a una fontana viva 
che asembrava cristal dentro al suo seno. 

55 Verdeggiava d'intorno un prato pieno 
di bianche rose e zigli 
e d'altri fior vermigli, 
tal che ne la memoria mia rendono 
queste isole beate, là dove era, 

40 dove se infiora eterna primavera. 



A primavera eterna era venuto, 
al chiaro fonte che ridendo occide, 
quando tra Torba e' fior venir me vide 
a lo incontro un destrier fremente e arguto. 

Frenato era di fiamma, e bianco tato; 45 
e un fanciulo il reggea, 
che tal ardir avea 

che forza non curava ingegno astato. 
Costui con dardi cacciando una fera 
me fié partir dal loco dove io era. 50 

Si che vagando per bon tempo andai 
per que* bei campi e incogniti paesi, 
sin che al prato arrivai dove eran tesi 
i lacci che se ordirne per mei guai. 

Quel cavalier, eh' io dissi, sempre mai 55 
or dietro or nauti andando, 
e talor saetando, 
sfavilava da li echi accesi rai ; 
ma io, che tenea il scudo de Minerva, 
ridea secur la sua virtù proterva. 60 

Misero me! che il tropo mio fidare 
di quella adamantina mia difesa 
me impose il carco a dosso, che or si pesa 
e che in eterno mi farà penare. 

Sprezando del fanciulo il saettare, 65 

co '1 scudo me copria; 
e per sventura mia 
li echi a' bei laci d'or venni a volts^re, 
che mai più bella cosa vide il sole, 
ben che ogni giorno intorno al mondo vóle. TO 

L'esca attrativa sua, che fuor mostrosse 
di dolce umanità, mi fece sete 
di pormi per me stesso ne le rete 
de le qual più già mai mia vita scosse. 

Quel falso cacciator allor se mosse 75 

in vista si suave, 
eh' io gli detti la chiave 
del core, e dissi « Io cedo a te mìe posse, 
né centra a te più mai difesa prendo: 
eccoti il scudo a terra: a te mi rendo ». 80 

Cosi diceva; e si me apparechiava 
posar per sempre ne li eterni odori, 
che da l'erba gentile e da' bei fiori 
suavemente il loco fuor spirava; 

ma, mentre che a le rose me apresava 85 
(ancor tutto me agelo 
ne la memoria, e il pelo 
ancor se ariza e il viso se dilava), 
scòrsi una serpe de si crudel vista, 
che sua sembianza ancor nel cor me atrista. 90 



Questa superba, con la testa alciata, 
disperse in tutto quel piacer ch^ io avea, 
tal che Talma, che lieta se tenea, 
d'esser più mai contenta è disperata. 

Smarrita ancor d'intorno pur se guata 
se potesse fuggire; 
ma e' gli convien morire, 
con tal groppo sé stessa s' è anodata; 
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con tal nodo è sgroppata e tanto forte, 
.00 che cosi presa aspetta la sua morte. 

Narrato v'ho, cantando, la ragione 
del mio grave tormento, donne care; 
e, se pietose alcun dnol vi può fare, 
doveti aver del mio compassione. 

L05 Se alcun dirà che mia sia la cagione 
del mio tanto languire, 
a quel poteti dire 

che contro Amor lui venga al parangone, 
e provi qual sapere o qual forteza 

110 un cor gentil difenda da belleza. 
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SMo paregiasse el canto ai tristi lai, - 
qual già fece Arìone 
a la temenza de li estremi guai, 
forsi cosi faria compassione 

5 al veloce delfin questo cantare; 
tanta pietade ha in sé la mia ragione ! 
Qual monstre si crudel nel verde mare, 
che non tornasse a tanto mal pietoso, 
se il mio dolor potessi dimonstrare? 

10 Qual animai tant' aspro et orgoglioso 
e qual belva si immane, che dolere 
non féssi del mio stato doloroso ? 
Farebbi a' sassi tenereza avere 
del mio cordoglio e le cime inclinarsi 

15 dormenti e a'iiumi il suo corso tenere. 
Ogni cosa potrebbe umiliarsi, 
se non quella spietata che non cura 
per prieghi o per pietà benigna farsi, 
ma per li altrui lamenti più se indura. 

20 Adunque, poi che il ciel a noi se oscura 
e il gran pianeto la sua luce asconde, 
posso dolermi in tra le verde fronde 
e dar al ciel le mie voce meschine; 
che, cosi lamentando, il tempo passa 

25 che a me dilunga lo aspettato fine; 

ben che cantando il mio duol non mi lassa 
né lasserà, per quel ch'io creda, mai. 

Or cominciamo li dolenti lai: 
qua, sotto Paria bruna, 
SO rincominciamo i canti pien di guai. 
Dicéti, stelle, e tu, splendida luna, 
se mai nei nostri tempi o ne' primi anni 
simile a questa mia fu doglia alcuna? 
dicéti, se più mai cotanti affanni 
85 sofferse uom nato per amar con fede, 
guiderdonato poi di tanti inganni? 
Voi ben sapeti che la mia mercede 
m' è dinegata e ritenuta a torto, 
sàsselo il ciel con voi, che il tutto vede. 
40 Sapeti ben con qual losenghe scòrto 
fosse ne la prigioo, là dove, in vano 
aspettando mercé, son quasi morto; 

sapeti come fuor me apparve umano 



quel guardo che me incese a poco a poco 
di quel fervor, che tanto è fatto insano 
che r arder suo dimonstra in ogni loco. 
Ben ch'ormai più non ardo, eh' io son foco, 
che nulla trova più eh' arder mi possa 
la fiamma che m'ha roso i nervi e l'ossa 
e sanza nutrimento vive ancora. 
Sarà quel giorno mai eh' io veda estinto 
questo foco immortai? sarà quell'ora 
eh' io veda il cor mio libero e discinto 
de' lacci ove io me stesso me legai? 
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Lacci di bei crin d' òr, che in tanti lai 
me faceti languire 
tenendomi legato in pianti e in guaì, 
come potrò mia noglia ad altri dire, 
che mi teneti in tal captivitade 
e non lassati a pena ch'io sospire ? ^^ 

Odeti, selve, e prendavi pietade 
del mio dolor, che a tutti è disequale 
che sia in la nostra o fusse in altra etade. 
Tu, che hai de la mìa mano il bel signale, 
arbor felice, e ne la verde scorza 65- 

inscritta hai la memoria del mio male, 
strengi lo umor tuo, tanto che si smorza 
quel dolce verso che la chiama mia, 
che ognor che io il leggo a lacrimar mi forza. 

Non è più a me, no, no, qual che solia, ^o 
che la crudel fortuna me 1 ha tolta, 
anzi sua legcreza e sua follìa ; 
che a la promessa fede ha dato volta, 
né più mie' prieghi o mia rason ascolta 
che ascoltin questi tronchi senza senso. 75- 
Oh noglia sconosciuta! oh dolo immenso 
che tanto è grande, e par che altri no' 1 veda ! 
che assai minor angoscia ha un cor dolente, 
quando si dole e par ch'altri gli creda; 
ma io, che ho le mte pene si patente, 80 

credenza o fede ancor non gli trovai. 

Debo tacer adunque questi lai 
che l'alma mia sostene? 
debo io tacere e consumarme in guai? 
Doglia mi forza, e parlar mi convene, 
che più non po' tenere il tristo petto 
colmo de affanno e di soperchio pene; 
e, poi che a me rapito è quello aspetto, 
quel dolce aspetto che mia vita incese, 
parlar a l'aria e al vento aggio diletto. 
Tu, che li mei desir senti palese, 
aura suave che in questa rivera 
con le tremante foglie fai contese, 
sentendo quale io sono e quale io era, 
non che tu ne dovristi esser pietosa, 
ma Borea, di natura alpestra e fera. 

Già me vedesti in faccia più gioiosa, 
se te rimembra ben, eh' io te aspettava 
fatta dal spirto suo più graziosa, 
quando io sua forma e lei sua fede amava, loo 
Lasso, che il lamentar non mi disgrava 
da quel peso crudel che l'alma incarca! 
si come il peregrin che l'alpe varca, 
che al più salir più prende de fatica, 
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105 COSI più de tristeza al cor me adduce 
il mio cantar, e più di duol me intrica ; 
e non ho posa qaando il mondo ha luce, 
né quando il sol sotterra asconde i rai. 

Tu dai riposo, notte, a i tristi lai 

110 de tutti li animali, 

e doni smeuticanza a tutti e^ guai ; 
tu, notte, le fatiche a ciascun cali : 
et io, ne l'umbra tua disteso in terra, 
non prendo posa da' mie' eterni mali. 

115 Ma allor più se rinfresca la mia guerra 
quando per te si copre il nostro polo, 
che sotto il suo emispero il giorno serra: 
allor mi vedo sconsolato e solo, 
e porto invidia a ogni animai terreno 

120 che allor se aqueta e non sente il mio dolo. 
Uormen li ocelli in fronda al ciel sereno, 
le fere in bosco e ne' frondosi dumi, 
nei fiumi i pesci e dentro al salso seno ; 
et io, pur ne li antichi mei costumi, 

125 la notte umido ho il viso, umido al sole: 
fenir mia vita tosto si convene, 
perché quel cor spietato cosi vole. 
Ben sei, notte, crudel, se non ti dole 
del mio dolor e de mia pena acerba, 

130 che me vedi jacer pallido a l'erba 
né poter impetrar morte con prieghi. 
Odi tu, notte, il mio lamento amaro? 
deh, fa' che tuo poter non me se neghi! 
fa' a coste' in sogno manifesto e chiaro 

135 quanto ora l'amo e quanto già l'amai. 

Misero, lasso ! a che cotesti lai 
raconto e i crudi stenti 
a chi nulla sentir può di mie' guai? 
lo spargo al cielo in vano e' mei lamenti, 

140 a l'aura e a' boschi in vano odir mi faccio, 
in vano a l'umbre sanza sentimenti. 
Tu sola, che potevi il stretto laccio 
lassar alquanto, te prendi vagheza 
vedendo con qual pena io me disfaccio. 

145 Che maledetta sia quella dureza 

che t' è nel cor gelata, e il falso amore 
che giunse a crudeltà tanta belleza! 
Maledetto esca in pianti quello umore 
de li ochi mei, che se invaghi si forte 
del tuo bel viso e che lo monstre al core! 
Tu m' hai, fera crudel, a mortai sorte 
condutto, e pur sembiante ancor non fai 
che te piaza o rincresca la mia morte; 
che assai minor forian mei tristi lai, 
»e i' credesse de averti 
fatta pietosa alquanto de' mei guai, 
ver, morendo, un poco compiacerti. 

GLI 
ANDREA DA BASSO 

Ressurga da la tumba avara e lorda 
la putrida toa salma, o donna cruda. 
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or che di spirto nuda 
e cieca e muta e sorda 

a i vermi dai pastura, 
e da la prima altura 
da fiera morte scossa 
fai tuo letto una fossa. 
Notte, continua notte, 
te deverà et inghiotte, 
e la puzza te smembra 
le si pastose membra, 
e te stai fitta fitta per despetto 
come animai immondo al laccio stretto. 

Vedrai se ognun de te mett^à paura 
e fuggirà, come garzon la sera 
da r ombra lunga e nera 
che striscia per le mura: 

vedrai se a la tua vose 
cedran l'alme piatose: 
vedrai se al tuo invitare 
alcun vorrà cascare : 
vedrai se seguiranti 
le turbe de gli amanti, 
e se il di porterai 
per dove passerai 
pur se spargerai tenebra e lezzo 
tal che a te stessa verrai in disprezzo. 

E tornerai dentro a T immonde bolge 
per minor pena de la toa baldanza. 
La toa disonoranza 
allora in te si volge, 

e grida « o sciaurata, 
che fosti si sfrenata, 
quest'è il premio che torna 
a chi tanto s' adorna, 
a chi nutre soe carne 
senza qua giù guardarne, 
dove tutto se volve 
in cener et in polve 
e dove non è requie o penitenza 
fino a quel di de l'ultima sentenza. 

Dov'è quel bianco seno d'alabastro 
ch'ondoleggiava come al margin flutto? 
ahi che per to disastro 
in fango s' è redutto. 

Dove gli occhi lucenti, 
due stelle risplendenti? 
ahi che son due caverne 
dove orror sol si scerne. 
Dove '1 labbro si bello 
che parca di pennello? 
dove la guanza tonda? 
dove la chioma bionda? 
e dove simmetria di portamento? 
Tutto è smarrito come nebbia al vento. 

Non te '1 diss'io tante fiate e tante 
« tempo verrà che non sarai più bella, 
e non paiTai più quella, 
e non avrai più amante? » 
Or ecco vedi il frutto 
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qì tao antico fasto. 

è che non aia guasto 

tei tao carpo molle? 

i dora aoa bolle 

'me e ]iu tri dame 

Ezae Baccidume? 

mi cos'è coa'è che poasa pine, 

'tuoi proci le figure sae7 



r cos'è? un dolore. 

tn, gonfia e saperba, 

ri sol fiore et erba 

angaon nati a pena, 

credevi piena 

llsamo immortale! 

;vi d'aver l'ale 

3lar Bu le nubi, 

1 eri ohe Ànabi 

sto in Egipto oggi, e dimane 

sembianza di molosso cane. 

co giovò ch'io te dicessi n vaone, 
le pentita a pie del coafeaaoro; 

I rabbiose aanae 
l'infernal dracone, 
a pietà non pone 
le al mio fallire, 

i mi tiene el laccio 

ler tirar ch'io faccio 

ler no '1 posso punto: 

e oramai consunto 

< spirito e l'alma; e tn pnoi solo 

ermi per pietà fuori de duolo ». 

lor si che '1 morir non saria amar( 

nortea'giusti £ sonno e non è mo 

rstu mai per sorte 

' chi dorme? raro. 

ro ehi non s'allevi 

lonni anche non brevi. 

aresti ora in alto 

I il stellato smalto; 

:à ne la fossa 

idide e odorose 



Dzon, vanne là dentro 

icl l'orrido centro; 

i poi presto, e dille che non spera 

1 clii espetta a pentirsi da sera. 



ANTONIO CORNAZZANO 

Non È pensi e r che 'I «lo secreto intenda 

e giorno e notte chiamo un nome solo : 
ciò ch'è dentro al mio core io stesso il sento, 
quel eh' esamina in altri io proprio il provo, s 
né per tanto mi escnso del mio errore. 
Dica chi vole, io to' servire Amoro, 

Gli occhi leggiadri e la beltà stupenda, 
con le polite guanze 

de le cui fresche rose io mi consolo, io 

e la maestressa del mio saldo iotento 
salute, onde a l'impresa tnl rinnovo, 
voglion ch'io ami: adunque oh lieto ardore! 
Dica chi vole, io to' servire Amore. 

Un constante amator chi no '1 comenda, is 
se tutte sue speranze 
han termi natamente un saldo volo? 
ciasehedun certo: e s'altri il mio tormento 
bjasma, che sempre giil lacrime piovo, 
che notte alcun mirare il mio dolore? so 

Dica chi vole, io vo' servire Amore. 

Posto che 'I gran deslr l' alma suapenda 
e tremi in dubbia lanze 
la fragil vita che a là morte involo, 
e perché sia il fin presso, io non pavento : ss 
fugga ogni altro amator, cb'io non mi movo. 
Essendo donque il star saldo d'onore, 
dica chi vole, io to' servire Amore. 

Non è chi i di perduti miei mi renda, 
mi vivo a l'altrui manze, so 

questo il sa chi notizia ha del mio duolo: 
solo esposta ho mia vela a l'alto vento, 
non per rapir colei che nacque d' ovo 
ma miglior preda. Perciù a tutte l'ore, 
dica ehi vole, io vo' servire Amore. as 

Altro ardor non fiapitì chemai m'incenda, 
se legno come inuanze 
verde tornasse ed in sno proprio snolo : 
maggior mantici espetta ^uel ch'è spento 
ala fneioa del carbon ch'e nuovo: io 

e, perehé '1 primo foco ha pili vigore, 
dica chi vole, io vo' servire Amore. 

Forte esser convien eh' altri in questo e- 
e l'amorose lanze [menda, 

non téma stral[,entrandoin questo stuolo; a 
ma, perchè chi non sia o possa esser vento 
alcun tanto securo non ne trovo, 
qua BOn do' zeppi e col passato core. 
Dica chi vole, io vo' servire Amore. 

Ostinatella canzonetta mia, su 
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Amore; or va' e non ti discoprire 
in parte alcuna ove avarizia sia. 
.S'altri ti tra' di via 
i5 per ìe^ae.T, di' ancor <'chi vuol offenda) 
« non e pensier che '1 mio secreto intenda». 

CLIII 



GIOVANNI PICO 
DELLA MIRANDOLA 

Era ne la .stai^ion che *I sommo Giove 
stende dal ciel la gloriosa mano 
pingendo a la gran madre il vario volto, 
e la riveste poi non d'ostro o d'oro 
5 ma di purpurei fiori o di verd'erba, 
poi che '1 novo anno a noi rimena il sole. 

C^nand'io vidi nna donna emula al sole, 
fabricata per man de l'alto Giove, 
seder sotto nn bel mirto sopra l'erba, 
10 ch'Amor et Onestà tenea per mano; 
e, se dritto mirai, due trecce d'oro 
facean più adorno e più leggiadro il volto. 

Ben che gli occhi perdean contro '1 suo vol- 
come perde ogni vista incontra al sole, [to 
15 che in cigno bianco in toro in pioggia d'oro 
di novo convertir potrebbe Giove, 
e Febo far con la zampogna in mano 
discalzo con gli armenti andar per l' erba. 

Ma, lasso, che nascoso era fra l'erba 
20 un fiero strai, che per ferirmi il volto 
la donna prese di sua propria mano; 
e s'io non mi difesi da quel iole, 
vergogna non mi fu, poscia che Giove 
in cielo è tutto pien di strali d'oro. 

25 Onde pria verde troverassi l'oro 
e primavera senza fiori e l'erba 
e sarà mesto ne l'abisso Giove, 
ch'io non porti scolpito il divin volto 
dentro al mio core, e l'uno e l'altro sole, 

30 e quella a me tanto nemica mano. 

dolce santa o leggiadretta mano, 
in cui si vede insieme avorio et oro; 
umana dea, o bel terrestre sole! 
il qual non per nutrir ne i campi l'erba 
35 ma per mostrar sé stesso in simil volto 
mandò fra noi qua giù l'eccelso Giove. 

Ma prego Giove, che non mieta in erba 
quel volto e quella man, che lo strai d'oro 
in noi mandò; che 'n cielo è assai d'un sole. 

CLIV 
PANDOLFO COLLENUCCIO 

Qual peregrin dal vago errore stanco 
de* lunghi e faticosi suoi viaggi 



per lochi aspri e selvaggi, 
fatto già de' pensier canato e bianco, 
al dolce patrio albergo i 

sospirando cammina, e sì rimembra 
le paterne ossa e sua novella etade: 
di sé stesso pietade 
tenera prende; le affannate membra 
posar desia nel loco ove già nacque ii 

e dì prima gli piacque ; 
tal io, che a i peggior anni oramai vergo, 
in sogni in fumi in vanitate avvolto, 
a te mie preci vòlto, 

rifugio singoiar che pace apporto n 

. a le umane fatiche, inclita Morte. 

Qual navigante ne le torbid* onde, 
tra r ire di Nettano ed Eolo, aggiunto 
quasi a r estremo punto, 
le care merci per salvar sé affonde, * 

e, il disiato porto 
rimirando, i pericoli raccoglie 
scórsi e fatiche tra Cariddi e Scilla, 
e vita più tranquilla 

pensa non tra pirati venti e scoglie, ^ 

di poi '1 danno nel mal fatto al fin saggio 
del marittimo oltraggio; 
tale mi son : di mia fortuna accorto, 
macchiato e infetto in questa mortai pece, 
a te volgo mia prece, * 

- porto salutar che sol conforte 
d' ogni naufragio il mal, splendida Morte. 



Placidissimo sonno, alta quiete, 
che Stige e l'infocato Flegetonte, ss 

Oocito ed Acheronte 
con le dolci onde del tuo ameno Lete, 
non che tempre, ma estingue, 
e levi d' ignoranza el scuro velo, 
sciocco è chi '1 tuo soccorso non intende; 4D 
in tutto al ver contende, 
ha già sua vista tenebrosa al cielo, 
chi de la tua presenza il don non vede 
che '1 gran fattor ne diede. 
Tu sei quella possente che distingne «s 

il ver dal falso, dal perpetuo *1 frale, 
da l'eterno il mortale: 
di magnanimi spiriti consorte, 
a te mi volgo, generosa Morte. 

Candido vien dal ciel puro e divino * 

l'animo immortai nostro in questa spoglia, 
ove in tutto si spoglia 
del lume di sua gloria in suo cammino; 
tra paura e desio, 

dolor, vane letizie, sdegni ed ire, * 

ove natura pugna e li elementi, 
tra gli contrari venti, 
mirabil cosa fia se mai '1 ciel mire 
gravato dal terrestre ìnfimo pondo 
de l'orbo ingrato mondo; '*'' 

e tuo breve soccorso onesto e pio 
gli rende la sua pura libertade: 
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da te adanqne pietade, 
chiedendo, aspetto a la mia crudel sorte 
35 per la tua dolce man, pietosa Morte. 

Questa e' ha nome vita falso in terra 
che altro è che fatica affanno e stento, 
sospir pianto e lamento, 
dolore infermità, terrore e guerra? 

7D Questo, acerba matrigna, 

natura, in tanti mal, questo sol bene 
pose per pace, libertade e porto ; 
a' più savi diporto, 
che *1 fine attendon de le mortai pene 

75 e dicon « non fia lungi chi ne spoglia 
con generosa voglia ». 
Tu sei quella, tu sei quella beni^^na 
madre, che i vii pensi er da^ petti sgombri 
e nostri mali adombri 

80 di lunga oblivì'on, d'immortal scorte: 
soccormi adunque, o graziosa Morte. 

Qual di famosi ingegni e maggior gloria 

ebrei, greci, latini, arabi e persi, 

di lingu* e stil diversi, 
85 quanti T antiche carte fan memoria, 

te han scritto e disiata. 

Felice disse alcun chi more in fasce; 

altri, quando la vita più diletta; 

chi, quando men s'aspetta; 
90 molti beato disser chi non nasce : 

molti con forte man t'han cerco e tolta, 

grave turba e non stolta. 

Tu breve, tu commune e giusta e grata, 

tu facil, naturai, pronta, che sepre 
95 il bel fior da la vepre; 

nostre calamità prego che ammorto, 

benigna e valorosa optata Morte. 

Ben prego prima quel che sopra '1 legno 
la rabbia estinse de rorribil angue, 

.00 che del suo chiaro sangue 

me asperga e mondi placido e benegno : 
attenda sua pietade, 
non del mio fragil stato il van discorso, 
che sotto il peso de lo colpe asconde 

L05 caduca arida fronde. 

Con amaro dolor chiedo soccorso : 
sua infinita bontà miei error copra: 
de le sue man son opra. 
Fida ministra poi di sua boutade, 

no leva suavemente *ì fatai crine 
ed al celeste fine 
apri le sacrosante aurate porte, 
cara, opportuna e desiata Morte. 

Canzon, costant' e altera, umìl ma forte, 
U5 co '1 Tesbite n'andrai, con quel da Tarso: 
quel signor prega e adora, 
che, per non esser di sua grazia scarso, 
dolce e bella morendo fé' la Morte. 
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CLV 
PIETRO IACOPO DE JENNARO 

Passato è omaì el quinto anno ch'io chiegio 
Amor, che sciolga il laccio ove m'avinse 
per questa umana donna, anzi celeste: 
passato è ornai il tempo che lui vinse 
ogni alta impresa, e chiaramente il vegio 
timoroso mirar virtù terrestre. 

Dunque le voci son vane e moleste, 
lingua baldanzosa; e tu a che spirij 
volontà pronta? che se guardi i giorni 
sperati indarno e l'antichi sogiorni, io 

per cui son giti al vento i gran suspiri, 
vedrai che tu te agiri 
tra Scilla e tra Cariddi, ove l'inganno 
arai per certo, e la vergogna e '1 danno. 

Non vedi che l'età tenera e fresca, 15 

come vago ucillino in verdi rami, 
passava lieto i giorni i mesi e gli anni? 
ma, poi che scòrsi i crudi amorosi ami, 
sùbito il pesce fui che corre all'esca. 
Amor, che si nodrica ne gli affanni 20 

e regge il mondo cieco sotto ingannì, 
per farmi sustener l'ardente assalto 
prese in sua scorta questa, che m' assale 
ben mille volte il di ; né mai li cale 
perch'io sia fatto al sole un uom di smalto; 25 
si eh' el volare in alto 
fu causa tal che s'abrusciàr le penne, 
onde peggior che ad Icaro me avenne. 

Tu non te accorgi come vola e fugge 
il tempo che s'affretta e mai s'arresta, 30 
e come. inganna il mondo, anzi la vita: 
tu non te accorgi come questa Vesta 
non teme amor, che '1 cor ne strazia e fugge 
si eh' a sperare indarno ognor invita. 

Dunque prendiamo omai l'alma saglita 35 
del latteo sentier ch'ai ciel ne scorge, 
lasciando a tergo Stigi e Flegetonte; 
miramo el fine anzi el varcar del ponte, 
nel qual mal passa chi dal ver si terge, 
dopo ch'Amor ne porge 40 

un cotal dolce tra vergogna et doglia, 
che, se ben miri, è come al vento foglia. 

[sparso. 

L'inchiostro in bianche carte ch'io ho di- 
pregando spesso Amor prendesse l'arme 
centra a la fiera ladra e disdegnosa, 45 

un cor di tigre certo a consolarne 
condutto harebbe; e lui timido e scarso, 
armato in vista superba e ritrosa, 

non guarda come in fiamma perigliosa 
consumo l'alma, che merzé gli è tolta. 50 

Né credo fia leon né si fior orso 
in monte in selva che per mio soccorso 
non se movesse a pianger cotal volta. 
Dunque, se non mi ascolta, 

8 
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55 chiamarlo parmi un seminar tra Tacque, 
che mal servir fo sempre a chi non piacque. 

Deh, vuolgi gli occhi ornai, e si mi sprona 
con la voce e la penna e con l'ingegno 
a gloriosa e più sublime impresa, 

60 tal che cantare io possa di quel regno 
ove tranquilla stella a noi fìa prona, 
alta, preclara, lucida ed accesa. 

Fuggi questa volgare impia contesa 
chiamata fiamma, che n' abrucia e coce 

65 et fanne spesso a dio volger le spalle; 
drizza la cetra tua per quello calle 
che fa sua ve ogni incanora voce; 
doppo che vidi in croce 
levato in alto colui che ne chiama, 

70 da cui procede Tuna e l'altra fama. 

So che più lieto e più felice amante 
sarai de la divina alta bontatc, 
cantando di sue lode in prose e in rima; 
so che per merto in questa nostra etate 

75 fìa la tua lira dolce e poetante 

tal che sia in parte già de farne stima. 

Tu non te accorgi ch'amorosa lima 
indarno casta et bella donna fende; 
non vedi come el tempo quel che chiedi 

80 di e notte strugge: or dunque altera riedi 
dove r onesto e bel preghier s' intende, 
che sagio è chi dispende 
i giorni al ciel, bramando esser contento, 
essendo il mondo un fumo un'ombra un 

[vento. 

85 In breve tempo son tornato vechio, 
merzé del ciel che si veloce vola 
che fa cent'anni al fin parere un giorno. 
ignorancia de l'umana scola, 
che sempre avem dinanzi el chiaro spechio, 

90 e non curamo de l'eterno scorno! 

Voluntà duaque el tuo tanto sogiorno 
nuocer porrla, perché suol mancar l' ora 
e farsi notte al di nanzi che sera. 
Drizzate omai in desiar la spera, 

95 che fa tranquilla l'anima e sonora; 
che è bel chi s' innamora 
di cosa tal che dopo mille affanni 
sa certo lieto ristorarsi gli anni. 

Se la sfrenata voglia non comprende, 
100 canzon, il ver di quel eh' attento ascolta, 
gridando a chi te intende, 
dirai eh' a dio s' è volta 
l'anima stanca; ma s'altrui la offende, 
scusime libertà che m'è già tolta. 

' CLVI 
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Poi che si breve irreparabil tempo, 
si certo e dubbio fine 



diede natura a nostra fragil vita; 
poi che, facendo morte aspre rapine, 
qual tardo e qual per tempo 
ognuno arriva a l'ultima partita; 

alza la mente ardita 
al celeste valore ond' ella prese 
origine, e vedrai che 'n cosa umana 
ogni speranza è vana 
e sol da morte son l' alme difese. 
Magnanimo marchese, 
se la più bella parte 
di quella che tu piangi eterna vive, 
a cne tanto attristar te? 
Non sai che gode in ciel tra l'altre dive? 

Non, come alcun si crede, può chiamarsi 
interito la morte, 

ma d'una in altra vita un commigrare, 
un salir d' una bassa in alta sorte, 
un dolce liberarsi 
d'atra prigion, a l'anime preclare. 

Dunque, se chiaro appare 
(se '1 gran dolor non è cagion d* oblio) 
che r operazion caste e leggiadre 
de la tua santa madre 
l'han riportata in cielo ond' ella uscio, 
lascia '1 flebil desio, 
e con allegri accenti 
attendi a celebrar la sua memoria; 
che se più ti lamenti, 
parrà che invidia porti a la sua gloria. 

Pensa com'ella ammira or gli aurei lami 
e la siderea sede 

tra quei che son di sacrificio degni; 
e come sotto i piedi il mondo vede 
e li correnti fiumi 
la terra il mare e i perituri regni : 

vede i suoi cari pegni, 
il suo candido parto, il proprio onore, 
di vertute e bellezza un sacro tempio, 
del ben divino esemplo : 
vede in Vittoria sua non men fulgore 
che nel celeste ardore : 
onde tacitamente 

di gioia s' empie il cor ; ma non del tutto, 
che vede la sua gente 
in pianto ed in meror funebre e lutto. 

A r anime due vie dal ciel son date 
quando di corpi umani 
soglion partir col naturale affanno: 
quelle che nei mortali error mondani 
si son contaminate, 
per un devio cammino errando vanno, 

e segregate stanno 
da Dio per quelle valli oscure e nere, 
da' dei privazì'on del bene eterno, 
da noi chiamate inferno ; 
ma quelle che affrenando il mal volere 
castissime ed intere 
sì son servate e pure, 
senza contagion del vii terreno. 
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SE Qnal più BincRra e pia, qaal pili pudica, 
qual pia tranquilla e lieta, 
qnal pio henegna umil visse lii lei? 
qiial morio più secnra o più qaiota? 

' JO fosse aperta la Tia per ali alti dèi? 
I dnnqne allegrar tì dèi, 

marclieBe, signor mio, fuggeado il pianto. 

Pensa elio 'I di del tuo funereo vela 

fu fausto e lieto in cielo: 
n era a veder quell'Alani nate santo 

lasciar lo studio alquanto 

per ricever la dea 

de l'antico gentil sauffue d'Aquino, 

elle bella entrar vedea 
so nel ciel per virtiì propria e per destina. 

Or 6 contenta più, se dir pili lice, 

quell'anima beata, 

miglior di cui già mai non vide il sole; 

Ippolita Maria di dèi prognata 
W e di dèi genitrice, 

la Qualo il cielo onora e '1 mondo còte. 
Or con dolci parale 

rinnovan lor pensler gravi e sottili 

pien d'onestade e l'una e l'altra ancora, 
BO come qua giù si onora, 

con quei soavi gesti e volti umili, 

con quegli atti gentili 

degni d'eccelso imperio, 

fì'uendo eterna vita e gloriosa 
96 senz' alcun desiderio, 

che nel cielo presente hanno ogni cosa. 

gloria, viifo onore, o nova luce 

di ebiara pudicizia, 

giunta con lo splendor del ciel prafondoi 
100 ciascuna di voi sia sempre propizia 

e ferma e Ada luce 

a cui riman di voi nel labii inondo. 
E con volto giocondo 

placate quella irata mia fortuna, 
105 che nel mio danno ognora è più tenace; 

ch'ornai conceda pace 

a l'alma ch'arde ancor per l'empia Lana, 

senea speranza alcuna: 

che, qual turbo volgendo 
110 da fanciulli battuto corre in giro, 

tal lasso lo ro fnrendo, 

mi rivolgo in fiamme, e fiamme aspiro. 

Se '1 mondo è già. pacato 

dimostra, canzon mia, quant'io descrivo 
115 a quel di cui la fama ornai si epande 

preclara, eccelsa e grande; 

ma, so 'I furor di Marte ancora è vivo, 

fuggi dal ferreo divo; 

ch6 '1 nostro canto umile 
i£0 tra l'armo e 'I suou de la niarorzia tromba 

non men suoi esser vile 

che tra'falcon la candida colomba. 
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Queet'è, s'io non m'inganno, ii bel bulco- 
ch'era si chiaro e lucido da prima; lue 
or con oscnrilà morte portende: 
sotto 'I qual l'infelice Endimì'ane 
solca, rivolto al ciel, cantare in rima 
quella beltà che al primo cielo splende; 
-più non ri s'intende 
né voce alcuna. 
Rotta giaco o spezzata amai la lira, 

ice è morta, e l'ombra or qui sospira 
eternamente e piange l'aurea Luna; 
u queste parole 

_ . indo langue, si lamenta e duole. 
Pianga ciascun di ciò che gli arde il core, 
che piangendo releva ogni dolore. 

A' naviganti era opportuno il vento, 
tanto importano a oul languiva ardendo, 
ind'era presso già la morte mia; 
iiuando senti' di donne un tal lamento 
che redir non si pub se non piangendo, 
e piangere e parlar non si poria. 

Vidi nu' altra Orithia 
da Borea rapta in fretta, 
che lagriraava d'una e d'altra stella 
(e 'I pianger la facea parer più bella), 
che pose nel mio cor maggior saetta 
las-ciando a la partita 
Napol senza beltà, me senza vita. 
Piaufta Ciascun di ciò che gli arde 11 core, 
ohe piangendo releva ogni dolore. 

Si veloce al partir ella si mosse, 
sol per me dar più dolorosa morte 
ch'io non li diedi le saluti estreme; 
onde tal rabbia II petto mi percosse, 
che volendo parlar latrai sì forte 
lome cane che l'onde fugge e tenie. 

Ali or, perdendo iuseme 
la speranza e la luce, 
con fur'i'oso arder dietro gli andai, 
gridando «ahi Lana! ahi Luna! ove ne vai? 
rivolge almen la desiata luce, 
la luce ardente e chiara, 
la notte e 'I giorno a me cotanto avara >. 
Pianga ciascun di ci6 che gli arde il core, 
che piangendo releva ogni dolore. 

Ella, par col bel volto irato e grave, 
è sì rivolse mai né mi rispose, 
d era giunta al mar senza dimora; 
) fiosBettì mirarla in l'alta nave 
on queste luci oscure e tenebrose 
senza morire, e 'I ricordar m'accora. 

Che di dolor si mora 

elle tal lo scrlsso che '1 debbo aoffrire. 
Ahi natura matrigna, or cbe vuol dire 
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che sùbita allegrezza immantinente 
uccide, e più vivace 
è colui che 'n martiri e doglia giace? 
Pianga ciascun di ciò che gli arde il core, 
60 che piangendo releva ogni dolore. 

Col nautico clamor già si partiva 

la vela che nel pelago volava, 

lasciando ombrose ornai nostre contrade: 

splendeva ovunque andava la mia diva, 
65 tal che Nettuno intento l'admirava 

dicendo, che già mai tanta beltade 
si vide in nulla ctade 

passar rondante regno. 

Tetide e tutte l'altre dee marine 
70 uscendo de lor case cristalline 

disser « Felice e glorioso legno, 

tu conduci un tcsauro 

che si bel noi portò mai Giove in tauro ». 

Pianga ciascun di ciò che gli arde il core, 
75 che piangendo releva ogni dolore. 

Di poi ben augurando il suo viaggio 
continuavan lor soavi accenti, 
cacciando fuor dal mar Tumido volto: 
«Dimostre il sol più luminoso il raggio; 
80 et Eolo pona freno a gli altri venti, 
Euro sol temperato sia disciolto ». 

10 era si rivolto 

ne la mia Luna e fiso, 

che '1 parlar de le dee più non intesi, 
85 ma di desio la mente e gli occhi accesi 

seguevan lo splendor del chiaro viso ; 

che mille altre dolcezze 

disser, lodando il sol di sue bellezze. 

Pianga ciascun di ciò che gli arde il core, 
90 che piangendo releva ogni dolore. 

Ma, poi che più mirarla io non potei 
per la distanza omai fuor di misura, 
e maggior forza il desiderio prese: 
tutti eran ne la vela i sensi miei, 
fin che la vista tenebrosa oscura 
altro che '1 largo mar più non comprese. 

11 foco che m'accese 
allor più che mai vivo 

come '1 dirò, se '1 sentimento persi? 
iQQ ma ben so che tal doglia io non soffersi, 

poi che di libertade io vissi privo: 

cosi con lei partio 

l'alma la gioventute e '1 viver mio. 

Pianga ciascun di ciò che gli arde il core, 
105 che piangendo releva ogni dolore. 

Là dove il sol s'asconde 
gir ti conven, canzon, per l'acque salse, 
se pur arrivi inanzi al mio cordoglio. 
Non ti spavente il grave e duro orgoglio, 
110 centra '1 qual umiltà mai non mi valse: 
digli eh' un sol conforto 
m' è rimasto, che in breve io sarò morto. 
Già riposar devresti, ardente core, 
poi ohe piangendo più cresce '1 dolore. 
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non volgare onor del secol nostro, 
tra noi come tra stelle un vivo sole, 
nato da generoso sangue antico; 
quel che nel volto in atto ed in parole 
ed in pensiero al volgo ognor dimostro, 5 
no '1 celo a te, perfetto e raro amico. 

Io piango e canto ardendo, e m' affatico 
indarno sempre in esaltar costei 
eh' io adoro; onde, s'io veggio, 
intendo e laudo il meglio e seguo il peggio, io 
Ne 'ncolpo i duri fati iniqui e rei; 
che, ben eh' altra- prometta quantMo chieg- 
e d' ella io speri morte per mercede, [gio 
sarà pur verso lei 
l'ultima tal qual fu la prima fede. 15 

Cosi vivo seguendo mia ventura 
fera e crudele, e quel che posso io voglio; 
poi che quel che vorrei non si può fare. 
Si cieco Amor mi tien, che non mi dojglio 
di vedermi sepolto in fama oscura, 
lasciando a voi le palme insigni e chiare. 

Non cominciai si follemente amare, 
ch'io spere più d'Amor posser fuggire: 
che passa il decimo anno 
ch'io pugno meco per fuggir d'affanno, 
e per questo pugnar cresce il martire. 
Che correr con la voglia .è minor danno, 
poi che non può sospiro o voce alcuna 
da la mia bocca uscire 
che non rìsone Amore e la mia Luna. 
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Colui che con soave ingegno ed arte 
infiammar prima fé' gli ombrosi mirti 
d' Ariadna cantando in dolci accenti, 
poi con più audaci et animosi spirti 
esaminando il ciel di parte in parte 
dinumerò le aurate stelle ardenti, 

scendendo poi cantò de gli elementi 
le nature diverse e i varii mostri 
di quella discordante 
concordia giunta in fede si constante; 
lui celebri gli eroi de' tempi nostri, 
lui de gli Alfonsi e de' Ferrandi caute, 
a me lasciando il chiaro almo pianeta ; 
che co' favori vostri 
non può mancarmi il nome di poeta. 

Come fu vinta la novella Troia 
per man de l'Aragonio novo Achille 
che restò vivo e lieto e pien d'onore; 
e come, estinte le vive faville 
de l'ardor tarentino, in pace e gioia 
ricovrò il patrio regno vincitore; 

potrà cantar con voci alte e sonore 
Pardo, che il sonno oscuro in Elicona 
con chiari versi ha desto. 
A lui conven che faccia manifesto 
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il glorioso nome d^ Aragona 
a quei che {)oi verranno; ed io con questo 
più dolce stil cantando la mia diva 
di sua bella persona 
60 farò forse memoria eterna e viva. 

L* insigne li trofei le opime spoglie 

rapte da man di barbari infedeli 

di che '1 rettor del ciel s'allegra e gloria; 

il domar di tiranni impii e crudeli, 
65 il moderar de le sfrenate voglie, 

il sapersi goder de la vittoria, 
cante con versi d' immortai memoria 

Altilio, al cui cantar terso e polito 

le ninfe di Sebeto 
70 menavan le lor danze, onde quel lieto 

Imeneo Imeneo sonava il lito 

del bel Tirreno mar tranquillo e cheto. 

Non vo* ch'altro ch'io sol la lira tempre, 

per far che l' infinito 
75 valor de la mia donna viva sempre. 

E tu, di cui l'ingegno ogn' altro avanza, 
che runa e l'altra lingua hai esornata, 
l'alme Muse evangeliche illustrando, 
l'alma gentil per te più celebrata, 

80 de l'Aragonio onor 1 altra speranza 
potrai lodar, si come or fai, cantando. 

Né gir conven per lodi incerte errando, 
che da qua l'alpe et oltre, in mare, in terra, 
son conosciuti e chiari 

S5 gli atti di sua vertù preclari e rari, 
giocondi in pace et animosi in guerra. 
Et io vo' pur cantar quei dolci e cari 
occhi celesti e quelle gote intatte, 
che, se '1 veder non erra, 

^ son fresche rose asperse in puro latte. 

Che s'io contemplo o miro il chiaro aspet- 
il riposato e non mortale incesso, [to, 

da la mia bocca nasce un suon più vivo. 
Ma, se pur gli occhi miei guardar da presso 
95 ponno il soave casto e latteo petto, 
mille Eneide allor, mille opre scrivo. 

Se '1 fato non m'avesse in tutto privo 
del grandiloquo stilo, in quel più bello 
antico alto idioma, 

100 non canterei de la possente Roma 
di Cesare di Paulo o di Marcello: 
il mio signor con l'onorata soma 
di trofei mi darebbe nome altero, 
e non minor di quello 

105 forse che diede Achille al grande Omero. 

Canzon, nel sacro fonte d'Aganippe 
un poeta vedrai sublime e raro 
di lauro ornar le chiome, 
da le Muse chiamato in vario nome 
110 or>Azio ed or Sincero or Sannazaro: 
a lui la fronte inclina, e digli come, 
vivend'io ascoso in questa sorte umile 
di contentarmi imparo; 
che non ognuno arriva a l'alto stile. 
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Già se dissolve ornai la bianca neve 
per gli alti monti e 'n tepido liquore 
si cangia l'indurato e freddo gelo : 
l'ape soavemente il dolce umore 
lagrima di narcisso liba e beve: 
Favonio aspira, e dal ceruleo cielo 

rimove il negro velo. 
Lasciando la spelunca esce di fuore 
con la gregge il pastore, 
né riposarsi più gli piace altrove 
che sotto a V almo Giove. 
Amor per prati e per fiorite valli 
le ninfe invita a gli amorosi balli. 

Or ti conven, felice e chiaro spirto, 
pascer di bei pensier la mente grave 
in questi giorni lieti e geniali; 
or dei sotto l'amena ombra soave 
d'edera o lauro o di venerea mirto 
ornar le tempie nitide immortali. 

Vedi con passi eguali 
intrar quella crudel pallida morte 
per le superbe porte 
d'alti palazzi e per le case umili 
di genti basse e vili : 
la frale e breve vita che n'avanza 
ne vieta incominciar lunga speranza. 

Quanto sarebbe il desiderio vano 
e fallace la speme, quando alcuna 
mercede o dolce sguardo anzi '1 morire 
io sperassi aver mai da la mia Luna! 
Non spero che il suo cor men inumano, 
ch'iersera fu, demane io possa dire: 

questa in disdegni et ire, 
in crudeltade ed in bellezza augmenta; 
e già non mi tormenta, 
che il tormento in costume è transformato. 
Speranza no ma fato 
poner mi fé' gli affanni e i pensier miei 
e ogni mia dolcezza in amar lei. 

Che se fusse d'amor libera l'alma, 
forse eh' io sperarci dal ciel tal dono 
qual diede il sacro Apollo al tracio Orfeo; 
ondMo direi con grave eroico suono 
gli alti trofei, la gloriosa palma 
di quel che 'n terra è più che semideo. 

Forse di Cariteo 
vivrebbe il nome allor non men preclaro 
che quel del Sannazaro. 
Il quarto onor de l'aragonio nome, 
ornando le mie chiome 
di lauro, io cantarci per tutto il mondo; 
e tu saresti il mio pensier secondo. 
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Ma già la notte eterna ornai ne preme, 
e le fabule % l'ombre, orrendi mostri 

55 del regno ove non vive altro che inane. 
Estender non si ponno i pensier nostri 
da Talba al sol, non che *n più larga speme, 
e tutte nostre imprese al fin son vane. 
Quel eh' esser dee demane 

60 fuggo cercar, che, ben che non contento, 
pur con minor tormento, 
mi vivo, ed ogni mal che '1 di m'adduce, 
pensando a la mia luce, 
rivolgo in gioco; che per darsi affanno 

65 non augmenta il piacer né manca il danno. 

Che giova sparger lagrime infinite 
languir in silenzio? o lamentarsi 
d'un cor che per natura amor disprezza? 
Quanto miglior sarebbe affaticarsi 

70 a non pensare al petto duro immite, 
ma de mirar la lucida bellezza 

tener la mente avvezza 
a contentarsi, e non passar più avante. 
Ahi me misero ! quante 

75 fiate fa cagion del dolor mio 
il troppo alto desio, 
<ìh' avendo lui prescritto e mortai fine 
non debbo mai tentar cose divine. 

Anzi il fallir si dee l' uom ritenere, 
80 che folle è quel che tardo si ripente 
e saggio chi peccò solo una volta: 
poi de r error s' impara facilmente, 
che per sé Dio ritien l' antevedere 
dove non giunge nostra mente stolta 
85 nel vii fango sepolta. 

Atteon, se '1 suo mal prima vedea, 
la vergine alma dea 
non facea divenir si fera e cruda 
quando la vide ignuda, 
90 che di servo fedel si fé' nimico, 
tanto r ardir offende un cor pudico. 

Ma tu converti il pianto, 
canzone, in riso, et in dolcezza il tòsco; 
e d'uno in altro bosco 
95 ricerca un cavalìer di laurea degno 
per arme e per ingegno, 
e digli che Dittinna omai si duole 
che rimangan per lei le Muse sole. 

CLX 
IACOPO SANNAZARO 

Sola angeletta starsi in trecce a l'ombra, 
in trecce d'oro e di più rai che '1 sole, 
per mia rara ventura vidi un giorno, 
e col bel viso e con la bianca mano 
5 far liete l'erbe e i fior d'un verde colle 
che per lei fla lodato in ciascun tempo. 

Lasso! vedrò io mai venire il tempo 
ch'ella a seder m' invite a la bell'ombra, 
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e mi ritenga in quel beato colle 

dal sorger primo al dipartir del sole, io 

sovente la gentil candida mano 

ver 'me porgendo, come fé' quel giorno? 

Quand'io ripenso al benedetto giorno 
che nel mio cor rinova il dolce tempo, 
sospiro il don de l'odorata mano 15 

ch'amor mi fece, e dico «ov'è quell'ombra?» 
ecco che già con libra alberga il sole, 
perché non la vegg' io nel ricco colle? 

Oh qual grazia sentii sopra '1 tuo colle, 
patria mia bella, in te mirando, il giorno ^ 
che meco avea con l'un l'altro mio sole! 
poi carco di pensier, quel breve tempo 
rivolgendo fra me, mi parse un'ombra, 
che non vedea la desiata mano. 

Non vide il mondo si leggiadra mano, ^ 
né copri '1 ciel mai si felice colle: 
ei se 1 sa, sallo Amor, sallo ancor l'ombra 
che nel mio cor verdeggia notte e giorno; 
l'ombra che sopra al Po si lungo tempo 
pianse Fetonte e '1 minar del sole. 

Ben credo ch'ancor tu sospiri, o sole, 
pensando a la divina ignuda mano: 
che, se ben ti rimembra di quel tempo, 
ti rincrescea lasciar l'amato colle: 
a fin costretto di portarne il giorno, 85 

pien d'ira, il nostro ciel copristi d'ombra. 

Tal ombra giù facea de' rami il sole 
il giorno che '1 mio cor beasti, o mano, 
qual mai colle non vide in alcun tempo. 

CLXI 
IACOPO SANNAZARO 

Qual pena, lasso!, è ai spietata e cruda 
giù nel gran pianto eterno, 
che nel mio petto interno 
via maggior non la senta l'alma stanca? 
la qual dannata in questo vivo inferno & 
trema nel foco ignuda, 
e nel ghiaccio arde e suda 
e tra speme e paura arrossa e 'mbianca. 

Cosi di e notte manca; 
né col mancar de gli anni io 

manca di tanti affanni : 
ch'Amor del mio mal vago vuol che sempre 
si strugga e si distempre 
e per ammenda de' passati danni 
abbia a cercar le pene ad una ad una i& 

ed in sé sola poi soffrir ciascuna. 

Tra le infide sorelle al mesto fiume 
(ahi fatiche diuturne!) 
il di mille e mill'urne 
torna ad empir tutte di fondo scosse; 20 



né per riposo mai d'ore notturne, 

per caldi né per brurau, 

cessa dal ano coatiime, 

si coni' ella di lor pur una fosee ; 
s e, se mai duol lii mosse 

trovando eBanste e rote 

di tristo umor le gote, 

Slibito torna indietro sospirando: 

cosi, sempre iterando 
sua disperata via per l'orme note, 

da quella Bcliiera mai non si divine, 

poi che aaa iiliiertà di notte aticìse. 

Indi, dal suo voler fallace e strano 
tirata al grande assalto, 
SE per un poggio aspro ed alto 

ripigne nn sasso faticoso e greve; 
il qual cadendo poi di salto in salto 
fa e tic sovente al piano 

Saella dolente in vano 
isceada e s'affatiche in tempo breve 
mille volte e rileve 
l'nsato peso, e mai 

poggiando ognor ne la speranza prima, 
5 e poi eh' è 'n su la cima 
ricaggia in pena più noiosa assai : 
cosi Sisifo in lei ai vede, ahi lassai, 
e '1 salire e '1 cadere, e 'I monte e '1 sasso. 

Al doìce SHon de' rivi treschi e snelli 
so sitibonda poi slede, 

e, quando ber si crede, 

l'acqua da'lahliri s'allontana e fug-ge: 

né meno intorno a gli occhi ancor si Tede 

da' bei rami novelli 
i ^ntti pender si belli 

che sol mirando si consuma e augge; 
e chi cosi la strugge, 

perché 'ì duo! sia maggiore, 

te fa sentir l' odore 
IO inchinando ver' lei li carchi rami: 

onde conven che brami 

e sol d'ombra si pasca e del suo errore 

nonstringendoaltromai che Tento e fronde 

e sìa Tantalo posta in mezzo a P onde. 

69 Ké questo ancor, quautuuque acerbo e 
sia 1 martir che aoalene, [forte 

r affligge in tante pene, 
maviamaggioreaglialtrinnsen'aggiunge; 
che, se '1 di mille volte a pianger viene 
IO la sua spietata sorte, 
mille sente la morte 
che con finto terror l'assale e punge; 

e parie or presso or lungo 
' vedersi in su la lesta 
5 nna selce funesta 
con rnìua cadere e con spavento: 
né scema un sol momento 
la paura e '1 dolor che In molesta. 
Misera, or non ù meglio au ehinder d'occhi 
ch'atutt'oreaspettarche'l colpo scocchi? 



Io una rota poi volubil molto 
vede a foraa legarsi 
ed In giro voltarsi 

col vento sem|ire, senza aver mai posa. 
Ahi stelle, ahi fati nel mio ben si scarsi! > 
come da quel bel volto 
m' avete escluso e tolto 'ì 
E l'alma più nel eie! tornar non osa, 

speranza diacoverse ' 

e '1 suo desire aperse 

a tatto '1 mondo, ohe celar devea: 

onde quella sua dea 

con ragion si turbata a lei s' offerse. 

Or par che nel girar si fugga e sego», ■ 

né fuggendo o seguendo ha pace e tregua. 

Al fin convien che per l' antiche colpe 
stiOi reaupina in terra 
a sostener la guerra 
d'un voltor famnlonto aapro e rapace; 
lo qnal, poi che co '1 becco il petto afferra, 
par che la snervo e spolpe, 
ond' è ragion che incolpe 
sé stessa e il sno pensier vano e fallace, 

che la fé' troppo audace ' 

in cercar per suo male ■■ 
tentar cosa immortale: 
e per più doglia il cor sempre rinasce, 
e de! suo danno pasce 

quel fier clic più digiuno ognor l'assale. ' 
uh' or l' aveas' ei già réso e svelto in tutto, 
poi che d'ogni mia speme e qaiisto il lirutto. 

Canzon mia, mai nel cielo 
tra li beati spirti 

non fui, ma vo' ben dirti ' 

che il fonte ond' esce si perpetua noia 
trapassa ogn'altra gioia; 
tal che potrai, s'amor vorrà aeguirti, 
di aelva in aelra gir gridando eh' io 
né vita più né libertà desio. ' 

CLXII 
IACOPO SANNAZABO 

Sperai gran tempo, eie mie dive il sanno 
che ffir mia acorta a T amoroso passo, 
quel mio dir frale e basso 
alzar cantando in più lodato stile. 
Or m'égià presso il qnarto deci m' anno i 
de' miei martir, che 'n questo viver lasso 
mi ritien privo e casso 
di libertà quel bel viso gentile : 

né posso ancor lo 'ngegno oscnro e vile 
dal visco ove tntt'ore amor io 'utrica i 

per industria o fatica 
liberar si che alquanto ai rileve. 
Unde la mente che di viver brama, 
veggendo il tempo breve, 
non ardisce sperar pili eterna fama. i 
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Qual pregio, lasso!, il cieco mondo errante 

vide mai tal che questo aguagliar possa, 

lasciar la carne e l' ossa 

sepolte in terra e '1 nome alzarsi a volo? 
20 vigilie, fatiche oneste e sante, 

rimarrò io pur chiuso in poca fossa? 

né fìa mai tolta o scossa 

di tal paura V alma o di tal duolo ? 
Se le vostr' acque, o muse, adoro e còlo, 
25 se i vostri boschi con piacer frequento, 

se, di voi sol contento, 

dispregio quel che più la turba estima, 

non mi lasciate, prego, in preda a morte; 

che dal cantar mio prima 
30 mi prometteste già più lieta sorte. 

Basti fin qui le pene e i duri affanni 

in tante carte e le mie gravi some 

aver mostrato e come 

amor i suoi seguaci al fin governa: 
35 or mi vorrei levar con altri vanni 

per potermi di lauro ornar le chiome 

e con più saldo nome 

lassar di me qua giù memoria eterna. 
Ma il dolor che ne T anima s'interna 
40 la confonde per forza e volge altrove, 

tal che con mille prove 

far non poss'io che di sé stessa pensi 

né che ritorni al suo vero cammino, 

misera, che fra i sensi 
45 sommersa già non vede il suo destino. 

Non vede il ciel che con benigni aspetti 

per farla gloriosa ed immortale 

le avea dato con l'ale 

materia da potersi alzar di terra, 
50 mostrando a nostra età chiari e perfetti 

animi, a cui già mai non calse o cale 

se non di pregio eguale 

a lor vertù sempr'una in pace e 'n guerra. 
Lasso, chi mi tien qui che non mi sferra? 
65 che avendo di parlar si largo campo 

del desir tutto avvampo, 

sol per mostrar a chi mMncende e strugge 

che senza dir de gli occhi o del bel velo 

di lei che mi fugge 
60 si può con altra gloria andar in cielo. 

Cosi quel che cantò del gran Pelide 

del forte Aiace e poi del saggio Ulisse 

e quell'altro che scrisse 

Tarme e gli affanni del figliol d'Anchise 
65 più chiari son di quei che 'l mondo vide 

pianger di e notte l'amorose risse; 

che tal legge prescrisse 

natura a chi ad amor vertù sommise. 
Beati spirti, a cui per fato arrise 
70 si lieto il ciel, che dal terreno manto 

con lor soave canto 

si alzar sopra quest'aere oscuro e fosco! 

Che se viver qua giù tanto n'aggrada 

errando in questo bosco, 
75 che fia salir per la superna strada? 



Benigno Apollo, eh' a quel sacro fonte 
che inonda il felicissimo Elicona 
là 've a tutt' or risona 
la lira tua ti stai soavemente, 
potrò dir io con rime argute e pronte so 

il bel principio altero e la corona 
vittrice, onde Aragona 
sparse l'imperio suo per ogni gente ? 

O dirò sol di quello a chi '1 ponente 
parendo angusto il braccio in fin qui stese, 85 
ed a mille altre imprese 
Italia aggiunse? ove con vivi esempi 
lasciò poi si famoso e degno erede, 
ch'adorna i nostri tempi 
con le rare vertù che 'n sé possedè. 90 

Alma gentil che tutte l'altre vinci, 
se tanto a' versi miei prometter lice, 
il tuo nome felice 

Lete non sentrà mai ne le mie carte: 
né tacerò^ se pur fia ch'io cominci, 95 

i bei rami eh' uscir di tal radice, 
l'una e l'altra fenice 
che per te spandon Tale in ogni parte; 

questa che Italia ornando col suo Marte 
guarda col becco il proprio e l'altrui nido, 100 
quella che con un grido 
su la riva del Reno e poi su l' acque 
di Nettuno disperse ogni altro augello ; 
che cosi al cielo piacque 
per far più il secol nostro adorno e bello. io5 

Indi, s' avvien che al viver frale e manco 
non lenti 'l corso il mio debile ingegno 
ma con vittoria al segno 
pur giunga si com'io bramando spero, 
pria che dal fascio faticato e stanco no 

si parta e lassi il suo corporeo regno, 
ben che frale ed indegno, 
si sforzerà con stil grave e severo 
sacrar cantando un altro spirto altero, 
ch'oggi orna il mondo sol con sua beltade ii5 
ma la futura etade 

con gesti illustrerà per quanto or veggio: 
a i quali il ciel ri serbe i giorni miei, 
che '1 veda in alto seggio 
carco tornar di spoglie e di trofei. 120 

Canzon, tu vedi ben che '1 gran desio 
di si breve parlar non riman sazio, 
ove maggiore ispazio 
alma vorrebbe più tranquilla e lieta: 
ma, se pur fia che amor non mi distempre, ^^^ 
vedrai co '1 suo poeta 
Napol bella levarsi e viver sempre. 

CLXIII 

IACOPO SANNAZARO 

Sovra una verde riva 
di chiare e lucide onde, 
in un bel bosco di fioretti adorno, 
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vidi di bianca oliva 
5 ornato e d'altre fronde 
un pastor, che *n su Talba a pie d'un orno 

cantava il terzo giorno 
del mese innanzi aprile; 
a cui li vaghi uccelli 
10 di sovra gli arbuscelli 

con voce rispondean dolce e gentile : 
ed ei rivolto al sole, 
dicea queste parole. 

« Apri l'uscio per tempo, 
15 leggiadro almo pastore, 

e fa' vermiglio il ciel col chiaro raggio : 

mostrane innanzi tempo 

con naturai colore, 

un bel fiorito e dilettoso maggio: 
20 tien più alto il viaggio, 

acciò che taa sorella 

più che l'usato dorma, 

e poi per la saa orma 

se ne venga pian pian ciascuna stella: 
85 che, se ben ti rammenti, 

guardasti i bianchi armenti. 

Valli vicine e rupi, 

cipressi, alni ed abeti, 

porgete orecchie a le mie basse rime; 
80 e non teman de' lupi 

gli agnelli mansueti, 

ma torni il mondo a quelle usanze prime. 
Fioriscan per le cime 

i Cerri in bianche rose, 
85 e per le spine dure 

pendan l'uve mature; 

sudin di mei le querce alte e nodose, 

e le fontane intatte 

corran di puro latte. 

40 Nascan erbette e fiori 

e li fieri animali 

jascin le lor asprezze e i petti crudi: 

vengan li vaghi amori 

senza fiammelle o strali 
45 scherzando insieme pargoletti e ignudi : 
poi con tutti lor studi 

cantin le bianche ninfe, 

e con abiti strani 

saltin Fauni e Silvani: 
50 ridan li prati e le correnti linfe : 

e non si vedan oggi 

nuvoli intorno ai poggi. 

In questo di giocondo 

nacque l' alma belts^de 
55 e le virtuti racquistaro albergo ; 

per questo 11 cieco mondo 

conobbe castitade, 

la qual tant'anni avea gittata a tergo; 
per questo io scrivo e vergo 
60 i faggi in ogni bosco, 

tal che omai non è pianta 

che non chiami Amaranta; 



quella ch'addolcir basta ogni mio tòsco, 

quella per cui sospiro, 

per cui piango e m'adiro. 65 

Mentre per questi monti 
andran le fiere errando 
e gli alti pini àran pungenti foglie; 
mentre li vivi fonti 

correran mormorando '^^ 

ne l'alto mar che con amor li accoglie; 

mentre fra speme e doglie 
vivran gli amanti in terra; 
sempre fia noto il nome 
le man gli occhi e le chiome ''^ 

di quella che mi fa si lunga guerra, 
per cui quest'aspra amara 
vita m'è dolce e cara ». 
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Per cortesia, canzon, tu pregherai 
quel di fausto ed ameno, 
che sia sempre sereno. 

CLXIV 
IACOPO SANNAZARO 



Alma beata e bella, 
che da' legami sciolta 
nuda salisti ne' superni chiostri ; 
ove con la tua stella 

ti godi insieme accolta, 5 

e lieta ivi, schernendo i pensier nostri, 

quasi un bel sol ti mostri 
tra li più chiari spirti; 
e co i vestigi santi 

calchi le stelle erranti io 

e tra pure fontane e sacri mirti 
pasci celesti greggi, 
e i tuoi cari pastori indi correggi! 

Altri monti, altri piani, 
altri boschetti e rivi 15 

vedi nel cielo e più novelli fiori; 
altri Fauni e Silvani 
per luoghi dolci estivi 
seguir le ninfe in più felici amori. 

Tal fra suavi odori 20 

dolce cantando a l' ombra 
tra Dafni e Meli beo 
siede il nostro Androgeo 
e di rara dolcezza il cielo ingombra, 
temprando gli elementi 25 

col suon de' novi inusitati accenti. 

Quale la vite a l'olmo 
ed a gli armenti il toro 
e l'ondeggianti biade a' lieti campi, 
tale la gloria e *1 colmo 30 

fostù del nostro coro. 
Ahi cruda morte, e chi fia che ne scampi, 

se con tue fiamme avvampi 
le più elevate cime? 
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35 Chi vedrà mai nel mondo 
pastor tanto giocondo, 
che cantando fra noi si dolci rime 
sparga il bosco di fronde 
e di bei rami induca ombra su Tonde? 

40 Pianser le sante dive 

la tua spietata morte ; 

i fiumi il sanno e le spelnnche e i faggi: 

pianser le verdi rive, 

r erbe pallide e smorte, 
45 e '1 sol più giorni non mostrò suoi raggi 
né gli animai selvaggi 

uscirò in alcun prato ; 

né greggi andar per monti 

né gustaro erbe o fonti ; 
50 tanto dolse a ciascun V acerbo fato ; 

tal che al chiaro ed al fosco 

Androgéo, Androgéo, sonava il bosco. 



Dunque fresche corone 
a la tua sacra tomba 

e vóti di bifolchi ognor vedrai; 55 

tal che in ogni stagione, 
quasi nova colomba, 
per bocche de' pastor volando andrai; 

né verrà tempo mai 
che *1 tuo bel nome estingua, ^ 

mentre serpenti in dumi 
saranno e pesci in fiumi. 
Né sol vivrai ne la mia stanca lingua, 
ma per pastor diversi 
in mille altre sampogne e mille versi. ^ 

Se spirto alcun d'amor vive fra voi, 
querce frondose e folte, 
fate ombra a le quiete ossa sepolte. 






SONETTI 



IACOPO MOSTACCI 

Solicitando un poco meo savere 
e cnm lui vogliendomi deiettare, 
un dubì'o che me misi ad avere 
a yui lo mando per determinare. 

Ogn' omo dice che amor ha podere 
e gli coraggi destrenge ad amare, 
ma eo no lo voglio consentere 
però eh' Amore non parse né pare. 

Ben trova V omo una amorosa etate 
la quale par che nasca de piacere, 
e ciò VÓI dire om che sia Amore. 

Eo no li saccio altra qualitate : 
ma ciò che è da vni lo voglio odere, 
però ve ne facci' eo sentenciatore. 

II 
PIETRO DA LA VIGNA 

BISPONDE AL I 

Però ch'Amore no se pò vedere 
e non si trata corporale mente, 
manti ne son de si folle sapere 
che credono ch'Amor sia niente. 

Ma, po' ch'Amore si face sentere 
dentro dal cor signoreggiar la gente, 
molto maggiore presio de' avere 
che se '1 vedessen visibile mente. 

Per la vertute de la calamita 
comò lo ferro atraé non se vede, 
ma si lo tira signorivelmente: 

e questa cosa a credere m'invita 
eh* Amore sia, e damme grande fede 
che tutt' or fia creduto tra la gente. 



Ili 
IACOPO DA LENTINI 

RISPONDE AL I 

Amore è un desio che ven dal core 
per abbundanza di gran piacimento, 
e gli occhi in prima generan l' Amore 
e lo core gli dà nutrìgamento. 

Bene è alcuna fiata omo amatore 
senza vedere suo innamoramento, 
ma quell'Amor che stringe con furore 
da la vista de gli occhi ha nascimento. 

Che gli occhi rappresentano a lo core 
d' ogni cosa che veden bono e rio, 
com' è formata naturale mente ; 

e lo cor, che di ciò è concipitore, 
imagina, e place quel desio : 
e questo Amore regna fra la gente. 

IV 
L' ABATE DI TIBOLI 

Oi deo d'Amore, a te faccio pregherà 
ca m' intoniate s' i' chero razone : 
cad io son tutto fatto a tua manera, 
cavelli e barba agio a tua fazone ; 

ed ogni parte agio, vista e cera, 
e fegio in quattro serpi ogni stagione, 
e la lengua a giornata m' è legera : 
però fui fatto a tua speragì'one. 

E son montato per le quattro scale, 
e som' assiso ; ma tu m' hai feruto 
de lo dardo de l'auro, ond'ho gran male» 

che per mezzo lo core m' ha partuto. 
Di quello de lo piombo fa' altrettale 
a quella per cui questo m'è avenuto. 
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V 



IACOPO DA LENTINI 

Feruto sono i svariatamente. 
Amore m' ha feruto : per che cosa? 
cad' io degia dir lo convenente 
di quei che di trovar non hanno posa. 

Ca dicon ne' lor detti fermamente 
ch'Amore ha deità in sé rinchiosa; 
ed io lor dico che non è neiente 
ca dio d'Amore sia od esser osa. 

E chi me ne volesse contastare, 
io ^lie ne mostreria ragione avanti, 
ca dio non è se no una deitate: 

ed io in vanità non vo' più stare. 
Voi che trovate novi detti tanti, 
posatelo di dir, che voi peccate. 

VI 
L' ABATE DI TIBOLI 

RISPONDE AL V 

Qual omo altrui riprende spessamente 
a le rampofjne vene a le fiate: 
a te lo dico, amico, inipri inamente, 
ca non credo ca lealmente amiate. 

8' Amor t'avess' feruto coralmente, 
non parlereste per divinitate; 
e' nauti crederesti certamente 
ch'Amore avesse in sé gran potestate. 

Amore ha molta scura canoscenza: 
si n'addiven comò d'una bataglia: 
chi sta veder riprende chi combatte. 

Quella ripresa non tegno vaglienza : 
chi accatta lo mercato sa che vaglia, 
chi leva sente più che quel che batte. 



VII 
IACOPO DA LENTINI 

Cotale gioco mai non fue veduto, 
ch'agio vergogna di dir ciò ch'eo sento 
a dòttone che non mi sia creduto, 
perch' ogn' omo ne vive a scaltrimento. 

Pur uno poco sia d'Amor feruto, 
si si raccozza e fa suo parlamento 
e dice € donna, s'io non agio aiuto 
io me nde moro, e foune saramento ». 

Grande noia mi fanno i menzogneri 
si 'mprontamente dicon lor menzogne, 
ma io lo vero dicol volentieri. 

Ma tacciomi che non mi sia vergogna; 
ca d'ogne parte d'Amor ho penseri, 
€d entra meve com' agua in ispugna. 



VIII 
IACOPO DA LENTINI 

Io m'agio posto in core a Dio servire, 
com' io potesse gire in paradiso, 
al santo loco eh' agio andito dire 
o' si mantien sollazo gioco e riso. 

Sanza mia donna non vi voria gire, 
quella e' ha blonda testa e' claro viso; 
che sanza lei non poterla gandire 
estando da la mia donna diviso. 

Ma non lo dico a tale intendimento 
perch' io peccato ci volesse fare, 
se non veder Io suo bel portamento 

e Io bel viso e '1 morbido sguardare; 
eh' el mi terria in gran consolamento 
veggendo la mia donna in gloria stare. 



IX 



IACOPO DA LENTINI 

Molti amadori la lor malattia 
portano in core che 'n vista non pare: 
ed io non posso si celar la mia 
eh' ella non paia per Io mio penare; 

però che son sotto altrui segnorìa, 
né di meve non ho neiente a fare 
se non qnanto madonna mia vorria, 
eh' ella mi potè vita e morte dare. 

Su' è lo core, e suo son tntto quanìo; 
e chi non ha consiglio da ano core 
non vive in fra la gente corno deve; 

cad io non sono mio né più né tanto 
se non quanto madonna è di me fore 
e uno poco di spiritq eh' è 'n meve. 



IACOPO DA LENTINI 

Chi non avesse mai veduto foco 
non crederla che cocere potesse, 
anzi li sembreria sollazo e gioco 
Io suo splendore qnando lo vedesse; 

ma, s'ello lo toccasse in alcan loco, 
ben gli sembrara che forte cocesse. 
Quello d'amore m'ha toccato nn poco; 
molto mi coce: Deo, che s'aprendesse! 

Che s'aprendesse in voi, o donna mia, 
che mi mostrate dar sollazo amando 
e voi mi date pur pena e tormento ! 

Certo l'Amor face gran villania, 
che non distrugge te che vai gabbando, 
a me che servo non dà sbaldimento. 
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XI 



IACOPO DA LENTINI 

Si come il sol, che manda la sua spera 
e passa per lo vetro e no lo parte, 
e l'altro vetro che le donne spera 
che passa gli occhi e va da Taltra parte; 

cosi TAmor fere là ove spera 
e mandavi lo dardo da sua parte: 
fere in tal loco che Tomo no spera, 
passa per gli occhi e lo core diparte. 

Lo dardo de TAmor là ove giange, 
da poi che dà feruta si s'aprende 
di foco ch'arde dentro e fuor non pare ; 

e due cori insieme ora lì giunge, 
de l'arte de l'amore si gli aprende 
e fa che l'uno è l'altro d'amor pare. 



XII 
IACOPO DA LENTINI 

Lo viso mi fa andare allegramente, 
lo bello viso mi fa rinegare : 
lo viso mi conforta ispessamente, 
l'adorno viso che mi fa penare. 

Lo chiaro viso de la più avenente, 
l'adorno viso riso mi fa fare: 
di quello viso parlane la gente, 
che nullo viso contra li può stare. 

Chi vide mai cosi begli occhi in viso ? 
né si amorosi fare li sembianti ? 
né bocca con cotanto dolce riso ? 

Qnand'eo li parlo, moroli davanti, 
e paremi eh' i' vada in paradiso, 
e tegnomi sovrano d'ogni amanti. 

Ira 

GUITTONE D'AREZZO 

Ben saccio de verta che '1 meo trovare 
vai poco e ha ragion de men valere, 
poi ch'eo non posso in quello loco intrare 
ch'adorna Tom de gioia e de savere. 

E non departo da la porta stare, 
pregando che per deo mi deggia aprere: 
allora alcuna voce audir mi pare 
dicendo me eh' eo sia di bon sofrere. 

Ed eo sofert' ho tanto lungiamente, 
che devisa' de me tutto piacere 
e tutto ciò ched era in me valente. 

Per eh' eo rechiamo e chero lo savere 
di ciascun om eh' è prode e canoscente 
a r aiuto del meo gran despiacere. 



XIV 
GUITTONE D' AREZZO 

Deo, che mal aggiaemiafede e mi' amore 
e la mia gioventute e '1 mio piacere, 
e mal aggia mia forza e mio valore 
e mia arte e mio 'ngegno e mio savere ; 

e mal aggia mia cortesia e mi' onore 
e mi' detto e mi' fatto e mio podere, 
e mia canzon mal aggia, e mio clamore 
e mio servire e mio mercé cherere; 

poi ch'ai maggior mister ch'avesse mai, 
cred' aver, non m'han valuto fiore! 
ahi, com' mal, lasso, en lor mi confidai! 

eh' a fidanza del lor debel valore 
vincente senza fallo esser pensai 
di ciò ch'eo son venduto a disonore. 



XV 
GUITTONE D'AREZZO 

Ben aggia ormai la fede e l'amor meo 
e tutto ciò che mal dissi ch'avesse; 
ched è ragione certo, al parer meo, 
ch'ai lor valor non mai par credo stesse : 

che dolce e pietosa in ver' me veo, 
più ch'alcuiìa ch'eo giorno anco vedesse, 
eh' è fatta quella in cui fierezza creo 
che più d'onni altra assai sempre potesse. 

Si come a Lancelotto omo simiglia 
un prode cavaler, simil se face 
a lei, di fera donna a maraviglia. 

Manti baron d'alto valor verace 
l'hanno saggiata assai; ma si lor piglia 
che mai tornar ver' ciò non hanno face. 

XVI 
GUITTONE D'AREZZO 

Tutt' or eh' eo dirò gioi', gioiva cosa, 
intenderete che di voi favello, 
che gioia sete di beltà gioiosa 
e gioia di piacer gioioso e bello; 

e gioia in cui gioioso avenir posa, 
gioi' d'adornezze e gioi' di cor asnello ; 
gioia in cui viso è gioi' tant'amòrosa, 
ched è gioiosa gioì' mirare in elio ; 

gioi' di volere e gioì' di pensamento, 
e gioi' di dire e gioi' di far gioioso, 
e gioi' d' onni gioioso movimento : 

per ch'eo, gioiosa gioi', si disioso 
di voi mi trovo, che mai gioi' non sento 
se 'n vostra gioi' il meo cor non riposo. 
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XVII 
GUITTONE D'AREZZO 

Fero dolore e crudel pena e dura, 
clied eo soffersi en coralmente amare, 
menommi assai sovente in dismisura 
e mi fece de voi, donna, sparlare. 

Or che meo senno regna 'n sua natura 
si che dal ver so la menzogna 'strare, 
conosco che non mente om ni pergiura 
più eh' eo feci onni fiata 'n voi biasmare. 

Che non vive alcun che tanto vaglia 
dicesse che 'n voi manca alcuna cosa, 
eh' eo vincer nond' el credesse in battaglia. 

Non fo natura in voi poderosa, 
ma deo pensatamente, u' non è faglia, 
vi fé', com' fece Adamo e sua sposa. 



XVIII 
UBERTINO GIOVANNI DEL BIANCO 

Volesse Dio, crudel mia donna e fella 
ch'avete da merzé lo cor diviso, 
che quanto siete buona foste bella 
e risjpondessev' a lo cor lo viso! 

che vostra villania non fora quella 
che m'avesse d'amor lo cor diviso, 
eh' io d'altra donna mai né di donzella 
non disiasse gioi' gioco né riso. 

Perché mal aggia il giorno e l'ora e '1 punto 
che 'n voi fu messo alcun piacer piacente 
e che bel viso a fellon cor fu giunto; 

ma come in cor siate gaia e saccente 
cosi lo viso lo facesse conto, 
che foste poi tutta bene spiacente! 

XIX 
UBERTINO GIOVANNI DEL BIANCO 

RISPONDE AL XVIII 

Assai sottigli tuo fellon coragio 
e tua ria lingua accorgi in sua usata 
in dir di me villania ed oltragio: 
non so in che fallo mi t'agie trovata. 

Or sono fella e falsa e mal fatt'agio 
s' eo per orgoglio a te non mi son data? 
o pur di' mal, si com' hai per usagio, 
quanto ti piace ormai, eh' io son Mata! 

Che di me peggio non puoi né sai dire, 
e 'n voglieudo di me dir tutto male, 
lasciando ogni vergogna di fallire, 

no '1 sai dir empio tanto né mortale 
che del ben non vi sia; per che soffrire 
lo voglio ormai, e poco me ne cale. 



XX 

IACOPO DA LEGNA 

« Madonna, di voi piango e mi lamento, 
che m' ingannate, ond'io doglio sovente >. 
« Messere, e io doglio, che da voi cento 
fiate sono ingannata malamente ». 

« Madonna, per voi ho pena e tormento 
e doloro nel core e ne la mente >. 
« Messere, gioco è'I vostro ver'ch'eo sento: 
per voi me incende el foco troppo ardente». 

€ Madonna, tutto aven per gelosia 
e per fin amar; che ciascnn ha doglia, 
che teme perder ciò che ha in balia ». 

« Messere, poi che divenire soglia 
a li amadori, più fra noi non sia, 
ma ciò che l'uno vuol e l'altro voglia ». 



XXI 
IACOPO DA LEGNA 

Se *1 meo namoramento e fino core 
fu Inngiamente tenuto ad inganno 
per voi che non curate el meo dolore 
e la pena che quasi morto m'hanno, 

non è piaciuto né piace ad Amore; 
però mi ristorò la perta e '1 danno: 
novellamente m' ha tratto d'errore 
e m' ha tornato en gioia l'affanno ; 

che m' ha da voi, mala donna, diviso 
e m' ha donato a tal eh' a sé m'accoglie 
e mi dona sollazo e gioco e riso. 

Mai non m'inganneran più vostre voglie 
e '1 vostro cor legger, eh' è in voi assiso 
si come sono in albero le foglie. 

XXII 
BONAGIUNTA URBICIANI 

Ne l'amoroso foco molti stanno 
a grande inganno per la vanitate: 
per li amorosi detti lor che fanno 
e nulla sanno de la veritate. 

E molti son che non dicon né danno, 
e molti stanno sanza p'ietate: 
ed io so' d'esti molti, eh' a ciò vanno 
con grand' affanno e con diversitate. 

E son perseverato in questo ardore 
con fermo core, e non son meritato, 
che luug' usato m' ha fatto natura ; 

ma ben sarebbe cortesia d'Amore 
se '1 gran calore ond' io sono allumato 
fosse incarnato si com' è 'n figura. 
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xxm 

BONAGIUNTA URBICIANI 

Di entro da la neve esce lo foco ; 
e dimorando ne la sua gelura, 
che vincela lo sole a poco a poco 
divien cristallo Taìgua, tant'è dura; 

e quella fiamma si parte da loco 
e centra de la sua prima natura: 
e voi, madonna, lo tenete a gioco ; 
com' più vi prego, più mi state dura. 

Ma questo aggio veduto pur istando, 
r acerbo pomo in dolce ritornare; 
ma già lo vostro cor non s' innamura. 

La dolce cera vede pur eh' amando 
gli angeli vi convitano d' amare : 
amar conven la dolce creatura. 



XXIV 
BONAGIUNTA URBICIANI 

Tutto lo mondo si mantien per fiore: 
se fior non fosse, frutto non seria; 
per lo fiore si mantene amore, 
gioia e allegrezza, eh' è gran signoria. 

Eo de la fior son fatto servidore 
si di bon core che più non poria: 
in fiore ho messo tutto il meo valore ; 
se '1 fiore mi fallisse, ben morrìa. 

Eo son fiorito e vado più fiorendo : 
in fiore ho posto tutto il mio diporto: 
per fiore aggio la vita certamente. 

Com' più fiorisco più in fior m'intendo: 
se fior mi falla, bene seria morto, 
vostra mercé, madonna, fiore aulente. 



XXV 
BONAGIUNTA URBICIANI 

Feruto sono, e chi è di me ferente 
guardi che non m'ancida al disferrare, 
eh' eo ho veduto perir molta gente 
non nel ferire ma nel ferro trare. 

Però feruto voglio star tacente, 
portar lo ferro per poter campare: 
che per soflfrenza divien uom vincente, 
eh' ogni cosa si vince per durare. 

Però chero mercé a voi, mia spera, 
dolce mia donna, e tutto mio conforto: 
non disferrate mìa mortai feruta. 

Mercé, per Dio; non vi piaccia eh' i' péra! 
per soff'erenza tosto aspetto porto : 
per lunga pena il mio cor non si muta. 



XXVI 
BONAGIUNTA URBICIANI 

Movo di basso e voglio alto montare, 
come l'augel che va in alto volando : 
stendo le braccia, si voglio alto andare 
come la rota in su mi va portando. 

Ne l'alta sedia mi voglio posare, 
a tutta gente signoria menando : 
nulla persona me '1 pò contrariare 
che la ventura mi ven seguitando. 

In cima de la rota son locato: 
è dislocato chi la solca avere, 
et a me data la sua signoria. 

Ben aggia chi m' ha messo in tale stato, 
ch'unque miglior non lo poria avere, 
che aggio tutto lo mondo in balia. 

XXVIl 

BONAGIUNTA URBICIANI 
A Guido Guinizelli 

Voi che avete mutata la manera 
de li plagenti detti de l' amore 
de la forma e de l'esser là dov'era 
per avanzare ogn' altro trovadore, 

avete fatto come la lumera 
eh' a li scuri partiti dà splendore, 
ma non quivi ove luce la sua spera, 
perché passa et avanza di chiarore. 

E voi passate ogn' om di sottiglianza, 
che non si trova alcun che ben vi spegna 
tant' è iscura vostra parladura ; 

ed è tenuta gran dissimiglianza, 
tutto che '1 senno vegna da Bologna, 
trarre canzon per forza di scrittura. 

XXVIII 

MONTE ANDREA 

Segnore Dio, come potè venire 
al mondo si angelica figura ? 
per meraviglia ciascuno a vedere 
la vanno; e dìcon « quest'è dismisura 

di belleze ». Onde ciascuno morire 
in quel punto vorrebbe, e s'inamora; 
né già mai nullo non si sa partire 
vegendo si angelica criatura. 

Tutto il piacer del mondo posso dire 
eh' a sé lo tiene ed ogn' altro discura. 

Ed io veggendo si gran meraviglia, 
in mantenente m' ebe il cor furato, 
e l'anima e la vita a sé li tene: 

ond* io sormonto in amoroso bene 
e tegnomi sovr' ogne altro beato 
pensando di tal gioia Amor m'apìglia. 
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XXIX 

MONTE ANDREA 

r prendo l' arme a difender V Amore, 
però sì guardi chi gli lia fatto ofesa: 
avegna ch'io son ben conoscidore, 
da' miei colpi nessun pò far difesa. 

Ed io colpisco: or sia difenditore 
chi vuole a mia sentenza far contesa: 
ch'io aprovo che tal mostra di fore 
ch'Amor lo core e l'arma gli agia presa, 

che già non cape in lui poco né fiore, 
ma 'nodia Amore e gli fa guerra accesa. 

E tanti son che tengon questa via 
che doverìa la terra perfondare 
e più non sostener cotal resia; 

ch'Amore, a cui si vuol ben tutto dare, 
con sé porta larghezza e cortesia 
e ciascuna vertu che vuole amare. 



XXX 

CHIARO DAVANZATI 

Il parpaglion che fere a la lumera 
per lo splendor, che si bella gli pare, 
s'aventa ad essa per la grande spera 
tanto che si conduce a divampare: 

cosi face' io, mirando vostra cera, 
madonna, e '1 vostro dolce ragionare, 
che dilettando strugo come cera 
e non posso la voglia rinfrenare. 

Cosi son divenuto parpaglione, 
che more al foco per sua claritate 
e per natura ha 'n sé quella casgione: 

ed io, madonna, per vostra bieltate, 
mirandola consumo in pensagioue, 
se per merzé non trovo in voi pietate. 

XXXI 
CHIARO DAVANZATI 

La splendiente luce, quando appare, 
in ogne scura parte dà chiarore : 
cotant' ha di' vertute il suo guardare, 
che sovra tutti gli altri è '1 suo splendore; 

cosi madonna mia face allegrare, 
mirando lei, chi avesse alcun dolore, 
adesso lo fa in gioia ritornare, 
tanto sormonta e passa il suo valore. 

E l'altre donne fan di lei bandiera, 
imperadrice d' ogni costumanza, 
perch' è di tutle quante la lumera; 

e U pintor la miran per usanza 
per trarre asempro di si bella cera, 
per farne a l'altre genti dimostranza. 



XXXII 
CHIARO DAVANZATI 

Volete udire in quante ore del giorno 
Amor mi volge e gira a suo talento ? 
I Ch'ai primo ch'io mi movo miro in torno 
de la mia gioia sed ì'o la sento. 

Assettomi 'n un loco e mi sogiorno, 
piango e sospiro ed ho greve tormento; 
e poi rimiro per lo viso adorno ; 
se '1 vegio, canto ed ho gran sbaldimento. 

E poi, quando si parte la mìa gioia, 
lo cor mi fura e tutta la vertute : 
in quel punto mi sta aviso ch'io moia. 

Se si n* avede e mandami salute, 
immantinente obliare' ogni noia. 
Cosi r ore del giorno ho compartnte. 



xxxni 

CHIARO DAVANZATI (?) 

Non me ne maraviglio, donna fina, 
se in tra l'altre mi parete il fiore, 
se ciascuna beltate dechina 
istando presso del vostro valore ; 

che la stella che appare la mattina 
mi rassomiglia lo vostro colore : 
come più vi riguardo, più m' affina 
lo vostro dritto naturai amore. 

Ond' io credente sono, ogni fiata 
ch'io ben ravviso vostra chiaritate, 
che voi non siete femina incarnata; 

ma penso che divina maestate 
a somiglianza d' angelo formata 
abbia per certo la vostra beltate. 



XXXIV 
CHIARO DAVANZATI 

Cosi divene a me similemente 
come a l'augel che va, e non rivene: 
per la pastura che trova piacente 
dimora in loco, e ad esso si contene. 

Cosi il meo core a voi, donna avvenente 
mando perché vi conti le mie pene: 
con voi rimane, e io ne son perdente ; 
tanto li piace, non cura altro bene. 

Ond' io vi prego, da che lo tenete, 
che rimembriate de l'altra persona, 
come senz' esso possa dimorare. 

Ben so che tanta co.noscenza avete, 
se per voi pére senza gioia alcuna, 
che fia dispregio al vostro fino amare. 



CHIARO DAVANZATI 

aio sonetto, e s&ì con coi rasgiona? 
oroeac'ha I nome di flore, 
qneUa che di bieltate ha la eoroua 
lo preegio e l' adornezze e Io valore. 

Qnando le se' davanti a sna persona, 
ealntaia per me suo servidore; 
dille cbe d'altra cosa no rasgiona 
lo mio intelletto che del 8110 amore; 

e perch'io sia lontan di lei redere, 
lo core ha seco, che lo sta davanti 
e no le fina di merzé cherere. 

Ond'io le raccomando per innanti 
in fin eh' r torni al suo dolze piacere, 
che '1 dimorar mi dà sospiri e pianti. 



XXSVI 
RUSTICO DI FILIPPO 

Tant' è Io core meo pien di dolore 
e tant'è forte la doglia ch'eo sento, 
ca, se de la mia pena mi lamento, 
la lingua il dico si che par dolzore. 

A me faria mistier che lo mio core 
parlasse, cbe mostrasse il sno tormento: 
BO credo certo sanza fallimento 
ca di pietà ne piangerebbe Amore. 

Oi, core meo e occhi, cbe farete? 
cor, come soferrai dolor cotanto? 
ed occhi, voi che si spesso piangete? 

Amor, merzé, ch'aleni lo mio pianto! 
s voi, per dìo, madonna, prove de te 
che lo dolor del cor ritorni in canto. 



RUSTICO DI FrrjPPO 

l' aggio inteso che sanza lo core 
non PO r om viver né durar iieente ; 

perà non perdo, né saver né mento. 

E qnesto è per la forza del segnare 
che In'ha portato, eh' è tanto possente 
che lo partio dal corpo, ciò fa Amore, 
« l' ha miso in balia de l' avenente. 

IjO cor, gnando dal corpo si partio, 
disse ad Amor « segiiore, in quale parte 
mi meni? *. E que' rispose « al tno disio t 

In tale loco, e che già mai non parte, 
insieme sta il meo core e'I disir mtoi 
cosi vi fosse il corpo in terza partel 



RUSTICO DI FILIPPO 

Dovnnqae co vo o vegno o volgo o giro, 
a voi aon, donna mia, tntt' or davanti ; 
e s' eo con gli echi altrove guardo o miro, 
lo cor non v'è, poi ch'io faccio 1 sembianti. 

E spesse volte si forte sospiro 
cheparche'I cor dal corpo mi si schianti: 
allor piango e lamento, e non m' adiro, 
ma li miei occhi bagno tutti quanti. 

E dòlzemente faccio mio cordoglio 
tutt'or, mia donna, a voi merzé chiamando 
nmilemente pili quant'eo piti doglio. 

Durar non posso piiì disiderando : 
non agio di voi quello ch'aver soglio, 
moro per voi piangendo e sospirando. 

XXXIX 

RUtìTlCO DI FILIPPO 

A BONDIB DiET AIUTI 



n paraggio 



Dae cavalier valenti d'u 
amau di core una donna ve 
e ciascun l'ama tanto in suo coràggio 
che d'avanzar d'amar non aaria niente. 

L'uno è cortese ed insegnato e saggio, 
largo in donare ed in tutto avenente; 
l'altro è prode e dì grande vassallaggio, 
fiero e ardito e dottato da gente. 

Qnal d'esti due è più degno d'avere 
da la a Da donna qnel che ne disia, 
tra qael e' ha in sé cortesia e savere 

e r altro d'arme molta valentia? 

S' io fosee donna, ben so qnal vorria. 
XL 
BONDIE DIETAIUTI 
nisFORDE i. Rustico (sxxix) 
Da che ti piace ch'io degia contare 
lo mio voler di eiù v'hai dimandato, 
diragglotene quello ch'a me pare, 
qual u'esti dne dèe essere pi& amato. 
Avregna che ciascun ò da laudare, 
ch'alta vertude a ciascun è donato, 
ma pur la donna è pid degna d' amare 
quel ch'è cortese e saggio ed insegnato. 

Qaelli c'ha fino pregio di prodeza 
tegno bene che grande onor gli sia, 
ma si mi par ch'agia maggior riccbeza 

quelli e ha in sé savere e cortesia, 
perché comprende tutta gentileza: 
s'io fosse douna, a quel m'apprenderla. 



259 



LIBRO SECONDO 



260 



XLI 
BONDIE DIETAIUTI 

Qaando Taira rischiara e rìnserena, 
il mondo toma in grande dilettanza, 
e r agna sarge chiara de la vena 
e Terba vien fiorita per sembianza, 

e gli ansgiletti riprendon lor lena 
e fanno dolzi versi in loro nsanza: 
ciascun amante grande gioi^ ne mena 
per lo soave tempo che s* avanza. 

Ed io languisco ed ho vita dogliosa: 
com' altro amante non posso gioire, 
che la mia donna m'è tanto orgogliosa, 

e non mi vale amar né ben servire. 
Però Taltru! allegrezza m'è noiosa, 
e noiami ch'io veggio rinverdire. 



XLH 
SER PACE 

Novella gioia e nova innamoranza 
mi fa di novo canto risentire; 
che m' avea quasi messo in oblianza 
Amore, or voi ch'eo li deggia servire. 

La *nd' eo gioioso vivo in allegranza, 
che tale aspetto m' ha messo in disire ; 
che di bellezze e presio ogn' altra avanza 
quella cui eo son dato ad ubidire. 

Membrando la figura co le membra, 
dentro dal cor mi fue imaginata 
subitamente con Un solo ìsguardo. 

Quando la veggio, un arder mi rassembra 
d'un foco e d'una fiamma delicata 
che M cor m'ha preso tanto eh' eo tutt' ardo. 

xLin 

SER PACE 

Vertii di pietre aver, d'auro ricchezze, 
luce di sole e son di firmamento, 
grazie d'amici e di reame altezze, 
Venus d'amore avere al meo talento, 

no m'alegraran si come tristezze 
e veder l'ora del giudicamento, 
e sporgere e sbassar d'ogn'om grandezze, 
e pianger terra mare foco e vento. 

Di ciò ch'eo dico isdegno perdonanza, 
tanto m' ha fatto Morte sovroffesa. 
E comò ? che furato m' ha lo core 

e vita in tutto e quanto avea speranza, 
poi che mia donna a sé trasse ad intesa, 
a cui donato aveami in tutto Amore. 



XLIV 
MIGLIORE DA FIRENZE 

Amor, 8*eo parto, il cor si parte e dola, 
e vuol disamorare ed inamara: 
tant* ho guardato al raggio de lo sole 
che ciò eh' io veggio par di sua natura. 

Lo cor ciò e' ha volato non diavole, 
e lo voler rancide, se li dura; 
membrandoli la gioia ch'aver sòie 
eh' ogn' altra vita a morte lo spaora. 

Oi lasso! che non è gioia d'amore 
a nessun omo che di bon cor ama, 
che non aggia più doglia che dolzore: 

el cominzare è doglia a chi lo brama, 
e lo fenire è doglia più de l' ore, 
e '1 mezo è doglia e conforto si chiama. 

XLV 
NOFFO BONAGUIDI 

Ispirito d'amor con intelletto 
dentro lo core meo sempre adimora, 
che mi manten en gran gioia e *n diletto, 
e sanza lui non viverla un' ora ; 

ed hammi fatto amante si perfetto, 
eh' ogn' altro in ver' di me d'amor è fora; 
non ho mai pene né sospiri getto, 
cotanto buonamente m'innamora. 

Lo spirito d'amor, che meco parla 
de la mia gentil donna e avenente, 
mi dice € non voler mai più ch'amarla 

si com' ella ama te corale mente, 
e di fin core servire ed onorarla, 
eh' è la gioia del mondo più piacente ». 



XLVI 
COMPIUTA DONZELLA 

A la stagion che '1 mondo foglia e fiora 
acresce gioia a tutti fini amanti, 
vanno insieme a li giardini a l'ora 
che gli auscilletti fanno dolzi canti ; 

la franca gente tutta s' innamora, 
e di servir ciascun traggesi innanti, 
ed ogni damisgella in gioì' dimora : 
e a me n' abondan marimenti e pianti. 

Ca lo mio padre m'ha messa 'n errore 
e tenemi sovente in forte doglia, 
donar mi vole a mia forza segnore ; 

ed io di ciò non ho disio né volgila, 
e 'n gran tormento vivo a tutte l'ore. 
Però non mi rallegra fior né foglia. 



XLVII 

GHAZIOLO DA FIRENZE 

Gli occhi, che Bon measaggl (le Io core, 
hanno portata a lo meo cor noTclla 
■de la bellezza vostra e del valore 
e del pregio che regna lo voi, donzella; 

Hi ch'oramai sua forza e suo vigore 
in amar mette voi, chiarita stella, 
«he parete verace dea d'amore, 
tanto siete piacente adorna e bella. 



Poi tutto complimento in voi si trova 
in voi amare certo lo cor meo 
mette pensier disio e piacimento. 

Dunque possa ben dire aenza prova 
che gli ocuhi miei han fatto si cned eo 
' voi non posso avere allegrarne ato. 



IGNOTO 

Quando gli aasìgnolì e gli altri angellt 
cantano a li verzier' versi d' amore, 
aon li prati e li giardin novelli 
l'aira dolze e clìiara in suo colore, 
le dotine e' cavalieri e li donzelli 
ghirlande in testa portan d' ogni flore, 
1 svernan dolzi canti e gai e helli, 
^d ha d' amor chi tien presgio e valore. 

Ed eo, ch'cn giorni piango per amanza 
ih'Àmor m'ha tolto, e fallami il gioire 
che mi donava co' molta alegranza, 

io mi moro, ca non mi degna audire; 
ler ctt'eo degìo soffrir tal malenanza 
:a punge più che nullo altro martire. 



UGO DI MASSA 

Eo maladico t'ora che 'n premerò 
Amai, che fne per mia disavrentara: 
cosi coralemente eh' io ne pero 
innamorai, tanto ci misi cura. 

E nnllo amante trovo^ assai lo chero, 
che a' assimigll de la mia natura, 
che Amore è 'n mcve tutto, e ho penserò 
che, s'altri n'ha neente, è che me '1 fura. 

Amore ed eo sem tutta nna parte, 
ed sverno un volerò e ano core: 
-e s'eo non fusae. Amore non seria. 

E non pensate ch'co '1 dica per arte, 
ma certamente è ver eli' eo sono Amore : 
«hi m' ancidesse. Amore anciderla. 



XLIX 

GIOVANHI DALL'ORTO 

L'QCcel fents, quando vene al morire, 
-dice la gente che fa dolce canto : 
ed è gran maraviglia, a lo rer dire, 
3e la cosa cantare onde vien pianto. 
A me medesmo veggio addovenire, 
che aono innamorato, e moro e canto: 
« de la morte non posso guarire 
senza madonna, per forza di santo. 

Or avenisse a me come addo vene 
. ft lo fenice che more cantando, 
e morendo in sé stesso iti rifacci . 

Se lo foco d'Amore, che me tene 
aneldendo, mi gesso recriando, 
flOfferria da l'Amor la morte in pace. 



IGNOTO 

Rocca forzosa, ben aggio guardato 
In quale guisa ti possa acquietare 
per forza: eì com omo disperato, 
di te, piangendo, misimi a ponzare; 
) per for/a ti vidi in tale stato 
} m'eri forte e dura per campare: 
t'ho conquisa, tant'aggio guardato, 
aaoza lontanamente gnerriare. 

Rocca, fiumata se' d'intorno intorno 
_'nn forte flntne cb'è molto repente, 
però il tuo pensamento si rnbella; 

ma 'n questo Sanie faraggio soggiorno, 
ì te conquisterò preatanamente 
ion una ben guernita navicella. 

UI 



Noa cura nave la rocca d'Amore 
né falso amante che ai la gnerea, 
tat castellan ci sta difendilore; 
cura chi in parlare la dannea, 

, aon cnra battaglia né remore 
né Inttgo asseggio che intorno vi atea; 
che chi vorrà montare lo tal forzore 
conven ch'umile ed ubidente elea. 

Perché '1 comanda Amore, e vuol che si 
chi s'inframette di volere amare 
che molta nmìlitate aggia in balia, 

in altra guisa non porrla durare: 
chi vole per orgoglio aegnoria 
'n mante guise peggiora il suo affare. 
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Lin 

IGNOTO 

Tapina me, ch'amava uno sparvero: 
amaval tanto chMo me ne moria! 
a lo richiamo ben m' era manero,^ 
ed nnque troppo pascer no U dovia. 

Or è montato e salito si altero, 
assai più alto che far non solia; 
ed è assiso dentro a ano verzero: 
un'altra donna lo tene in balia. 

Isparver mio, che io f avea nodrito, 
sonaglio d'oro ti facea portare, 
perché de T uccellar fosse più ardito, 

or se' salito si come lo mare, 
ed ha' rotti li geti e se' fuggito 
quando eri fermo nel tuo uccellare. 



LIV 



IGNOTO 

La pena che senti Cato di Roma 
in quelle secche de la Barberìa 
lor ch'ai re Giuba pur andar volia 
veggendo la sua gente istanca e doma, 

non sembl' a me che fosse si gran soma 
d'assai, mia donna, com'or è la mia; 
che, se serpente e sete mal facia 
lui ed a' suoi, come Lucan li noma, 

i' son punto e 'navrato da colui 
che tutte cose mena a su' piacere, 
e face a qual si vuole adoperare. 

Dunque più crudelmente può. mal fare 
che l'altre cose cui e' dà podere. 
Amor, che me conquide più ch'altrui. 



LV 
IGNOTO 

Vorria ch'ai dio d'Amore, a cui son dato, 
piacesse darmi tanta di balia 
ch'io vi sapesse dir come 'ncarnato 
del vostr' amor son, dolze donna mia; 

e quanto sono, bella, 'namorato 
a voi contare dessemi la via ; 
che tosto de l' amor saria cangiato, 
se lo saveste, fior di cortesia. 

Che tanto sono vostro fedelmente, 
lo core e l' alma e tutto lo penzero, 
che non son meo se non quanto volete. 

Adunque prego voi umilemente 
che vi rimembri di me, viso clero, 
che sempre lo mio cor con voi tenete. 



LVI 

IGNOTO 

Angelica fi^ra e eomprobata, 
debbiata di riccura e dì grandezze, 
di senno e d'adomezze sete ornata 
e nata d'affinate gentilezze. 

Non mi parete femina incarnata, 
ma fata, per li fiorì dì bellezze; 
in cui tutta virtute è divisata 
e dat' a voi tutte avenantezze. 

In voi è pregio senno e conoscenza, 
e sofifrenza, eh' è somma de lo bene, 
come la spene che fiorisce in grana. 

Come lo nome avete la potenza 
dì dar sentenza a chi contro voi viene, 
si comò avene a la Città Romana. 

Lvn 

IGNOTO 

DEL GIUDIZIO D'AMORE i 

Ad una fiata in un giardino entrai 
ched era fatto per gran maestrìa, 
che fiori e rose et arboscelli assai 
con dolzi pomi tutt' or vi fioria; 

et una dea terrena vi trovai 
che del giardìn tenea la signoria; 
inchinando in ver' ella salutai; 
saluto a me rendeo en cortesia. 

E poi me disse € vien fra lo giardino: 
d'ogn' altra gioia prende al tu' piacere 
'scotto che la ghirlanda de l'Amore». 

Et eo ne presi a tutto '1 mio dimino; 
ma non me valse pur merzé cherere 
ched eo di quella impiesse lo mio core. 

Lvin 

IGNOTO 

DEL GIUDIZIO D'AMORE n 

Doglioso mi partio e racordato 
d'Adamo che fue posto in paradiso, 
che prese quello che vi fo vietato 
onde perdeo lo ben là 'v' era miso, 

e 'n fin a tanto che fue amendato 
in foco et in tormento fue assiso. 
Mad eo, che certo non ho trapassato 
nullo comandamento (ciò m' è viso), 

patisco pene a torto e gran travallia, 
poi che madonna non mi vuol disdire 
sua voluntà né suo comandamento. 

Merzede chero ad ella che m'ha en bàllia, 
che la ghirlanda me deia largire 
che d'amor tene tutto complimento. 



LIX 
IGNOTO 

DEL aiUDIZIO D'AÌIOSE III 

HoBit novella, che l'amor falsate, 
■ncherove da parte de l'Amore 
TOi de ({ni al terzo die 'nUDEi Ini aiate 
ad Intendere un vostro servidore, 

ched ha preposto ciiQ voi li donate 
pei^e tormenti e doglie a tatte l'ore: 
ite è vero questo, da me qaecì'ate 
eh' i' non vorrà' ussar vostro avogadore. 

S dice die l'altrori a tin giardino 
vi trovò star con altre donne assai, 
« cavaleri e donzelli v'avea; 

dloestcli loi misero tauplno, 

perebé- non te ne vai ? 

e non venir già mai la dn' eo aea ». 

LX: 

IGNOTO 

DEL GIUDIZIO D'AllOBE IV 

« Oi doke Amore, gran cosa me pare 
che messo me mandaste de presente ! > 
«Voi intendete, e dirò voTal'are; 
per ciò ehe sete donna soonoscenta. 

Queat'om clie v' ama noi degnate amare 
et orgoglio meoateli sovente: 



Eo do per lodo e per dritta sentenza 
ehe 'I deiate restituire de le spese, 
« poi stare per sna diritta amanza. 

S'a voi non piace fare està otjedenKa, 
eo vo' dispongo d' osn' omo cortese 
j-.V nv«r dovintA ma fn' loi-n nHAn7n ». 



«IT aver deviate ma C' 



LXI 
GUIDO GUINIZELLI 

lo va' del ver la mia donna tandare 
et assembrargli la rosa e lo giglio: 
«omo la stella diana splende e pare, 
e ciò eh' è là sn bello a le' assomiglio. 

Verde rlvera a lei rassembro e l'are, 
tntti colori e Sor, giallo e vermiglio, 
oro e azzurro e ricche gioi' preclare ; 
medesm amente amor raffina miglio. 

Passa per via adorna e si gentile, 
ch'abbassa orgoglio a col dona salute 
e fa'l dì nostra Fé se non la crede: 

e non la po' appressare omo eh' e vile. 
Ancor ve dico e' lia maggior vertute: 
noli' om pò mal pensar Un che la vede. 



LSII 
GDIDO GUINIZELU 

Gentil donzella, di pregio nomata, 
degna di l.iude e di tatto onore, 
che par di voi non fn ancora nata 
né Bi compiuta di tutto valore, 

pare che in voi dimori ogni nata 
la deità de l'alto deo d'Amore: 
di tatto compimento sete ornata 
e d'adornezze e di tutto bellore. 

Che '1 vostro viso dà si ^an Inmera, 
che non è donna ch'ageia in sé heltata 
eh' a voi davanti non a oscuri in cera: 

per voi tutte bellezze so' atSnate, 
e ciascun fior Horlsce in sua manera 
lo giorno quando voi ve dimostrate. 



GUIDO GUINIZELLI 

Lo vostra bel aalnto e '1 gentil sgiiardo 
che fate quando vo' 'ncontro m'aneide : 
amor m'assale, e già non ha regnardo 
s'eili face peccato o ver mercide, 

chÉ per mezzo lo cor mi lancia un dardo 
che d'oltra in parti lo taglia e divide: 
parlar non posso, che in gran pena io ardo 
si come quello che sna morte vide. 

Per li occhi passa corno fa Io trono, 
che fér per la finestra de la torre 
e ciò che dentro trova spezza e fende; 



LSIV 

GUIDO GUINIZELLI 
Veduto ho la lucente stella diana. 



:' ogn'altra mi par che dèa splendore. 
Viso di neve colorato in grana, 
occhi lucenti gai e pien' d'amore: 
non credo che nel mondo sia cristiana 
si piena di beliate e di valore. 



t io da lo sno amor sono assalito 
sì fera battaglia di sospiri 



1 



ch'avanti a lei di dir non seria ardito. 

Cosi conosccs s'ella i miei dlsìri, 
che, senza dir di lei, seria servito 
per hi pietà che avrebbe de' martiri. 



267 



LIBRO SECONDO 



26S 



LXV 
GUIDO GUINIZELLI 

Dolente, lasso, già non m'assecuro, 
che tn m^assali, Amore, e me combatti ; 
diritto al to rincontro in pie non duro 
che immantenente a terra me dibatti, 

comò lo trono che rompe lo maro 
e 1 vento li arbor per li forti tratti: 
dice lo core a gli occhi € per voi moro », 
gli occhi dicen al cor « tn n^hai disfatti ». 

Apparve luce che rendè splendore, 
che passando per li occhi el cor ferie, 
ondMo ne sono a tal condizione: 

ciò furo li belli occhi pien d*amore 
che me ferirò al cor d*nno disio 
come si fere augello di bolzone. 



LXVI 
GUIDO GUINIZELLI 

Omo eh* è saggio non corre leggero, 
ma a passo grada si com* voi misura: 
qnand'ha pensato riten so penserò 
in fino a tanto che *1 ver T assicura. 

Foir è chi crede sol veder lo vero 
e non pensa che altri i pogna cura: 
noti se de omo tener troppo altero 
ma de guardar so stato e soa natura. 

Yolan per aire augelli di stran* guise 
et han diversi loro operamenti, 
né tutti d*un volar né d*un ardire : 

deo e natura il mondo in grado mise 
e fé* dispari senni e *ntendimenti : 
però ciò eh* omo pensa non de dire. 

Lxvn 

DINO COMPAGNI 

A Guido Guinizelli 

Non vi si monta per iscala d*oro, 
vago messere, ove tien corte Amoi'e; 
e non vi s*avre porta per tesoro 
a chi non porta diboìnare core. 

D*umilità conviensi ogni lavoro 
in vèr* sua donna ovrando ogni amadore, 
e senza cortesia non è innamoro 
d* alcun amante che pregi valore. 

Ma voi sentite d'amor, credo, poco, 
e giovanezza vi strema ragione, 
tanto sovente sguardate in un loco. 

E vi credete più bel ch'Ansalone: 
come sovente le farfalle al foco, 
credete trar le donno dal balcone. 



Lxvm 

ONESTO DA BOLOGNA 

La spietata che m* ha giunto al giovi - 
di de la cena, la *nd* io morte attendo, 
non dice € del fallar eo me ne prendo », 
anzi le piace che la morte provi. 

Donqua che fai, Amor, che non ti movi? 
già sai che di neente le contendo, 
e per sempj'e ubbidir sempre Toffendo: 
fa* che pietosa oramai si ritrovi. 

Per me no *1 dico, che non mi varria, 
ma per avanti trar la tua vertute 
che manca solo per ciò e* hai sofferto 

di me, che sono a crudel morte offerto; 
tanto ha sdegnato di darmi salute 
quella che piò valer non mi porrla. 

LXIX 

ONESTO DA BOLOGNA 
A Tebbino da Castelfiobbktiko 

Terrine, eo moro, e *1 meo vero segnore 
ben lo conosce e non me voi dar vita : 
partir non posso, eh* addoppia *1 dolore 
al meo cor, lasso, quando a ciò mMnvita. 

Se stando doglio, partendo maggiore 
pena me cresce: donqua che m*aita? 
Consiglio te dimando, se d* amore 
senti lo tuo coraggio mai ferita. 

Tuo saggio senno a lo meo gran dol ere- 
tosto mandi conforto che componti 
e simigliante a lo tuo bon trovare; 

eh* assai si basta sol se poi vedere : 
eo e* ho davante gli alti e molti monti 
a ragion posso, non tu, lamentare. 

LXX 

TERRINO DA CASTELFIORENTINO 
BispoNDE A Onesto (lxix) 

Se vi stringesse quanto dite Amore, 
che vi mettesse in dubbio di finita, 
non stareste lontano dal signore, 
messer Onesto, che vi può dar vita. 

Voi passereste per lo Mar Maggiore, 
non che per Talpi, e* hanno via spedita,, 
per rallegrar di gioia il vostro core 
per la veduta, che me non aita. 

Anzi mi fa maggiormente dolere, 
ch*io non posso trovar guadi né ponti, 
eh* a la mia donna gir possa o mandare r 

che maggior pena non si può avere 
che veder Tacqua ne le chiare fonti 
ed aver sete e non poterne bere. 
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LXXI 


LXXIV 


ONESTO DA BOLOGNA 


CmO DA PISTOU 


A Ctso Di Pistoia 


HispoKDE A Onesto (lsxiii) 


Si ni '6 fatta nemica la mercede 
cfae sol per me di cnideltà ai vanta, 
e, b' eo ne piango, ella ne ride e canta 
e '1 doloroso meo mal non me crede; 

e che mai non fallai conosce e vede 

a cai gnlaa si mena e si l' incanta 

e quando vói la prende in la soa rcde. 


Anzi ch'amore ne la mente gnìdi 
donna, ch'è poi del coro accldllrice. 
oonvlensi dire a l'nom ; non se' fenice, 
gnarti d'amor, s^ tu piangi e se tu ridi 

quando udirai gridar « nceidi. uccidi »; 
che poi consiglia van ohi '1 contradioe. 
Però si leva tardi chi '1 mi dice, 
ch'amor non serva e che 'n lui non mi fidi. 


Se per me la vertù sé stessa lede 
d'onor, clie aòle aver potenza tanta, 
com'a si grave oiTesa non provvede? 

Se mai coglieste frntto di tal pianta, 
mandatomelo a dir, cb'eo n'ho tal sede, 
cfesto disio tutto lo cor me schianta. 


Io li SDu tanto soggetto e fedele 
che morto ancor da Ini non mi diparte, 
che sento de la gncira sotto Marte: 

doTonque vÒle e va drizzo lo vele, 
come colui che non li serve ad arie. 
Cosi, amico mio, conviene farte. 


LXXII 


LX£V 


CINO DA PISTOIA 


ONESTO DA BOLOGNA 


BiBPOiroE A Onesto (lxxi) 


A Gino da Pistoia 



Hesser, quel mai che ne la mente siede 
e pone e tien sopra lo cor la pianta, 
poi c'ba per li occhi sna potenza spanta, 
di lui se non dolor mai non procede: 

e quest'è 'I frntto che m'ha dato e diede 
poscia che io provai, dolente, quanta 
è la sua segnoria, che voglia manta 
mi dà di morte, tegueodo sna fede. 

Provvedensa non ha, ma pur ancede, 
e s'è per voi la virtù volta e franta, 
fortuna è sola ch'ai contrario fiede; 
[ madi tanto valor quella s'ammanta 



LXXIII 

ONESTO DA BOLOGNA 
A Gino da Pistoia 



Quella che in ( 
me piantò nel primier ch'eo mal la vidi, 
Ciù è la dispietata mgannatrice, 
a morir m'ha condotto; e s'tu no 't cridi, 

mira ali occhi miei morti in la cervice 
et odi gli angosciosi del cor stridi, 
e de l'altro meo corpo ogne pendice 
che par ciascana che la morte gridi. 



Atalm 




niado 




dal ver ro 


parto, eh' 






che 'i m 




dato : 




:o dolzor e 


in l'amaror dol fele 




misto; am 




[ eomparte: 


ben te con 




T guarte. 



Mente et umile e più di mille sporte 
piene di spirti e '1 vostro andar sognando 
me fan considerar che d'altra sorte 
non ei po' trar di voi ragion rimando; 

non SO chi '1 vi fa fare, o vita o morte, 
chÈ pei lo vostro andar fllosofando 
avete stanco qualiinqu' è 'I più torte, 
ch'ode vostro bel dire imaginando. 

Ancora pare a clasonn molto grave 
vostro parlare in terzo con altrui 
e 'n quarto ragionando con vo' stessi. 

Ver' quel de l'omo ogne pondo è soave: 
cangiar donqua manera fa per vui, 
se non ch'io potrò dir « ben sete dessi '. 

LXXVl 



GINO DA PISTOIA 

Onesto (lss 



Amor, che vien per le più dolci porte 
si chiuso che non 'I vede nomo passando, 
riposa ne la mente e là tIen corte, 
come vuol, de la vita giudicando : 

molte pene a lo cor per lui son pùrte, 
fa tormentar li spiriti alTsunaodo, 

c'ba paura, di lui anggetta stando. 

Queste cose di stringe Amor, chi l'ave 
In segnoria; però ne contiam uni 
che la sentenza addoglia e i colpi spessi; 

e senza esempio di fera o di nave 
parliam sovente, non sapendo a cui, 
a guisa di dolenti a morir messi. 
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POLO ZOPPO 

Ri Como quel cbe porta la lamers 
a notte quando passa per la ria 
allnma aiiiai pia geote de la spera 
che »È medesmo che Tha in balia ; 
a beitla c'ha nome panteTa, 



et ella par cbe ci 

coaì, madonna, de le gran bellesse 
non par che v'inalziate la persona, 
ma rallegrate cisBcnn cbe voi mira. 

Ha ae vedeste nn'altra cbe le avesse 
snzi la prendereste cbe corona, 
né gabbereste ci cor cbe 'nde sospira. 

Lxxvm 



A qnetramorosetta f ore Bella 
passò Hi 'I core la vostra salute, 
ohe sflsurò di sne belle pamte: 
dond' 1 la dimaudai « perché, Pinella? 

Udistu' mai di quel Guido novella? > 
« Hi, tene, ta' ch'appena l'ò credute-, 
cbe s'allegari) le mortai ferule 
d'amor e di su fé rm amento stella 




« Sì tosto com' r 'I vidi seppi il ni 
Ben è cosi com' si dice la chiave: 
a lui ne iniiuili trentamila some. 



GUIDO CAVALCANTI 

Bbhnardo (lsxvh) 

Ciascuna freaca e dolce fontanella 
prende in Llsuiau sua chiarezza e vertute, 
Bernardo, umico mio, solo da quella 
che ti ri sp uose alle tue rime agate. 

Perù cbe, in quella parte ove favella 
amor de le bellezze e' ha vedute, 
dice ohe questa gentlletta e bella 
tutte novo adornezze ha in sé compiate. 

Avegna che la doglia i' porti grave 
~ ìT lo sospiro che di me fa lame, 
< core urdendo in la disfatta nave, 
mand'io a la Pinella aa grande Home 
|>leno di lammie servito da schiave 
loUu et adorne dì gentil e 



LXXX 

GLTDO CAVALCANTI 

mie' folli occhi cbe prima gaardaro 
vostra fignra piena di valore 
fftr qoei cbe di voi, donna, m'accuBaro 
nel fero loeo ove ten corte Amore ; 
im mantenente avanti Ini moatraro 
.0 era fatto vostro servidore; 
per che sospiri e dolor mi pigliaro 
vedendo cbe temenza avea lo core. 

Menarmi tosto, senza riposanza, 
a una parte dov' i' trovai gente 
he ciaacnn si doleva d'amor forte: 

qnando mi vider, tatti eoo pietanza 
IsBCvmi • fatto se' di tal servente 
he mai non diM sperare altro che morte •. 



GUIDO CAVALCANTI 

Avete 'n vo' li fiori e la verdura 
ciò chelnce od «bello a vedere: 
splende più cbe sol vostra figura, 
li voi non vedo mai non pò valere. 
In questo mondo non ha creatura 
ai piena di bieltà né di piacere: 
e chi d'amor si teme, lu' assicura 
vostro bel viso, e non paù più temere. 

Le donne ohe vi fanno compagnia 
assa' mi placdon per lo vostro amore: 
ed i' le prego per lor corteaia 

cbe qual pio paote più vi faccia onore 
ed aggla cara vostra segnoria, 
perche di tutte siete la migliore. 

Lxxxn 

GUIDO CAVALCANTI 

Chi È questa cheven, ch'og-n'om la mira, 
e fa tremar di claritate l'&re, 
e mena seco Amor, ai che parlare 
omo non pub, ma ciascun ne sospira? 

Deh, che rassembta quando li occhi girat 
dical Amor, ch'i' noi porrla contare: 
cotanto d'umiltà donna mi pare 
cb' ogu' altra veramente la chiam' ira. 

Kon si porrla contar, la saa piagenza, 
eh' a lei s' inchina ogni gentil vertute 
e la bel tate per suo dio la mostra. 

Non fu si alta già la mente uoatra, 
e non si posa in noi tanta vertute 
che propriamente n'av 



Lxxxni 

aUIDO CAVALCANTI 

Beltà di donna e di piagente core 
e cavalier armati molto genti, 
cantar d'augelli e ragionar d'amore, 
adorni legni in mar torte correnti; 

aria serena qnand'appar l'albore, 
e bianca neve scender senza venti. 
Ti vera d'acijua e prato d'ogni Sore, 
oro, argento e azzurro 'n ornamenti, 

passa la gran beliate e la piagenza 
de lamia donna, e il ano gentil coraggio 
si che raBaembra vile a chi ciò guarda. 

E tento è più d'ogn'altra canoBcenza 
quanto lo ciel dì questa terra è maggio: 
a. elmil di natura ben nou tarda. 



GUIDO CAVALCANTI 

Voi che per li ocelli mi pasBaste al core 
e destaste la mente clie dormia, 
guardate a l'angosciosa vita mia 
gbe sospirando la distrugge amore. 
E' ven tagliando di si gran valore 
eh' e debolettì spiriti vau ria: 
rìman figura sola en sego orla 
e voce alquanta che parla dolore- 
Questa vertù d'amor che m' ha disfatto 
da' vostr'ocebi gentil presta si mosse ; 
un dardo mi gittò dentro dal fianco: 

eì gianse ritto '1 colpo al primo tratto, 
che l'anima tremando si riscosse, 
reggendo morto '1 cor nel iato manco. 



GUIDO CAVALCANTI 

Ta to' bai si piena di dolor la mente, 
che t'anima ai briga di partire, 
e lì aospir che manda 11 cor dolente 
. mostran a li occhi che non p6n soffrire. 

Amor, che lo tu' grande valor sente, 
dice < mi duol che ti conrien morire 
per qnesta fera donna che neente 
par che pietade dì te voglia ndire >. 

Io To come colai eh' è fnor di vita, 
che pare a chi lo sguarda corno sia 
fatto dì rame o di pietra o di legno, 

che se conduca sol per maestria 
e porti ne lo core una ferita 
che sia, com'egli è morto, aperto segno. 



LXXSVI 
GUIDO CAVALCANTI 

S' io prego questa donna che pietate 
non sìa nemica del su' cor gentile, 
tn di' eh' i' sono sconoscente e vile 
e disperata e pien di vanìtate. 

Onde ti vìen si nova crudeitate? 
già riaomigli a chi ti vede umile 
saggila et adorna, e accorta e sottile, 
e fatta a modo di soavi tate. 

L'anima mìa dolente e paurosa 
piange ne lì sospir che nel cor trova 
ai che bagnati di pianti eacon fore: 

allora par che ne la mente piova 
una figura di donna pensosa 
che vegua per veder morir lo core. 

LXXXVII 
GUIDO CAVALCANTI 

O donna mia, non vedeatu colai 
che su lo core mi tegnia la mano 
quand' io ti respondea iiachctto e piano 
por Ift temenza de li colpi sui ? 

El fu Amore, che trovando uni 
meco restette, che venia lontano 
en guisa d'arcier presto soriano 
acconcio sol per uccìdere altrui. 

E trasse poi de li occhi tnoi sospiri 
i qua' mi saettò nel cor si forte 
ch^i' mi partii sbigottito fuggendo: 

allor mi parve dì seguir la morte 
accompagnata dì quelli martiri 
,1 1. altrui piangendo. 



GUIDO CAVALCANTI 

Veder poteste quando vi scontrai 

Soel pauroso spinto d'amore 
qual sòie apparir quand'om si more 
e io altra guisa non ai vede mai. 

Elli mi fu ai presso eh' i' pensai 
ch'eli 'uccide use lo dolente core: 
allor si mise nel morto colore 
l'anima mia dolente per trar guai. 

E po' sostenne quando vide uscire 
de gli occhi vostri un lume di merzede 
che porse dentro al cor nova dolcezza; 

e qnel sottile spìrito che vede 
soccorse gli altri clic voiien morire 
gravati dlingosciasa debolezza. 
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LXXXIX 
GUIDO CAVALCANTI 

Una giovane donna di Tolosa, 
bella e gentil d^onesta leggiadria, 
tant'è diritta e simigliante cosa 
ne' suoi dolci occhi de la donna mia, 

eh' è fatta dentro al cor desiderosa 
Tanima in guisa che da lui si svia 
e vanne a lei; ma tanf è paurosa 
che non le dice di qual donna sia. 

Quella la mira nel su' dolce sguardo, 
ne lo qual face rallegrare amore 
perché v' è dentro la sua donna dritta; 

po' torna piena di sospir nel core, 
ferita a morte d'un tagliente dardo 
che questa donna nel partir gli gitta. 

XC 
GUIDO CAVALCANTI 

O tu che porti ne gli occhi sovente 
amor, tenendo tre saette in mano, 
questo mio spirto che vìen di lontano 
ti raccomanda l'anima dolente. 

La quale ha già feruta ne la mente 
di due saette l'arcier soriano; 
e a la terza apre l'arco, ma si piano 
che non m'aggiunge essendoti presente. 

Per che saria de l'alma la salute, 
che quasi giace in fra le membra morta 
di due saette che fan due ferute : 

la prima dà piacere e disconforta, 
e la seconda disia la vertute 
de la gran gioia che la terza porta. 

XCI 
GUIDO CAVALCANTI 

Noi Siam le triste penne isbìgottite, 
le cesoiuzze e '1 coltellin dolente, 
ch'avemo scritte dolorosamente 
quelle parole che vo' avete udite. 

Or vi dicìam perché noi siam partite 
e Siam venute a voi qui di presente : 
la man che ci movea dice che sente 
cose dubbiose nel core apparite; 

le quali hanno destrutto si costui 
ed hannol posto si presso a la morte 
ch'altro non n'è rimase che sospiri. 

Or vi preghìam quanto possiam più forte 
che non sdegnate di tenerci nui 
tanto ch'un poco di pietà vi miri. 



XCII 

GUIDO CAVALCANTI 
A Dante Aliohiebi 

r vegno '1 giorno a te 'nfinite volte 
e trovoti pensar troppo vilmente: 
allor mi dol de la gentil tua mente 
e d'assai tue vertù che ti son tolte. 

Solevanti spiacer persone molte, 
tuttor fuggivi l'annoioBa gente; 
di me parlavi si coralemente 
che tutte le tue rime ave' 1' ricolte. 

Or non ardisco, per la vii tua vita, 
far mostramento che tu' dir mi piaccia, 
né yengo 'n guisa a te che tu mi veggi. 

Se '1 presente sonetto spesso leggi, 
lo spirito noioso che ti caccia 
si partirà da l'anima invilita. 

XCIII 

GUIDO CAVALCANTI 
A Dante Aliohiebi 

Dante, un sospiro messagger del core 
subitamente m'assali dormendo, 
ed io mi risvegliai allor credendo 
ched e' non fosse in compagnia d'Amore. 

Poi mi girai e vidi '1 servidore 
dì monna Lagia che venia dicendo 
« aiutami, pietà », si che piangendo 
i' presi di merzé tanto valore 

ch'io giunsi Amore che affilava dardi. 
Allor lo domandai del suo tormento, 
ed elli mi rispuose in questa guisa 

« di' al servente che la donna è prisa 
e tengola per far suo piacimento: 
e se noi crede, di' eh* a gli occhi guardi ». 

XCIV 

DANTE ALIGHIERI 
BispoNDE A Guido (xeni) 

Io mi sentii svegliar dentro dal core 
un spirito amoroso che dormia: 
e poi vidi venir da lungi Amore 
allegro si che a pena il conoscia, 

dicendo « or pensa pur di farmi onore » , 
e' n ciascuna parola sua ridia. 
E, poco stando meco il mio signore, 
guardando in« quella parte onde venia, 

io vidi monna Vanna e monna Bice 
venire in ver lo loco là ov' i' era, 
l'una a presso de l'altra maraviglia; 

e si come la mente mi ridice. 
Amor mi disse « questa è Primavera, 
e quella ha nome Amor, si mi somiglia ». 



xcv 

GUIDO CAVALCANTI 

A GDIDO ORLÌN»! 

Di vii Balera mi conven parlare, 
perdere rime, Bill al) b e Bonetto, 
BJ ch'a me stesso giuro et imprometto 
a tal voler per modo legge dare. 

Perché Bocciate balestra legare 
e coglier con isquadra archile in tetto, 
e certe fiate agglate Ovidio letto 
e trar qnadrellì e false rime usare; 



Già Doa è cosa cbe sì porti in mano: 
qtial ohe voi siate, egli è d'nn'altra gente: 
Bolo al parlar ai vede chi v'ò stato. 

Già non vi tocco lo sonetto primo; 
Amore ba fabbricato ciò ch'io limo. 

XCVI 

GUIDO ORLANDI 

RISPONDE AL CAVALCANTI (XCV) 

Amico, i' saccio ben che sa' limare 
con punta lata maglia di coretto, 
di palo in frasca come nccel volare, 
con grande ingegno gir per loco stretto, 

e largamente prendere e donare, 
salvar lo guadagnato, ciò m'è detto, 
accoglier gente, terra guadagnare ; 
in te non trovo mai eh tino difetto, 

ohe vai dicendo in tra la savia gente, 
faresti Amore piangere in tuo stato. 
Non credo, poi non vede: quest'è |iiano. 

E ben di 1 ver che non si porta in mano 
Anzi per pasEion punge la niente 
de l'omo ch'ama e non trova amato. 

lo per lang'DBO disasai lo primo 
amor carnale: non tangio nel limo. 

SCVII 

GUIDO CAVALCANTI 

A Gdido Orlandi 

La bella donna, dove Amor si mostra 
ch'è tanto di valor pieno et adorno, 
trsgge lo cor de la persona vostra, 
e prende vita in far con lei soggiorno. 

Perc'ha si dolce guardia la Boa chiostr; 
che 'I sente in India ciascun lunicorno; 
e la vertude l'arma a fera giostra 
Tizio pos' dir noi fa crudel ritomo. 

Ch'eli' è per certo di si gran valenza, 
ehe già non manca in lei cosa di bene, 
ma creatura la creò mortale. 

Poi mostra che 'n ciò mise provedenza: 
e al vostro intendimento si coovene 
far percouoscer quel eh'a Ini sia tale. 



A saon di trombe anzi che di corno, 
vorria di fin amor far una mostra 
d'armati cavalier di paaqna no giorno, 
e navicare sauza tiro d'ostra 

ver la gioiosa garda. girle intorno 
a saa dlfenaa, non cherendo giostra, 
a te cbe se' di gentilezza adorno 
dicendo il ver pere' ho la donna nostra. 

leali no prego con gran riverenza 
per quella di cni spesso mi sovene, 
che a lo sa' aire sempre atea leale, 

servaodo iu sé l'onor come a'avene; 
viva con Deo, che ne sosteue ed ale, 
né mal da lui non faccia dipartenza. 



GUIDO CAVALCANTI [?] 

D'Amore vene ad om tntto piacere, 
da Gelosia ispiacer grave e pesaaza: 
d'Amore è l'om cortese a suo podere, 
da Gelosia villan con mala nsanza. 

D'Amore Ò ch'om ai fa largo tenere, 
da Gelosia iaoarso d' Iguaglianza : 
d'Amore è l'omo ardito e sa valere, 
da Gelosia codardo esser n' avanza. 

D'Amor ven tutto ben comunemente 
quanto se 'n può pensare od anche dire, 
per ch'io amo di lui esser servente; 

da Gelosia ven poi similumentc 
male e dolore, affanno eoa martire, 
per eh' io l'odio a podere e m' ò spiacente- 



GUIDO CAVALCANTI [?] 

Otto comandamenti face Amore 
a ciascun gentil core innamoiato: 
Io primo, che corteae in ciascun lato 
aia; e '1 secondo, largo a tutte Tore. 

Non amar donna ifltrni è '1 terzo onore 
relìg'ion guardar dal quarto lato : 
ben provveder di porreai 'n an' grato, 
ò '1 qaiuto che dèe l'omo avere in core. 

Or lo seato È cortese al mi' parere, 
che d''easer credeneicr fermo comanda; 
col sette a presso, onoranza tenere 

a l'amorose donne con piacere; 
donandoci poi l'otto per vivanda, 
cbe ardimento ci dobbiamo avere. 



LIBEO SECONDO 






GUIDO CAVALCANTI [?] 

Qnando l'Amore il Ba' servo partito 
trova Doirora del su' penHamento, 
volete adire ud bel veadicameiito 
ched'e'ne fa? bì è prò' ed ardito, 

che mantenente l'ha si assalito 
di dolor grave e aoverciiio tormento, 
«he 'd Sn cbed e' non torna a pentitaeuto 
non pQÒ di tal penare esser gnarito. 

Per ch^ io consiglio ciascnn amadore 
che non si parta, ma fermi '1 diaire 
in qnanto che Amor vuol apportare: 

ch'oDor né nullo ben vien sanz'amare, 
ma lo contraroj per che mal Snire 
dèe qnei che '□ vói già mai partir an' core. 

CU 

IGNOTO 

Considerando cbe divino Amore 
formasse voi con allegrezza intera, 
per gli occhi miei, subitamente [il core] 
iurastemi, lo core, in tal manera, 
Che l'xltre membra non hanno sentore 
n d'Amore è lor donata spera, 
ricansi sol del gran valore 
il qua! dimora In vostra allegra cera. 

Che fato si come lo sol che appare, 
ehe cela claritate sno splendore 
a tntte stelle ed a chi più dà spera: 

cosi, beila, pei ch'a natura pare, 
a tntte donne celate il bellore, 
quando fra loro appar vostra Inniera. 

CHI 

IGNOTO 

Amor m'ha veramente in gioia miao, 
fli dolcemente il ano servir m'invita, 
eguardando solamente il chiaro viso, 
per cui son fatto d'amorosa vita. 

Ben è celestial cosa, ciò m'è avviso, 
veder sna dolce bocca colorita, 
la qnal porto nel cor chiosa con riso, 
stringendola com'auro margherita. 

Com'anro margherita la stringo, 
« piucemi vie pio che flordallao 
o che verdura qnand' è me' fiorita. 

Danque voi, nonna, amar già non m''in6n- 
poi che formata foste in paradiso, [go: 

per dio, ri piaccia di donarmi vita, 



IGNOTO 

Vedut'aggio una stella mattutina 
la qnal fa sna dimora in oriente, 
e tetto 'I mondo l'adora et inchina 
in fino al loco dove è occidente- 
Si trova iu lei miracola divina : 
qual uom la gnarda non è mai dolente, 
and li cresce bontà ed affina, 
e 'nfìammaai d'amore immantinente. 

Ed io, guardando la stella, fu' preao 
ed infiammato d'amor sì corale 
che nnlia fia già del dipartire. 

Lo core da lo corpo aggio diviso: 
non veggendo la stella sono a tale, 
che d'ora in ora mi penso morire. 

CV 
IGNOTO 

Dolce mia donna, il vostro partimeato 
m'ha tolto gioia et in pensier m'ha mteo, 
perù che tatto '1 mio diiettamento 
e di veder lo vostro adorno viso 

e lo vostro piacente avvenimento 
e l'amorosa cera e 'I dolce riso: 
e dipartendo, sto in pene e 'n tormento, 
trovandomi da voi, beila, diviso. 

Che, quand'io parto da voi, amorosa, 
dogliosa morte mi par sofferire, 
che '1 corpo parte o l'alma sta con voi: 

e io morire non è altra cosa 
che l'anima dai corpo dipartire, 
ohe vita già non è senza amendoi. 

evi 

SEB DURANTE 

DEL FIORE I 

Lo dio d'Amor con su'arco mi trasse, 
perch'i guardava un fior chem'abellf», 
lo quale avea piantato Cortesia 
nel giardin di Piacer. E que' vi trasse 

si tosto, ch'a me parve che volasse, 
e disse «i siti tengo in mia Italia». 
Allo' gli piaoqae, non per voglia mia, 
Cile di cinque saette mi piagasse. 

La prima, a nom Bieità, per li ochi il coi 

mi pasab; !a seconda, Angeiicansa, 
quella mi mise sopra gran fredore; 
la terza Cortesia fu aan'dottanza, 
la qaarta Compagnia che fc' dolore, 
la quinta appella l' nom Buonaeperauza, 



SER DURANTE 

DEL FIORE a 

Sentendomi isniagato malamente 
del molto sangue eh' io avea perdato, 
e Don sapea dove trovar aiuto, 
lo dio d'amor ai venne a me presente, 

e disaemi - tn sai veracemente 
che tu mi se' in tra le man caduto 
per le saette di cti'l't'bo femto, 
bì che convien che tn mi sie ubidente ». 

E4 i' risposi " i' si son tutto presto 
di farvi pura e fina fedeltate 
pid ch'Assesino a Veglio o a Dio il Presto» 

£ quelli allor mi pnose in ventate 
la sua bocca a la mia, senz'altro arresto, 

disse «pensa di farmi tealtate! » 



' Dell 



CVIII 

SER DURANTE 



DEL FIORE a: 



di gennaio e non di maggio 
fu qnand' i' presi Amor a signoria, 
e ch'i' mi misi al tutto in sua balia 
e saramento ^11 feci e omaggio. 

E per pili Bicuità gli diedi in gaggio 
il cor, che non aveaae gelosia 
chedi'fedel eparoi'no gli sia 
e sempre lui tener a segnor maggio. 

Allor que' prese il cor, e disse «amico, 
i' son segnor aasa' forte a servire; 
ma chi mi serve per certo ti dico 

oh'a la mia grazia non può già fallire, 
e di bnona speranza il mi notrico 
in sin ch'i' gli fornisca aa'desire». 

CIX 

SEK DURANTE 



Con nna chiave d' or mi fermò il core 
l'Amor, quando cosi m'ebbe parlato, 
ma primamente l'ha netto e parato 
si ch'ogni altro penaier n'ha pinto fore. 

E po' mi disse < i' sì son tuo signore 
e tn si se' di me fedel giurato: 
or guarda che '1 tu' cor non sia 'mpHCcIsto 
se non di Qno e di leal amore. 

E pensa di portar in paci'en^a 

U pena che per me avrà' a soffrire 

> innanzi ch'io ti doni mia sentenza: 

che molte volte ti parrà morire, 

ttn'ora gioia avrai, altra doglienza; 

ma poi dono argomento di guerire *. 



SER DURANTE 



Con grande umilitate e paci'enza 
promisi a Amor a aofferir sua pena, 
e cb'ogne membro ch'i' avea e vena 
dispoeat'era a fargli sua voglienza: 

e snlo a lai servir la mìa credenza 
È ferma, né di ciò mai non alena: 
in sin cbed i'avrò spirito o lena 
i' non farò da ciò già ma' partenza. 

E quelli allor mi disse « amico meo, 
i' ho da te miglior pegno che carte : 
fa' che m'adori, cbed ì'son tu'deo; 

ed fìgn'altra credenza metti a parte, 
né non creder aè Luca né Matteo 
né Marco né Giovanni ». Allor si parte. 

CXI 

SER DURANTE 

DEL FIORE VI 

Partesi Amore su' ale battendo, 
e 'n poca d'or si forte isvanoio 
ched i' Dol vidi poi né no l' ndio, 
e lui e '1 su' Boccorso aoeor attendo. 

Allor mi venni forte ristrlgnendo 
verso del fior che si forte m'ulio, 
e per cd' feci omaggio a qnesto dio, 
e dissi «chi mi tien chedi'uol prendo? » 

Si ch'i'verao del fior tesi la mano 
credendolo aver uolto chitamente; 
ed i' vidi venir un gran villano 

con una maza, e disse « or ti atea a mente 
eh' i' son lo Schifo, e si son ortolano 
d'esto giardin: i' ti farò dolente •. 



CXII 
LIPPO DE' BARDI 



.. di dir con voce umile 
< totlete senza pid dispiacer farmi », 

cb'atlor giorrei allegro in gioia starmi, 
contandomi fra gli altri signorile: 
ma ciò, che tn mi gabbi e tieni a vile, 
si è la. cosa che farà floarmì. 

Che rallegrarmi punto non mi posso 
né poterò già mai, in sino a lauto 
che '1 viso dolce a l'atto ond'uom la sente, 
qnclla l)ella bocca dolcemente 
asci con tua voglia; e poi mi vanto 
d'esser di pena e di dolore scosso. 
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cxin 

DANTE DA MAIANO [?] 

Di ciò ch^audivi dir primieramente, 
gentil mia donna, di vostro laudore 
avea talento di saver lo core 
se fosse ver ciò ben compitamente. 

Non comò andivi il trovo certamente, 
ma per un cento di menzogna fore, 
tanto v^ assegna saggia lo sentore 
che move e ven da voi, sovrassaccente. 

E poi vi piace ch'eo vi parli, bella, 
«e *1 cor va da la penna svariando, 
sacciate mo^ che ben son d*un volere; 

e se v^agenza, el vostro gran savere 
per testa lo mio dir vada cercando, 
«e di voler lo meo nome v* abbella. 

CXIV 

DANTE DA MAIANO [?] 

Tri pensieri haggio,ondemi vien pensare, 
-et hovvi incluso tutto il mio sapere; 
« ciaschedun per sé mi dà penare, 
«ommunemente fannomi morere. 

L'uno m'afferma per ch'io deggia amare 
la bella a cui donato haggio il volere, 
et io no '1 sento né '1 veggio obliare, 
■che non potria senz' elio gioia avere. 

Ne gli altri dui non so prender fidanza: 
Tun meco ardisce e fammi coraggioso 
°che io d'amor richieda la mia manza, 

l'altro non tiene il cherir temoroso; 
onde io ti priego. Chiaro, per tua orranza, 
«he mi consigli del men dubitoso. 

cxv 

DANTE DA MAIANO [?] 

Già non miagenza, Chiaro, il domandare; 
ma che m'agenza? amare e non cherere; 
che null'uom deve sua donna pregare 
<di cosa che può lei danno tenere, 

ma desioso nel desio stare 
d'ora d'amore; in ciò mai permanere; 
<ìhé lo desio fa l'uomo migliorare, 
che il più malvagio sforza di valere. 

E quel che viene in su la dilettanza 
è di valer non mai si desioso; 
per ciò in cherir non fermo mia speranza : 

ciò prova augel che più canta amoroso 
se vien che compia la sua desianza 
si del cantar che sembra altrui noioso. 



CXVI 
DANTE ALIGHIERI 

A ciascnn'alma presa e gentil core 
nel cui sospetto viene il dir presente, 
a ciò che mi riscrivan suo parvente, 
salate in lor signor, ciò è Amore. 

Già eran quasi ch'atterzate Tore, 
del tempo cn*ogni stella n' è lucente, 
quando m^apparve Amor subitamente 
cui essenza membrar mi dà orrore. 

Allegro mi sembrava Amor, tenendo 
mio core in mano, e ne le braccia avea 
madonna, involta 'n un drappo, dormendo. 

Poi la svegliava, e d*esto core ardendo 
lei paventosa umilmente pascea: 
appresso gir lo ne vedea piangendo. 

CXVII 

GUIDO CAVALCANTI 

' BispoNDE A Dante (cxvi) 

Vedesti, al mio parere, ogni valore 
e tutto gioco e quanto bene om sente, 
se fosti in prova del segnor valente 
che segnoreggia il mondo de l'onore. 

Poi vive in parte dove noia more 
e tien ragion ne la pietosa mente : 
si va soave per sonni a la gente 
che i cor ne porta sanza far dolore. 

Di te lo core ne portò veggendo 
che la tua donna la morte chedea : 
nodrilla d'esto cor, di ciò temendo. 

Quando t'apparve che sen già dogliendo 
fu dolce sonno ch'allor si compiea, 
che '1 su' contraro la venia vincendo. 

CXVIII 

CINO DA PISTOIA 
BispoNDE A Dante (cxvi) 

Naturalmente chere ogn'amadore 
di suo cor la sua donna far saccente, 
e questo per la vision presente 
intese di mostrare a te Amore, 

in ciò che de lo tuo ardente core 
pasceva la tua donna umilemente, 
che lungamente stata era dormente 
involta in drappo, d'ogni pena fore. 

Allegro si mostrava Amor, venendo 
a te per darti ciò che '1 cor chiedea, 
insieme due coraggi comprendendo; 

e l'amorosa pena conoscendo 
che ne la donna conceputo avea, 
per pietà di lei pianse partendo. 



DANTE DA MAIANO f?] 

D. Aliohiebi <cxvi) 

Di ciò che stato sei dimandatore 
guardando ti rispondo brevemente, 
amico meo, dì poco canoscentei 
mostrandoti del ver lo ano sentore. 

A '1 tuo meatier cosi son parlatore: 
BB san ti tmovi e fermo de la mente, 
chetavi la tua colila largamente, 
a, ciò che atìng'a e passi lo vapore 

lo qual ti fa favoleggiar loquendo; 
e ee eravato se' d'tnfertì rea, 
floi hai lìirnetìcato, sappie, ioteodo. 

Cosi riscritto el meo parer ti rendo; 
né cangio mai d'eata sentenza mea, 
fin che tua acqua al medico no ateneo. 



Guido, i' vorrei che tu e Lapo ed io 
fossimo presi per Incantamento, 
e messi in un vaacel ch'ad ogni vento 
per mare andasse a voler vostro e mio^ 

si che fortuna ed altro tempo rio 
non ci potesse dare impedimento; 
Anzi, vivendo sempre la un talento, 
di Stare insieme crescesse it disio. 



E monna Vanna e monna Lagla poi 
con quella ch'è 'n sul iiumer de le trenta 
con noi ponesse il buono incantatore: 

eqnivl ragionar sempre d'amore, 
B ciaseiina ili lor fosse contenta 
;i come io credo cbe saremmo noi. 



CXXI 

GUIDO CAVALCANTI 
BispoKDE A Dante (csx) 

S'io fosse quelli che d'amor fu degno, 
del qaal non trovo sol clie rimembranza, 
e la donna tenesse altra sembianza, 
assai mi piaceria si fatto legno. 

E tu che se' de l'amoroso regno 
là onde di merzÉ nasce speranza, 
tisaarda se '1 mio spirìt' ha pesanza 
olrun prest'atcier di lui li a fatto seguo. 

£ tregge l'arco che li tese Amore 
8i lietamente elio la sua persona 
par che di gioco porti signoria. 

Or odi maraviglia ch'el dicia: 
lo spirito fedito li perdona 
vedendo che li strugge il suo valore. 



DANTE ALIGHIERI 

voi che per la via d'Amor passate, 
attendete, e guardate 
e' egli è dolore alcnn qnauto '1 mio grave ; 
e prego sol cli'audir mi sofferiate, 
e poi imaginate 
s'io son d'ogne tormento ostale e chiave. 

Amor non già per mia poca bootate, 
ma per sna no bi Itale, 
mi pose in vita si dolce e soave, 
eh' i' mi Bentia dir dietro spesse fiate 
* Deo i: per qual dignitate 
cosi leggiadro questi lo cor have ? » 

Or bo perdala tutta mia baldanza, 

ond'io pover dimoro 

in guisa che dì dir mi vien dotlanza. 

Si che, volendo far come coloro 
che per vergogna celan lor mancanza, 
di for mostro altegranza, 
e dentro da lo core struggo e ploro. 

cx.xin 

DANTE ALIGHIEEI 

Piangete, amanti, poi che piange Amore 
ndendo qual cagion lai fa plorare: 
Amor Beote a pietà donne chiamare, 
mostrando amaro dnol per gii occhi Tore; 

perchè villana morte in gentil core 
ha messo il suo crudele adoperare, 
guastando ciò ch'ai mondo e da laudare 
in gentil donna, faora de l'onore. 

Udite qaanto Amor le fece orranza: 
ch'io '1 vidi lamentare in forma vera 
sovra ta morta imagine avvenente, 

e riguardava verso 'I elei sovente, 
ove l'alma gentil già locata era, 
che donna fue di si gaia sembianza. 



DANTE ALIGHIERI 

Cavalcando l'altr' ier pe. . 
pensoso de l'andar che mi sgradìa, 
trovai Amore in mezzo de la via, 
in abito legger di peregrìuo. 

Ne la sembianza mi parea meschino, 
come avesse perduta signorìa; 
e sospirando pensoso venia, 
per non veder la gente, a capo chino. 

Quando mi vide mi chiamò per nome 
e disse « io vegno di lontana parte, 
ov'era lo tuo cor per mio volere; 

e recolo a servir novo piacere ». 
Allora presi di lui sì gran parte 
ch'cUi dlsparve, e non m'accorsi come. 
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DANTE ALIGHIERI 

Amore e 't eot g'antll sono una cosa, 
sì come il saggio la su' dittare ponei 
e COBI CBBcr I un senza l'altro osa, 
com'alma riizional snma ragione. 

Falli natura, qnand'è amorosa, 
Amor per aire, e '1 cor per sns magione, 
(i entro la qnal dormendo si riposa 
tal volta poca e tal longa stagione. 

Bìeltate appare in saggia donna pui, 
che piace a ^ii occhi si che dentro al cor 
nasce nn disio de la cosa piacente: 

e tanto dura talora in costui, 
che fa svegliar lo spirito d'amore : 
e BÌmil face in donna omo valente. 



DANTE ALIGHIERI 









li saluta fa ti 
si die baasando il viso tutto ismore, 
e d'ogni suo difetto allor sospira: 
fugge dÌDanzi a lei superbia ed ira; 
aiutatemi, donoe, farle onore. 

Ogne dolcezza e ogne penserò ornile 
nasce nel core a chi parlar la sente, 
ond' 6 laadato chi prima la vide. 

Quel eh' ella par quand'un poco sorride 
non si può (licer né tcnertìa mente, 
ai è novo miracolo e geotile. 



DANTE ALIGHIERI 

Voi che portate la sembianza umile, 
con gli occhi basai mostrando dolore, 
onde venite, che '1 vostro colore 
par divenuto di pietfi slmile ? 

Vedeste voi nostra donna gentile 
bagnar nel viso ano dì pianto Amore? 



E se venite da tanta piotate, 
piacciavi di restar qui meco alquanto, 
e qnal che sia di lei no 'I mi celate. 

lo veggio gli occhi vostri c'hanno pianto, 
e veggiovi tornar ai sfigurate 
che '1 cor mi trema di vederne tanto. 



CXXTIII 
DANTE ALIGHIERI 



Se'tucolni, e' hai trattatosi . ._ 
di nostra donna sol parlando a ntii? 
tu rìsomigli a la voce par Ini, 
ma la flgnra ne par d' altra gente. 

E perché pianp tu si coralmente 
che fai di te pietà venire altrni? 
vedesti pianger lei, che tu non pni 
punto celar la dolorosa mente? 

Lascia pianger a noi e triste andare 
(e' fa peccato chi mai ne conforta), 
che nel su' pianto t' udimmo parlare- 
Eli' ha nel viso la pietà si scorta, 
che qnal l'avesse voluta mirare 
sarebbe innanzi lei piangendo morta. 



DANTE ALIGHIERI 

Tanto gentile e tanto onesta pare 
la donna mia qnand'ella altra! Balata, 
eh' ogne lingua devcn tremando mnta, 
e gli occhi no l'ardiseon di gnudare. 

Ella si va sentendosi laudare 
benignamente e d'umiltà vestuta, 
e par che aia una cosa venuta 
di ciclo in terra a miracol mostrare. 

Mostrasi si piacente a chi la mira, 
che dà per li occhi ana dolcezza al core 
che 'ntender non la puft chi noi la prova. 

E par che de la sua labbia sì mova 
nn spirito soave pien d'amore 
che va dicendo a l'anima « sospira ». 



DANTE ALIGHIERI 

Vede perfettamente ogne salute 
chi la mia donna tra le donne vede: 
quelle che vanno con lei son tenute 
di bella grazia a Dio render merzede. 

E sua beltate è di tanta vertute, 
che nulla invidia a l'altre ne procede, 
anzi le face andar seeo vestnte 
di gentilezza e d'amore e di fede. 

La vista sua fa ogni cosa umile, 
e non fa sola sé parer piacente 
'■ cuna per lei riceve onore, 
ne gli atti suoi tanto gentile, 
Sun la si può recare a mente 
i sospiri in dolcezza d'amore. 



CXXXI 
DANTE ALIGHIERI 

Er» renata ne la mente mia 
quella donna gentil cui piange Amore 
entro in quel punto ette lo su' valore 
vi trasse a riguardar quel eh' i' facia. 

Amor, che ne la mente la eentia, 
s'era svegUato nel distrutto core, 
e diceva a' sospiri * andate fare b; 
per ohe ciascun dolente si partìa. 

Piangendo ascivan for'de lo mio petto 
eon una voce che sovente mena 
le lacinie dogliose a gli occhi tristi. 

Maquelli che n'nscian con maggiorpena 
Teniau diuendo « o nohile intelletto, 
oggi fa l'anno che nel ciel «alisti •>. 



DANTE ALIGHIERI 

Color d'amore e di pietà sembianti 
non preser mai cosi mirabilmente 
Viso dì donna, per veder sovente 
ocebi gentili o dolorosi pianti, 

come lo vostro, qnalora davanti 
vedetevi la mia labbia dolente ; 
si che per voi mi ven cosa a la mente, 
ch'io temo forte no lo cor si schianti. 

Io non posso tener li occhi distratti 
che non legnardin voi molte Hate 
per desideno di pianger ch'elli hanno: 

e voi crescete si lor volontate, 
che de la voglia ii conauman tutti; 
ma lagrimar dinanzi a voi non sanno. 



DANTE ALIGHIEEI 

Gentil penserò che parla di vni 

e ragiona d'amor si dolcemente 
che face consentir lo core in Ini. 

Ij' anima dice al cor « chi è costni 
che vene a consolar la nostra mente? 
ed è la sua vcrtd tanto possente 
eh' altro peDscr no lascia star eoo nui ? 

Ei le risponde < oi anima pensosa, 
qnesti 6 nno spirltel novo d amore 
che reca innanzi me li suoi desiri; 

e la sna vita e tatto '1 suo valore 
mosse de li occhi di quella pietosa 
che si turbava de' nostri martiri >. 



CXXXIV 
I DANTE ALIGHIERI 

Dell, peregrini, che pensosi andate 
forse di cosa che non v' è presente, 
venite vai da si lontana gente, 
com' a la vista voi ne dimostrate? 

che non piangete, ouandu voi passate 
per lo suo mezzo la città dolente, 
. come quelle persone che neente 
par che 'ntendesser la sua gravitate. 

Se voi restate per volerla ndire, 
certo lo cor ne' sospiri mi dice 
elle lacrimando n'uscireste pni. 

Eir ha perduta la sua Beatrice; 
e le paiole eh' om d! lei pub dire 
hanno vertn di far piangere altrui. 



DANTE ALIGHIERI 

Oltre la spera che pili larga gira 
passa 'I sospiro cif esce del meo core: 
intelligenza nova, che l'Amore 
piangendo mette in lui, par sa lo tira. 

Snand' elli è ginnto là dove disira, 
e ana donna cbo ricere onore 
e ince si che per lo suo splendore 
lo peregrino spìrito la mira. 

Vedela tal, che quando '1 mi ridice 
io non lo 'ntendo, si parla sottile 
al cor dolente che lo fa parlare: 

so Io che parla di quella gentile, 
però che spesso ricorda Beatrice, 
si eh' i' lo 'ntendo ben, donne mìe care. 



CXXXVI 
DANTE ALIGHIERI 

Non mi pollano già mai fare emenda 
del lor gran fallo li occhi mici, sed elll 
non s'aceecasser, poi la Garisenda 
torre miraro con li sguardi felli, 

e non conobber quella (ma' lor prenda!) 
eh'è là maggior de la qual si favelli; 
però ciascun di lor vo' che m'intenda 
che già mai pace non farò con elli: 

poi tanto feron che cib che sentire 
dovevano a ragion senza veduta 
non conobber vedendo, onde dolenti 

son li miei spirti per lo lor fallire; 
e dico hen, se '1 voler mìo uou muta, 
ch'io stesso lì uccidr6 qne' seonosceuti. 

IO 
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CXXXVII 
DANTE ALIGHIERI 

Sonar bracchetti e cacciatori aizzare, 
lepri levarsi ed isgridar le genti, 
e di guinzagli uscir veltri correnti, 
per bella piaggia volgere e 'nboccare, 

assai credo che deggia dilettare 
libero core e van d' intendimenti : 
ed io, fra gli amorosi pensamenti, 
d^ uno sono schernito in tale affare. 

E dicemi esto motto per usanza 
« or ecco leggiadria di gentil core, 
per una si selvaggia dilettanza 

lasciar le donne e lor gaia sembianza ! » 
AUor, temendo non lo senta Amore^ 
prendo vergogna, onde mi vien pesanza. 



CXXXVIII 
DANTE ALIGHIERI 

E^ non è legno di si forti nocchi, 
né anco tanto dura alcuna pietra, 
eVesta crudel, che mia morte perpetra, 
non vi mettesse amor co' suoi begli occhi. 

Or dunque s'ella incontra uom cheTadoc- 
ben gli de' '1 cor passar, se non s'arretra; [chi, 
onde'l convien morir; che mai no impetra 
mercé, ch'il suo dover pur si spannocchi. 

Deh perché tanta virtù data fue 
a gli occhi d'una donna cosi acerba, 
che suo fedel nessuno in vita serba? 

Ed è contr'a pietà tanto superba, 
che s'altri muor per lei noi mira pine, 
anzi gli asconde le bellezze sue. 



CXXXIX 
DANTE ALIGHIERI 

Deh, piangi meco, tu, dogliosa pietra ! 
Perché sei, Pietra, en cosi crudel porta 
entrata, che d'angoscia il cuor m'impietra? 
deh piangi meco, tu che la tien morta ! 

Ch'eri già bianca; et or sei nera e tetra, 
da lo colore suo tutta distorta : 
e quanto più ti prego, più s'arretra 
Pietra d'aprirmi, ch'io la veggia scorta. 

Aprimi, pietra; si ch'io Pietra veggia, 
come, nel mezzo di te, crudel, giace, 
che '1 cor mi dice ch'ancor viva seggia. 

Che se la vista mia non è fallace, 
il sudore e l'angoscia già ti scheggia.... 
Pietra è di fuor che dentro pietra face ! 



CXL 
DANTE ALIGHIERI 

Chi guarderà già mai senza paura 
ne gli occhi d'està bella pargoletta, 
che m'hanno concio si, che non s'aspetta 
per me se non la morte, che m'è dura ? 

Vedete quanto è forte mia ventura, 
che fu tra le altre la mia vita eletta 
per dare esempio altrui, ch'uom non si metta 
a rischio di mirar la sua figura. 

Destinata mi fu questa finita 
da ch'un uom conveniva esser disfatto, 
perch'altri fosse di pericol tratto; 

e però, lasso!, fu' io cosi ratto 
in trarre a me '1 contrario de la vita, * 
come virtù di stella margherita. 



CXLI 
DANTE ALIGHIERI 

Due donne in cima de la mente mia 
venute sono a ragionar d'amore: 
r una ha in sé cortesia e valore, 
prudenzia ed onestate in compagnia ; 

r altra ha bellezza e vaga leggiadrìa, 
adorna gentilezza le fa onore: 
ed io, merzé del dolce mio signore, 
mi sto a' pie de la lor signoria. 

Parlan bellezza e virtù a l'intelletto, 
e fan quistion come un cor puote stare 
in fra due donne con amor perfetto. 

Risponde il fonte del gentil parlare: 
eh' amar si può bellezza per diletto 
e puossi amar virtù per operare. 



CXLII 
DANTE ALIGHIERI 

Nulla mi pare' mai più crudel cosa 
di lei, per cui servir la vita smago, 
che '1 suo desio nel congelato lago 
ed in foco d'amore il mio si posa. 

Di cosi dispietata e disdegnosa 
la gran bellezza di veder m' appago ; 
e tanto son del mio tormento vago, 
eh' altro piacere a gli occhi miei non osa. 

Né quella eh' a veder lo sol si gira, 
e '1 non mutato amor mutata serba, 
ebbe quant' io già mai fortuna acerba. 

Onde quando, Gianin, questa superba 
non vinca Amor, fin che la vita spira 
alquanto per pietà con me sospira. 



CECCO ANGIOLIERI 
V Dabtb (vedi il bob. csxs 



e com' a signore, 

« 8i te prega per lo dio d'amore, 
lo qoal ^ stato tuo Bignore antico 

die mi perdoni, ae apiacer ti dico, 
«he mi ilà BCgurtà tno gentil core, 
quel eli' i' vo' dire 'n questo mio tenore, 
« al tuo sonetto in parte contradico. 

Cb'al mio parer ne l'nna muto dtee 
«Ile non intendi ano sotti! parlare 
di quel clic disse la tna BoiLtrice; 

e poi bai detto a le tue donne care 
che tu la 'ntendi : adunque contradice 
a BÉ raedesmo qnesto tuo trovare. 

CXLIV 

CECCO ANGIOLIEKI 

Chi non sente d'amor o tanto o quanto 
in tnttì tempi che vita li dura, 
cobì dG esser sotterrato a sauto 
come colui che non rende l'usura, 

ed e' medesmo ai pò dar un vanto 
che dio co' santi l'odia oltre misura: 
mn qual è quei che d'amor porta manto 
«' pò ben dir eh' egli i pretta ventura. 

Però ch'amor è ai nobile cosa, 
cbe, B'elli entrasse 'u colui de lo 'nferno 
che non ebb'anche e non de aver posa, 

pena non sentirebbe 'n sempiterno: 
la vita sua saria più gioiosa 
non è 'I rnbaldo a V usuila del verno. 



CECCO ANGIOLIERI 

E' non ha tante gocoiole nel mare 
«hed i'non abbia più pentute 'n core, 
oh" r concedetti di prender la flore 
ch'ella degnò di volermi donare; 

quella che dio non ebb' altro che faro 
quando la fece, tant' ha 'n si valore ! 
È ehi dicesse « te ne 'ngsnna Amore >, 
Tnd'ft vederla e a ndirlii parlare; 

e, abbia cuor di pietra baldamente, 
s' e' non ritorna di le' innamorato 
si dica ■ Cecco, ~l tu' sonetto niente », 

Ch'eli' ha '1 su' viso tanto dilieato, 
«h'al mondo non ha ninn cosi vivente: 
«osi DOD Tosse qnel viso ancor nato 1 



CECCO ANGIOLIERI 

Sed i' avees' un sacco di fiorini 
e non ve ne avesa' altro che de' novi, 
e fosse mio Arcidosao e Monte Giovi 
con cinquecento some d' aquilini, 

non mi parriaaver tre bagattÌDÌ, 
senza Becchina. Or dunque, che ti provi, 
babbo, di gastigarmi? or che non mori 
de la lor fede tutti iSaracini? 

E potrest' anzi, s' i' non sia ucciso; 
peroh' r son fermo 'n questa upinione, 
che ella sia un terren paradiso. 

E v Sto ne moatrar viva ragione 
com' ciò sia vero: chi la Bguarda 'n viso, 
aed egli è vecchio, ritorna garzone. 

cxLvn 

CECCO ANGIOLIEKI 

Sonetto, da poi eh' i' non trovo messo 
che vad'a quella che '1 me' cor disia, 
merzé per dio, or mi vi va' tu stesso 
da la mia parte si che bone stia; 

e dille che d'amor son morto adesso 
se non m'ainta sua gran cortesia; 
e auando tu le parli istà di cesso, 
eh ]' ho d'ogni persona gelosia. 

S« mi degnasse volermi a servente, 
anche non mi s'avvegnn tanto bene, 
promettile per me sicuramente : 

ciò eh' a gentile cosa si convene 
farolle di bon cor e lealmente 
si ch'averà pietà de te mio pene. 

CKLVm 

CECCO ANGIOLIERI 

( Qualunque ben si fa naturalmente 
' nasce d'amor come dal lior el frutto, 
I cbé amor fa l'omo esaere valente; 
I amor fa piò, che noi trova ai bratto 

che per lui non s'adorni amautinente, 
I e non par esso poi, si 'I mnta tutto. 
Dunque pno' dicer bene veramente, 
che chi non ama ala morto e destrntto. 

Ch'omo vai tanto quanto ha In aébontato, 
I e Ih. bontà senz'amor non po' stare: 
dunque ben ho eo usato veritate. 
Or va', Bonetto, senza dimorare 
a tatti innamorati e innamorato 
I e di' lor che Becchina ti fa fare- 
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CXLIX 



CECCO ANGIOLIERI 

€ Becchina,amor». € Che vno\ falso tradi- 

[to?» 
<Che mi perdoni ». « Tu non ne seMegno». 
«Merzé, per deo ».« Tu vien' molto gecchito». 
« E verrò sempre ». € Che sarami pegno ? » 

«La buona te' ». « Tu ne se' mal fornito». 
«No, in ver' di te». «Non calmar, ch'i' ne ve- 

[gno ». 
« In che fallai ?» « Tu sa' eh' i' l' abbo udito » 
«Dimmel,amor».«Va' cheti veng'un segno». 

«Vuo' pur ch'i' moia? » « Anzi mi par mil- 

[l'anni». 
« Tu non di' bene ». « Tu m'insegnerai ». 
«Ed i' morrò ». « me, che tu t' inganni». 

« Dio te '1 perdoni ». « E che non te ne vai?» 
« Or potess'io ! » « Tègnoti per li panni ? » 
«Tu tieni '1 cuore ». « E terrò co' tuo' guai». 

CL 

CECCO ANGIOLIERI 

Figliuol di dio, quanto ben avre' avuto, 
se la mia donna m avesse degnato 
di volermi per schiavo ricomprato 
come colui ch'a lo porto è venduto ! 

Oi me dolente, a cui man son caduto ! 
che oggi giuro su l'aitar sagrato, 
che s'ella mi vedesse strascinato 
non dicerebbe « che è quello issuto? » 

Ma Amor ne sia con lei, s'elli '1 può fare, 
che mai questa speranza non mi toUe 
che '1 canto non mi torni in zufolare. 

Snella m'odiasse come Siena Colle, 
sì mi pur credo tanto umiliare 
che '1 su' cor duro ver' del mio fìe molle. 



CLI 
CECCO ANGIOLIERI 

Maledetto e distrutto sia da dio 
lo primo punto ch'io innamorai 
di quella che diletta sé di guai 
darmi et ogni altro sollazzo ha in oblio ; 

e si fa tanto tormento esser mio 
che 'n corpo d'uom non ne fu tanto mai ; 
e no le pare aver fatto anco assai, 
tant'è '1 su' cor giudeo pessimo e rio ; 

e non pensa se non com'ella possa 
far cosa che mi scoppi dentro 1 cuore ! 
Di questa opinion mai non fu mossa. 

E di lei non mi posso gettar fu ore, 
tant'ho la mente abbarbagliata e grossa 
€0^ men sentir che non ha l'uom che muore. 



CLII 
CECCO ANGIOLIERI 

Il cuore in corpo mi sento tremare, 
si forte è la temenza e la paura 
ch'i' ho vedendo madonna in figura, 
cotanto temo di lei innoiare: 

e non poria in quel punto parlare, 
si forte mi si dà men la natura 
ched i' mi tengo in una gran ventura 
quand' i' mi posso pur in pie fidare. 

In fino aitante che non son passato- 
tutti color che me veggiono andando 
si dicon « ve' colui eh' è smemorato »; 

ed io nulla bestemmia lor ne mando^ 
ch'elli hanno la ragion dal loro lato 
però che in ora in or vo tramazzando. 



CLIII 



CECCO ANGIOLIERI 

Per ogne goccìol d'acqua e' ha in mare 
ha centomil' allegrezze il meo core, 
e qualunqu' è di tutte la minore 
procura più eh' e' romani '1 sudare. 

Ch' i' seppi tanto tra dicere e fare 
ched i' sali su l'albor de l'amore 
ed a la sua mercé colsi quel fiore 
ch'io tanto disiava d'odorare. 

E po' eh' i' fu' di queir albero sceso, 
si volsi per lo frutto risalire, 
ma non poteo, però eh' i' fu' conteso. 

Ma gir mi vo' quel fior eh' i' ho a gioire, 
ch'assa' di volte 'n proverbio l'ho 'nteso 
dire « chi tutto vuol nulla dee avire ». 

CLIV 
CECCO ANGIOLIERI 

Lassa la vita mia dolente molto, 
eh' i' nacqui, credo, sol per mal avere, 
poi che '1 me' gran diletto mi è tolto 
in guisa tal per già mai non riavere ! 

Ch' i' seminai e un altro ha ricolto : 
s' i' me ne volli atar non u' ho '1 potere v 
per che la morte m'è già su nel volto, 
cosi foss'ella al cor a mi' piacere ! 

Né vo' altra speranza che di morte ;. 
e mort' è quella che mi può guerire, 
tant'è la pena mia dura e forte. 

Cosi sarebb' a me vita '1 morire, 
poi che cota' novelle mi fur porte, 
com' a pregion sentenziato '1 fuggire» 
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CLV 
CECCO ANGIOLIERI 

« Becchina, po' che tu mi fosti tolta, 
•che già è du' anni e paionmi ben cento, 
-sempre Tanima mia è stata 'nvolta 
•^'angoscia dì dolore e di tormento ». 

« Cecco, la pena tua credo sia molta, ^ 
ma più sarebbe per lo mi* talento. 
5' i' dico torf o dritto, pur ascolta: 
perché non hai chi mi ti tolse spento ? » 

« Becchina, '1 core non mi può soffrire, 
po' che per tua cagion ebbe la gioia, 
■a neun modo di farlo morire ». 

« Cecco, s' una città come fu Troia 
oggima' mi donassi, a lo ver dire, 
nolla vorre' per cavarti di noia ». 

CLVI 
CECCO ANGIOLIERI 

Sì agra cosa egli è U disamorare 
a chi è 'nnamorato da dovere, 
-che potreb'anzi far del bianco nero 
parer a quanti n' ha dì qua da mare. 

Ond' i' per ciò non vi vo' pili pensare; 
anzi, s' i' ebbi n'ia' volere intero 
in trasamar, or vi sarò più fero: 
portila dìo come la vuol portare. 

Ma noirabbia per ciò in grado amore, 
-che, 8' i' potessi, disamar vorria 
più volentier che farmi 'mperadore : 

che tutto '1 tempo de la vita mia 
«o' stato de' suoi servi servidore, 
•ed e' fammi pur mal, che dio li dia!- 

CLVII 
CECCO ANGIOLIERI 

Da Giuda in fuor neuno sciagurato 
fu né sarà di qui a centomiranni, 
•che a mille miglia m'appressimi a' panni: 
-e sol m'avien perch' i' so 'nnamorato 

di tal e' ha tutto '1 cuor aviluppato 
di tradimento di frode e d'inganni; 
ed e' non fu sì leal san Giovanni 
a Geso Cristo, com' i' le son stato. 

Ma la falsa natura femminile 
«empre fu e sarà sanza ragione 
per ciò ched Eva die lor quello stile ; 

ond' i' son fermo 'n questa opinione 
di sempre starle gecchito ed- umile, 
poi eh' eli' è dì sì grau mal cagione. 



CLVIII 
CECCO ANGIOLIERI 

Se si potesse morir di dolore 
molti son vivi che sarebber morti. 
Io son l'un d'essi: se non è, mi porti 
n' anima e 'n carne Lucifer maggiore ! 

Avegna eh' io ne vo co' la peggiore, 
che ne l' inferno non son cosi forti 
le pene ed i tormenti e gli sconforti 
com' un de' miei qualunque è '1 minore. 

Ond* io esser non nato ben vorria 
od esser cosa che non si sentisse, 
poi ch'io non trovo in me modo né via, 

se non in tanto che se si compisse 
per avventura ormai la profezia 
che l'uom vuol dir eh' Anticristo venisse. 

CLIX 
CECCO ANGIOLIERI 

La stremità mi richer per figliuolo 
ed i' l'appello ben per madre mia: 
engenerato fui dal fìtto duolo, 
e la mia balia fu malinconia; 

e le mie fasce fùr di un lenzuolo 
che volgarmente ha nome ricadia: 
da la cima del capo 'n fin al suolo 
cosa non regna 'n me che bona sia. 

Po', quand' i' fu' cresciuto, mi fu dato 
per mia ristorazion moglie che garre 
da anzi di fino al cielo stellato, 

e '1 su' garrir paion mille chitarre. 
A cui la moglie muor, ben è lavato, 
se la ripiglia, più che non è '1 farre. 

CLX 
CECCO ANGIOLIERI 

S' i' fosse foco, arderei '1 mondo; 
s' i' fosse vento, lo tempesterei ; 
s' i' fosse acqua, io l'annegherei; 
s' i' fosse dìo, mandereil in profondo. 

S' i' fosse papa, sare' al lor iocondo, 
che tutt' i cristiani imbrìgherei ; 
s' i' fosse emperator, sa' che farei ? 
a tutti mozarei lo capo a tondo. 

S' i' fosse morte, andare! da mio padre; 
s' i' fosse vita, fuggirei da lui ; 
similemente farla da mi' madre. 

S' i' fosse Cecco com' i' sono e fui, 
terrei le donne più belle e leggiadre, 
e zoppe e laide lascereile altrui. 
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CLXI 

CECCO ANGIOLTERI 
A Dante 

Lassar vo' lo trovare di Bichina, 
Dante Allaghier, e dir del mariscalco, 
che par fiorino d*oro ed è oricalco, 
par znccar cafetton ed è salina. 

Par pan di grano ed è pan di saggina, 
par una torre ed è un vile balco; 
ed è un nibbio e par uno girfalco, 
e par un gallo ed è una gallina. 

Sonetto mio, vattene a Fiorenza 
dove vedrai le donne e le donzelle, 
di' che '1 suo fatto è solo di parvenza; 

ed io per me ne conterò novelle 
al buon re Carlo conte di Proenza, 
e a questo mo' gli frizzarò la pelle. 

CLXII 

CECCO ANGIOLTERI 
A Dahte 

Dante Alaghier, s'io son buon begolardo 
tu me ne tien ben la lancia a le reni: 
s'io pranzo con altrui, e tu vi oeni; 
s'io mordo '1 grasso, e tu ne succi il lardo. 

S' i' cimo '1 panno, e tu vi freghi '1 cardo; 
s'io gentilesco, e tu messer t'aveni; 
s'i' son sboccato, e tu poco t'aflfreni ; 
s' i' son fatto romano, e tu lombardo. 

Si che, laudato dio, rimproverare 
pò l'un a l'altro poco di no' due: 
sventura o poco senno ce '1 fa fare. 

E se di tal maniera vuo' dir pine, 
rispondi. Dante, eh' io t'arò a mattare; 
.eh' i' son lo pungiglione e tu se' '1 bue! 

CLXIII 
LAPO GIANNI 

Amor, eo chero mia donna in domino, 

l'Arno balsamo fino, 
le mura di Fiorenza inargentate, 
le rughe di cristallo lastricate, 

fortezze alte merlate ; 
mio fedel fosse ciaschedun latino, 
il mondo in pace, securo '1 camino; 

non mi noccia vicino; 
e Taira temperata verno e state; 
mille donne e donzelle adornate 

sempre d'amor pregiate 
meco cantasser la sera e '1 mattino; 
e giardin' fruttuosi di gran giro 

con grande uccellagione, 
pien di condutti d'acqua e cacciagione; 
bel mi trovasse come fu Ansalone, 
Sansone pareggiasse e Salamene; 

servaggi di barone, 
sonar vivole, chitarre e canzone, 
poscia dover entrar nel cielo empirò; 
giove ne, sana, allegra e secura 
fosse mia vita fin che '1 mondo dura. 



CLXIV 

DINO FRESCOBALDI 

Quest' è la giovanotta ch'Amor guida, 
ch'entra per li occhi a ciascun che la vede» 
quest' è la donna piena di merzede, 
in cui ogne vertù bella si fida. 

Vienle dinanzi Amor, che par che rida 
mostrando il gran valor do v' ella siede; 
e quando giunge ove umiltà la chiede 
par che per lei ogni vizio s' uccida. 

E quando a salutare Amor la induce» 
onestamente gli occhi move alquanto, 
che danno quel disio che ci favella. 

Sol dov'è nobiltà gira sua luce, 
el su' contraro fuggendo altrettanto^ 
questa pietosa giovanetta bella. 

CLXV 
DINO FRESCOBALDI 

De, giovanetta, de' begli occhi tui, 
che mostran pace ovunque tu li gir!, 
come può fare Amor criar martiri 
si dispietati eh' uccidan altrui ? 

Come che v'entri prima, e' n' esce pup 
coperto, eh' uom non è che fiso '1 miri ; 
e le saette fascia di sospiri, 
e '1 cuor mi taglia co' rei colpi sui. 

L'anima fugge, però che non crede 
che nel gravoso mal che io sostegno 
aggia alcuna speranza di merzede. 

Vedi a che disperato punto io vegno^ 
eh' i' son colui che la sua morte vede 
nata di crudeltà e di disdegno. 

CLXVI 
DINO FRESCOBALDI 

Poscia ch'io veggio l'anima partita, 
di ciascheduna dolorosa asprezza, 
dirò come la mia nova vaghezza 
mi tiene in dolce e in soave vita: 

che per lei m*è ne la mente salita 
una donna di gaia giovanezza, 
che luce il lume de la sua bellezza 
come stella diana o margherita. 

Questa mi pon co le suo' man nel core- 
un gentiletto spirito soave 
che piglia poi la segnoria d'amore: 

questa ha d' ogni mio spirito la chiave,, 
accompagnata di tanto valore, 
che star non pò con lei spirito grave. 



DINO FRESCOBALDI 



ed ombra lu sua luce 
li tanta Tirtd luce 
de la Bua chiarezza; 
di tanta t'erezna, 



che ìia prCBO con que' raggi ch'ella induce 
nel Itrmamento la maggior altezza. 

K, come danna, questa nova stella 
semliianti fa clie il mio viver le spface 
e per disdegno cotanto ò salita. 

Amor, che iie la mente mi favella, 
del lame di coatei saette face 
e segno Ta de la mia poca vita. 



CLXVin 

DINO FRESCOBALDI 

In quella parte ove luce la stella 
che del suo lume dà uuovì diairi 
b1 trova la foreala de' martiri 
di cui amnr cotanto mi favella: 

quivi fu la mìa mente fatta ancella, 
qnivi conven che la mia luce miri ; 
qnlri trae fnor di paura enspiri 
questa spietata giovanctta bella. 

Pietà quivi non Iruova signoria, 
né umiltà coutra disdegno sale 
se del tormento morte non si cria: 

chiamar aoccorso di menò non vale 
a questa, che martiri per me tria, 
mostrando che di ciò poco le cale. 

CLXIX 

VERZELLINO 

A Di.>io Fi 



Uua piacente donna conta e bella 
nn valletto riguarda tanto flao. 
che gli ha lo cor per lo mezzo diviso, 
e similmente il guarda nna pulzella. 

Ciascuna per amore a sé l'appella: 



Onde il valletto dice, che lo core 
donar vorria a la più amorosa, 
e sol di lei vuol esser servidore: 

veder non sa cui più distriuge Amore 
né qnal di lui ai ala più disìosa. 
Dunque, sentenzia cbi ha più valore. 



CLXX 
DINO FRESCOBALDI 

VBBZELLtHO (CLXIX) 

ÀI vostro dir che d'amor mi favella 
risponderò perché io ne son priso: 
dicOj che se 'I valletto è saggio e iutiao 
lasci la donna e prenda la pulcella. 

Che s' ella è gaia giovinetta e bella, 
ji. :. più caldamente acciso; 



la donna l'a 

ir può vaga, r 



a fiso. 



Però che la pulcella, che ha il suo core 
mosso ad amare, è fatta diaiosa, 
e non chiede altro che '1 disio d'amore: 

non può esser cosi donna eh' è sposa. 
Questo mi mostra il dolce mio signore 
che andar mi fa con ia mente pensosa. 

CLXXI 

VANNI FUCCI 

Fer me non luca mai né sol né Inna 
né la terra per me mai renda frutto, 
e l'aria l'acqua e '1 foco nel postutto 
mi sieno incontro, e anco la fortuna; 

ogni pianeta e stella a una a uua 
m'offenda e faccia ogni mio senso bratto: 
più ch'io mi sia non dosso esser distrutto 
né sentir pena più eh io senta alcuna. 

Io mi vo' viver come nn uom selvaggio, 
iscalzo e nudo e 'n selva dimorare, 
e facciami chi ruote onta e oltraggio. 

Peggio eh' io m' abbia a' non mi può in- 
[coutrare, 
né rallegrar mi può nprile o maggio, 
e non è cosa che mi possa atare; 

poi e' ho perduto il ben eh' io polca avere 
per poco senno e non per mio volere. 



i Gui 



> Cavj 



Qnaì Bon le cose vostre ch'io vi tolgo, 
Guido, che fate di me si vii ladro? 
Certo bei motti voientier ricolgo, 
ma foune mai de' vostri alcun leggiadro? 

Guardate ben ch'ogni cartaio rivolgo: 
ac il ver direte, io non aarù bugiadro: 
queste cosette mie da chi le tolgo, 
ben lo sa Amor, dinanzi a cui le squadro. 

Ed intejidete eh' io non sono artista 
né cu opro mia ignoranza con disdegno, 
pognam che 'I mondo guardi sol la vista; 

masommi un picelo] uom di basso ingegno, 
che va piangendo sol con l'alma trista 
per nn cor, lasso, eh' è fuor d'esto regno. 
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CLXXIII 



CLXXVI 



CINO DA PLSTOIA 



CINO DA PISTOIA 



Dé^h moviti, Pietate, e va' incarnata 
e de la veste tna mena vestiti 
questi miei messi, che paian nodriti 
e pien de la vertù che dio t' ha data: 

e innanzi che cominci taa giornata, 
se ad Amor piace, fa' che tu inviti 
e chiami gli miei spiriti smarriti; 
per gli qnai sia la lor chiesta provata. 

K, dove tu vedrai donne gentili, 
quivi girai, che là ti vo' mandare; 
e dono a lor d'andienza chiedi; 

poi di' a costor « gittative a' lor piedi, 
e dite chi vi manda e per che fare ». 
Udite, donne, esti valletti umili. 



Gli occhi vostri gentili e pien' d'amore 
fernto m* hanno col dolce sgnardare, 
si ch'i' sento ogni mio membro accordare 
a doler forte, perch' i' non ho il core, 

che volentieri il farei servidore 
di voi, donna piacente oltra pensare : 
li atti e' sembianti e la vista d' amare 
e ciò eh' i' veggio 'n voi mi par bellore. 

Come poteo di umana natura 
nascere al mondo figura si bella 
com' siete voi ? maravigliar mi fate. 

Dico, guardando a la vostra beltate, 
« questa non è terrena creatura : 
dio la mandò dal ciel, tanto è novella ». 



CLXXIV 



CLXXVII 



CINO DA PISTOIA 

« Uomo, lo cui nome per effetto 
importa povertà di gioi d'amore, 
e ricco di tristizia e di dolore, 
ci manda a voi, come Pietà v ha detto. 

Lo qual venuto nel vostro cospetto 
sarebbe volentier, s'avesse il core; 
ma non lo lascia di viltà tremore, 
per che gl'ingombra angoscia l' intelletto. 

Se voi vedeste appresso la sua vista, 
farebbevi nel cor tutte tremare, 
tant' è in lui visibil la pietate. 

Di mercé avare, donne, non gli siate; 
che, per la speme e' ha per voi campare, 
di vita pasce l'anima sua trista ». 



CINO DA PISTOIA 

Sta nel piacer de la mia donna amore 
come nel sol lo raggio e 'n ciel la stella, 
che nel mover de gli occhi porge al core 
si ch'ogni spirto si smarrisce in quella. 

Soffrir non posson gli occhi lo splendore 
né il cor può stare in loco, si li abbella, 
che sbatte forte, tal sente dolzore: 
quivi si prova chi di lei favella. 

Ridendo par che allegri tutto il loco, 
per via passando, angelico diporto, 
nobil ne gli atti ed umil nei sembianti ; 

tutt' amorosa di sollazzo e gioco 
e saggia di parlar; vita e conforto, 
gioia e diletto a chi le sta davanti. 



CLXXV 
CINO DA PISTOIA 

Una gentil piacevol giovanellii 
adorna ven d'an<,'fìlica vertute 
in compagnia di sì dolce salute 
che qual la sente poi d'amor favella. 

Ella m'apparve a gli occhi tanto bella, 
che per entro un pcnser al cor venute 
son parolette non già ancor sentute, 
c'han la vertù d'està gioia novella. 

La quale ha presa si la mente nostra 
covcrtata di si dolce amore, 
ch'ella non può pensar se non di lei. 

Vedi com'è soave il su' valore, 
che ne' begli occhi apertamente mostra 
eh' aver doviam gran gioia di costei. 



CLXXVIII 
CINO DA PISTOIA 

Tutto mi salva il dolce salutare 
che ven da quella eh' è somma salute, 
in cui le grazie son tutte compiute; 
con lei va Amor e con lei nato pare : 

e fa rinovellar la terra e l'are 
e rallegrar lo ciel la sua vertute: 
già mai non fùr tai novità vedute, 
quali ci face dio per lei mostrare. 

Quando va fuori adoma, par che'l mondo 
sia tutto pien di spiriti d' amore 
si ch'ogni gentil cor deven giocondo; 

e '1 villano domanda « ove m'ascondo? » 
per tema di morir vói fuggir fere; 
I eh' abbassi gli occhi allor tosto rispondo. 



CINO DA riaTOIA 

Veduto iian gli ocelli mìei ai bella cosa 
che dentro dal mio cor depilata l'hatiao; 
e, ee per veder lei tntt'or non atanno, 
in fin che non la trovan non han posa; 

e fatto hao l'alma mia si amorosa 
che tutto eorro in amoroso affanno; 
e quando co '1 aao sguardo scontro fanno 
toccan lo cnor che sopra '1 elei gir osa, 

Fannonelcielogliocclii al miocnor scorta 
fermando! ne la fé' d' amor più forte 
quando riguatdan lo ano noTO viso ; 

e tanto passa 'd su 'I disTar fiso, 
che '1 dolce imaginar gli darla morte 
sed e' non fiisse nmor che lo conforta. 



CIKO DA PISTOIA 

Poscia eh' io vidi gli occhi di costei 
Don ebbe altro intelletto che d'amore 
l'anima mia, la qual prese nel core 
lo spirito gentil che parla in lei, 

e DOnsolando le dice « ta dèi 
essere allegra, poi ti faccio onore, 
«h' io ti ragiono de lo sno valore *; 
onde son dolci li sospiri miei. 

Perché in dolcezza d'eato ragionare 
si movono da quella, cb'allor mira 
questa donna gentil clie '1 fa parlare, 

e vedesi da lei aegnoreggiare 
eh' è si valente, eh' altro non disira 
eli' a la sua aienoria suggella stare. 

CLXXXI 

GINO DA PISTOIA 

Vedete, donne, bella oreatui'a, 
che sta tra voi maravigliosaioeute ? 
vedeste mai uosi nova figura 
o cosi savia giovane piacente? 

Ella per certo l'umana natnra 
e tutte voi adorna similmente: 
ponete a gli atti suoi piacenti cura, 
che fan maravigliar tutta la gente. 

Qnanto si paote a prova 1' onorate, 
donne gentili , ci)' ella onora voi, 
di coi per ciascun loco si favella. 

Or si parrà chi ha in sé nobilitate, 
eh' i' veggio Amor viaiLil che l'adora 
e falle reverenza, si è bella. 



CISO DA PISTOIA 

Gentil donne valenti, or m'aitate 
' ch'io non perda cosi l' anima mia; 
e non gnardate a me, quale io mi sia, 
guardate, donne, a la vostra pietate. 

Per dio, qualora insieme vi trovate, 
pregatela che umil verso me sia; 
uhea altro già il mio cor non desia 
se non che veggia lei qualche fiate. 

Che non è sol de'miei occhi allegrezza, 
ma di qneì lutti c'hanno da dio grazia 
d' aver valor di riguardarla fiso : 

ch'ogu'uom che mira il suo leggiadro visc 
divotamente iddio del oiel ringrazia, 
e ciò di' È tra noi qui nel mondo aprezza. 

CLXXXIII 

GINO DA PISTOIA 

Madonne mie, vedeste voi l' altr' ieri 
quella gentil figura che m'aucide? 
quella, su solo un pocbettin sorrìde, 
quale il sol neve, strugge i miei pensieri ; 

onde nel cor giungon colpi si neri, 
che de la vita par eh' io mi difSde. 
Però, madonne, qualunqne la vide, 
per via l' incontriate o per sentieri, 

restatevi oon lei, e per pìetate 
umil emente fate nel' accorta 
che la mia vita per lei morte porta. 

ella pur per sua mercé conforta 
la mìa pìeua dì gravitate. 



CIKO DA PISTOIA 

Ahi lasso!, ch'io credea trovar pietate 

Suando ai fosse la mia donna accorta 
e la gran pena che lo mìo cor porta; 
ed io trovo disdegno e crudeltate 
e ira forte In luogo d'umlltate, 
si eli' io mi accuso già persona morta; 
cli'io veggio che mi sfida e mi sconforta 
ciò che dar mi dovrebbe sicnrlate. 

Però parla nn penser, che mi rampogna 
com' io più viva, non sperando mai 
che tra lei e pietà pace sì pogna. 

Onde morir pur mi oonvieue ornai; 
e posso dir che mal vidi Bologna 
ma pili la bella donna ch'io guardai. 
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CLXXXV 



CLxxxvni 



CINO DA PISTOIA 



GINO DA PISTOIA 



Gli atti vostri leggiadri e '1 bel diporto 
e '1 fin piacer e la nova beltate 
fanno sentire al cnor dolce conforto 
allor che per la mente mi passate; 

ma riman tal eh' è vie peggio che morto 
poi, quando disdegnosa ve n'andate: 
e, s' io son ben de la cagione accorto, 
è sol per lo disio che'n lai trovate. 

Lo quale non si pnò senza la vita 
indi partir, ben Io sapete omai; 
però forse v' aggrada mia finita: 

ma io ne vo morire anzi che mai 
faccia dal cor, qnant'ei vive, partita; 
che di guisa cotal pria l'acquistai. 

CLXXXVI 
GINO DA PISTOIA 

Egli è tanto gentile et alta cosa 
la donna che sentir mi face amore, 
che l'anima, pensando come posa 
la vertù ch'esce di lei nel mio core, 

isbigottisce e divien paurosa ; 
e sempre ne dimora in tal tremore, 
che batter l'ali nessun spirito osa 
che dica a lei « madonna, costui muore ». 

Ohi lasso me!, come v'andrà pietanza, 
e chi le conterà la morte mia 
celato in guisa tal che lo credesse? 

Non so; ch'Amor medesmo n'ha dottanza, 
et ella già mai creder non potria 
che sua vertù nel cuor mi discendesse. 



CLXXXVII 
GINO DA PISTOIA 

• 

In fin che gli occhi miei non chiuda Morte, 
mai non avranno de lo cor riguardo, 
ch'oggi si miser fisi ad uno sguardo, 
che ne li fùr molte ferule porte. 

Ed io ne sono già chiamato a corte 
d'Amor, che manda per messaggio un dardo, 
lo qual m'accerta che, senz'esser tardo, 
di suo giudicio avrò sentenza forte: 

però che di mia vita potestate 
dice ch'egli ha di si altero loco 
che dir mercé non vi potrà pietate. 

Or piangeranno li folli occhi il gioco, 
eh' i' sento per la lor gran vanitate 
appreso già dentro a la mente il foco. 



Questa donna che andar mi fa pensoso 
: porta nel viso la vertù d'amore, 
la qnal ùl disvegliar altrui nel core 
; lo spirito gentil che vi è nascoso. 
i Ella m' ha fatto tanto pauroso 
■ poscia eh' io vidi quel dolce signore 
\ ne gli occhi suoi con tutto '1 sno Talore, 
' eh' i' le vo presso e riguardar non roso. 

E s' avvien poi che quei begli occhi miri, 
; io veggio in quella parte la salute 
ove lo mio intelletto non pnò gire : 

allor si strugge si la mia vertute, 
: che l'anima, che move li sospiri, 
i s*acconcia per voler del cor fuggire. 

GLXXXIX 
GINO DA PISTOIA 

Questa leggiadra donna, ched io sento 
per lo suo bel piacer ne l'alma entrata, 
I non vuol veder la ferita e' ha data 
per gli occhi al cor che sente ogni tormen- 

anzi si volge di fiero talento |to ; 

fortemente sdegnosa ed adirata; 
e con questi sembianti è si cambiata 
ch'io me ne parto di morir contento. 



chiamando per soverchio di dolore 
Morte si come mi fosse lontana, 
et ella mi risponde ne lo core. 

Allotta ch'odo eh' è si prossima na, 
lo spirito accomando al mio signore, 
poi dico a lei « tu mi par dolce e piana ». 

GXG 
GINO DA PISTOIA 

Se '1 viso mio a la terra s' inchina 
e dì vedervi non si rassicura, 
io vi dico, madonna, che paura 
lo face, che di me si fa regina; 

perché la beltà vostra, pellegrina 
qua giù tra noi, soverchia mia natura, 
tanto che, quando vien, se per ventura 
vi miro, tutta mia virtù mina; 

si che la morte ch'io porto vestita 
combatte dentro a quel poco valore 
che mi rimane, con pioggia e con tuoni. 

Allor comincia a pianger dentro al core 
lo spirito vezzoso de la vita, 
e dice « o Amore, perché mi abbandoni? », 



CXCI 

CINO DA PISTOIA 

Signor, io son colui ulio vidi Amore 
che mi feri si eh' i' noit campuroe; 
e BOl però cosi pensoso voe, 
tenendomi la man presso a lo core; 

ch'io sento in qnella parte tal dolore 
che speaBC volte dico «oramorroe»; 
e gli atti e gli Hcmblanti ched'io Toe 
BOn come d uom che 'n gravitate more. 

Io moro in verità, ch'Amor m'aneiUe, 
che m^aesalìsce con tanti sospiri 
che l'anima uova di fuor fuggendo; 

e s'io la 'ntendo ben, dice che vido 
Dna donna apparire a 'miei diairi 
tanto sdegnosa che ne va piangendo. 

cxcn 

CINO DA PISTOIA 

Una donna mi passa per la mente, 
eh' a riposar ae'n va dentro nel core, 
ma tniDva Ini di si poco valore 
che de la sna vertiì non è possente. 

Si che si parte di sdegnosamente 
e lasciavi nno spirito d'amore, 
ch'empie l'n"" '' ' 

per dimostrarsi a lei, che conoscente 
si faccia poscia de gli miei martiri, 
ma non pnò far pietà ch'ella vi miri. 

Perù ne vivo sconsolatamente, 
e To'pensoso ne li miei diairi, 
che son color che levano i sospiri. 

ex CHI 

CINO DA PISTOIA 

Lo tin piacer di quello adorno viso 
compnose il dardo che gli occhi lanciaru 
dentro da lo mio cor, qnando gjraro 
Ter' me, che soa helta guardava fiso. 

Allor sentii lo-spIrlto diviso 
da quelle membra che se ne turbaro ; 
e qne' sospiri che dentro gli andoro 
diceau piangendo che '1 cor era nncìso. 

Lasso*! di poi mi pianse ogni penserò 
ne la mente dogliosa, che mi mostra 
sempre davanti lo suo voler fero ; 

per lo qoal, se mercé ad Amor chero, 
di ce Pietà * non i^ in la vertiì nostra 
che ta lo trovi ». E però mi dispero. 



CXOIV 
CINO DA PISTOIA 

To sento pianger l'animu nel eore, 
si eh' a gii occhi fa pianger li sooi guai, 
e dice " oime lasso, io non pensai 
che questa fusse di tanto valore! ». 

Che per lei veggio la faccia d'Amore 
vìe più crndel c£ìo non vidi già mai; 
E quasi irato mìTRce « che fai 
dentro questa persona che si more? * 

Dioanai a gli ocohi miei un libro mostra, 
nel quale io leggo tutti que' martiri 
che posBon far vedere altrui la morte; 

poscia mi dice * o misero, tu miri 
là ov' è scritta la sentenza nostra 
che tratta del piacer di costei forte», 

CXCV 

CINO DA PISTOIA 

La belladonna, che'» vertii d'amore 
per gli occhi mi passd entro la mente. 
irata e disdegnosa spessamente 
si volge in qtiolla parte ov'è lo core;. 

e dice t s'io non vo di quinci Core, 
tu ne morrai, a' i' posso, tostamente »; 
e quei si stringe paurosamente 
chÉ ben coDOSce quanto h il soo valore. 

L'anima, che intende este parole, 
si leva trista per partirsi allora 
dinanzi a lei che tant' orgoglio mena; 

ma. vìenle incontro Amor, che gli ne dole, 
dicendo * tu non te n' andrai ancora »; 
e tanto fa che la ritiene a pena. 

ex evi 

CINO DA PISTOIA 

Se non si mnor, non troverà mal posa, 
cosi r avete fortemente in ira, 
questo dolente che per voi sospira 
ne l'anima che sta nel cor dogliosa: 

ed è la pena sua tanto angosciosii, 
che piangerne dovria ciascun che 'I mira, 
per la pietà ch'appare allor ch'ei gira 
gli ocelli elle mostrau la morte nascosa. 

Ma, poi v'aggrata, uou vuol già salute 
né ridotta 11 morir, come coloro 

li quai soli forti nei terribil punto, 

per gli occhi vostri che si accorti fnor» 
] che trasaer del piacer una vertnto 
I ch'afforca il core, sendo n morte ginnto. 
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CXCVII 



ce 



CIXO DA PISTOIA 



CINO DA PISTOIA 



Tn che sei voce che lo cor conforte, 
4i gridi, e'n parte dove non può stare 
r anima nostra tue parole porte, 
non odi tu '1 signore in lei parlare? 

e dir che pur conven che mi dia morte 
questo novello spirito, eh' appare 
dentro d' una vertù gentil#€ forte, 
si che qual fiere non può più campare. 

Tn piangerai con lei, s'ascolti bene, 
<.*h' esce per forza de' molti martiri 
d'esto suo loco, che si spesso muore; 

e fuor per gli occhi miei piena ne vene 
de le lagrime ch'escon de' sospiri, 
eh'abbondan tanto quanto fa '1 dolore. 



Lasso, pensando a la destnitta valle 
spesse fiate del mio natio sòie, 
cotanto me n' accendo e me ne dole 
che "1 pianto al cor in sin da gli occhi valle; 

e rimembrando de le nuove talle 
ch'ivi son de le piante di Vergiole, 
più meco r alma dimorar non vuole 
se la speranza del tornar gli falle. 

£ senza creder d'aver fmtt' ornai 
sol di veder lo fior era '1 diletto; 
né ad altro che a quel già mai pensaL 

£ se creder non voglio in Macometto, 
dunque. Parte crudel, perché mi fai 
pena sentir di quel eh' io non commetto ? 



CXCVIII 



CCI 



CINO DA PISTOIA 

Deb, non mi domandar perch' io sospiri; 
eh' i' ho testé una parola udita 
isvariata a tutti miei disiri: 
fuor de la terra la mia donna è gita! 

Ed ha lasciato me 'n pene e martiri 
col cuore afflitto, e gli occhi l'han smarrita : 
parmi sentir che ormai la morte tiri 
a fine, oh lasso, la mia grave vita. 

Kimaser gli occhi di lor luce oscuri 
si ch'altra donna non posson mirare; 
ma, credendogli un poco rappagare, 

veder fo loro spesso li usci e' muri 
de la casa u' s'andaro innamorare 
di quella che lo cor fa sospirare. 

CXCIX 
CINO DA PISTOIA 

Ciò ch'io veggio di qua m'è mortai duolo, 
perch' io son lunge fra selvaggia gente 
la (jual i' fuggo, e sto celataraente 
perché mi trovi Amor col penser solo. 

Ch'allor passo li monti, e ratto volo 
al loco ove ritrova il cor la mente; 
e imaginando intelligibilmente, 
mi conforta '1 penser che tesse un volo. 

Cosi non morragg' io, se fie tostano 
lo mio redire a star, si ched io miri 
la bella gioia di cui son lontano; 

quella eh' io chiamo basso ne' sospiri, 
perché udito non sia da cor villano, 
d'Amor nemico e de li suoi desiri. 



CINO DA PISTOIA 

« Omo smarrito che pensoso vai, 
or e' ha' tu, che tu se' cosi dolente ? 
e che vai ragionando con la mente, 
traendone sospiri spesso e guai? 

ched e' non par che tu sentissi mai 
di ben alcun che il core 'n vita sente, 
anzi par che tu muori veramente 
ne gli atti e ne' sembianti che tu fai. 

Se tu non ti conforti, tn cadrai 
in disperanza si malvagiamente, 
che questo mondo e l'altro perderai. 

Deh, or vuo' tu morir cosi vilmente? 
chiama mercede, che tu camperai ». 
Questo mi dice la pietosa gente. 

CCII 

CINO DA PISTOIA 

Tutto ciò eh' altri agrada, e me disgrada; 
et èmmi a noia e spiace tutto '1 mondo. 
« Or dunque che ti piace? » l'ti rispondo: 
quando l'un l'altro spessamente agghiada. 

E piacemi veder colpi di spada 
altrui nel volto, e navi andare a fondo; 
e piacerebbemi un Neron secondo, 
e ch'ogni bella donna fosse lada. 

Molto mi spiace allegrezza e sollazzo, 
e sol malenconia m'aggrada forte, 
e tutto 'l di vorrei seguire un pazzo ; 

e far mi piacerla di pianto corte, 
e tutti quelli ammazzar ch'io ammazzo 
nel fero pensier dove io trovo morte. 



CINO DA PISTOIA 

Io fui 'n au r alto e 'o ani beato monto, 
ove adorai baclnndo il santo gasso, 
e caddi 'n su quella pietra, ohimfflasso!, 
ove l'onesta pose la sua frante, 

e cb'ellH chiuse d'ogni rirtiì '] fonte 
qnel gicrrno.clie di morte acerbo passo 
lece la donna do lo mio cor lasso, 
già piena tutta d'adomezze conte. 



la morte a »é, chù qni giace il : 

Ha, poi ebe non m'intese il mio signore, 
mi dipartii por chiamando Selva^la; 
l'alpe passai con voce di dolore. 



DANTE ALIGHIERI 
A Ci HO DA Pistoia 

Poi eh' io non trovo chi meco ragioni 
del signor cui serTÌamo e tdì et io, 
convienioi soddisfare U gran disio 
eh' ì' bo di dire i pensamenti boni. 

Nnir altra cosa appo voi m'accagioni 
del lungo e del noioso tacer mio, 
se non il loco ov' io san, eh' è si rio, 
che '1 ben non trova chi albergo gli doni. 

Donnanon ci ha ch'amor le venga al volto 
né nomo ancora che per lei sospiri, 
e chi '1 facesse saria detto stolto. 

Ah, messer Gino, come il temp' è volto 
a danno nostro e de li nostri diri. 
da poi che 'I ben ci è si poco ricolta! 

CCV 

GINO DA PISTOIA 

RispoNDe A. Dante (ccit) 

Dante, io non odo in qaale albergo suoni 
il ben, eli' é da clascnn messo in oblio, 
e si gran tempo è che di qua fuggio 
che del contrario son nati li tuoni; 

e per le variate condizioni 
chi '1 ben tacesse non risponde al Ho: 
il ben sai tu che predicava iddio, 
e noi tacca nel regno de' demoni. 

Dunque, a' al bene ogni reame È tolto 
nel mondo. In ogni parte ove ti girl, 
VQo' mi tu fare ancor di piacer molto? 

Diletto f ratei mio, di pene involto, 
mercédi quella donna che tu miri: 
d'opra non star, se di fé non se' sciolto. 



GINO DA PISTOIA 

Ai. xabchese Malabfisa 
Cercando di trovar minerà in oro 
di quel saver cui gentilezza inchina, 
m' ha pnnto '1 cor, marchese, mala spina 
in guisa che versando il sangue io moro; 
ma pili per quello eh' i' non trovo ploro 
che per la vita naturai che fiua : 
lasso, cotal pianeto mi destina, 
che la 've pero volentier dimoro. 

Più le mie pene fare' ti ancor conto, 
sert e' non fosse che tu troppa gioia 
comprenderesti di aio che m' è noia: 

bea porria mio signore anzi ch'io moia 
far convertir in oro duro monte, 
e' ha ratto già di marmo nascer fonte. 

ccvn 

DANTE ALIGHIERI 

lllSPOHDE A ClSO (OCVI) 

Degno vi fa trovar ogni tesoro 
la voce vostra si dolce e latina, 
ma '1 volubile cor ne diaviciua 
dove stecco d'Amor non fo' mai fero. 

Io, che trafitto ho 'l cor per o^i poro 
d'un pruno che 'n soepir si modicinu, 
pur trovo la miniera in cni s'affina 
qucllft vertù per che mi diacoloro, 

Non è colpa del sol se l' orba fronte 
no '1 Tede quando ascende e quando poia, 
ma de la condizion malvagia e croia : 

s'Io vi vedessi uscir de gli occhi ploia 
per fede fare a le parole pronto, 
non mi porreste del sospetto in ponte. 

covili 

GINO DA PISTOIA 

A DaBTK 

Dante, qnando per caso s'abbandona 



i' dico, poi che morte gì . 
I e po' che qnella vien che più si streme, 
I l'alma gentil, la qnsl morir non teme, 
ben trasmutar si pnù 'n altra persona. 

E ciò mi (a. dir quella che 6 maestra 
di tutte cose, e quello eh' lo sent' anco: 
r entrata lascio per la mia lioestra 
per voi, ohe 'I mio creder non è manco 
, che, prima Bt:ito sia o dentro o estra, 
, rotto mi sono ogni mie ossa o lianco. 
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CCIX 

DANTE ALIGHIERI 

RISPONDE A Gino (ccviii) 

Io sono stato con Amore insieme 
•da la circulazion del sol mia nona, 
e so com^ egli affrena e come sprona 
•e come sotto lui si ride e geme. 

Chi ragione o virtù centra gli spreme 
fa come quei che la tempesta suona, 
-credendo far colà dove si tuona 
esser le guerre de' vapori sceme. 

Però nel cerchio de la sua balestra 
liber arbitrio già mai non fu franco, 
si che consiglio in van vi si balestra: 

ben può con nuovi spron punger lo fianco, 
•e qnal che sia il piacer eh' ora n'addestra, 
seguitar si convien se Taltro è stanco. 

ccx 

GINO DA PISTOIA 
A Dante Aliohieri 

Poi eh' i' fui, Dante, dal natal mio sito 
fatto per lungo esilio pellegrino 
e lontanato dal piacer più Ino 
<5he ma' formasse '1 savere infinito; 

i' son piangendo per lo mondo gito 
isdegnato d'Amor come meschino, 
e s' ho trovato a lui simil vicino 
dett' ho che questo m' ha lo cor ferito. 

Né da le prime braccia di piotate 
onde '1 fermato disperar mi solve 
son mosso, ancor eh' aita non aspetti : 

un pensier sempre mi lega ed involve, 
il qual convien eh' a simil di beltate 
ju molte donne sparto mi diletti. 

CCXI 

DANTE ALIGHIERI 

RISPONDE A Gino (ccx) 

r mi credea del tutto esser partito 
da queste vostre rime, messer Gino, 
che si convene omai altro cammino 
s, la mia nave già lunge dal lito. 

Ma, perch' i' ho di voi più volte udito 
che prender vi lassate ad ogni uncino, 
piacemi riprestare un pocolino 
a questa penna lo stancato dito. 

Chi s'innamora si come voi fate 
or qua or là, e si lega e dissolve, 
mostra eh' amor leggermente il saetti : 

onde, se'l lieve cor cosi v' involve, 
prego che con vertù el correggiate, 
di che s'accordi il fatto ai dolci detti. 



GCXII 
GINO DA PISTOIA 

Dante, i' ho preso l'abito di doglia 
e 'nnauzi altrui di lagrimar non curo, 
che '1 vel finto eh' i' vidi e '1 drappo scuro 
d'ogni allegrezza e d'ogni ben mi spoglia; 

e lo cor m'arde in desiosa vogììsi 
di pur doler mentre che 'n vita duro, 
fatto di quel che dótta ogni uom sicuro, 
sol che ciascun dolore in me s'accoglia. 

Dolente vo pascendomi sospiri, 
quanto posso 'nforzando il mio lamento 
per quella che si duol ne' miei disiri. 

E però, se tu sai novo tormento, 
mandalo al disìoso de' martiri, 
che fie albergato di coral talento. 

ccxin 

GINO. DA PISTOIA 

A Cecco d'Ascoli 

Cecco, io ti prego per virtù di quella 
eh' è de la mente tua pennello e guida, 
che tu scorra per me di stella in steli a 
ne l'alto ciel, seguendo la più fida; 

e di' chi m'assecura e chi mi sfida, 
e qual per me è laida e qual è bella 
perché rimedio la mia vita grida, 
(e so da tal giudizio non s' appella) ; 

e se m'è buon di gire a quella pietra 
dov' è fondato il gran tempio di Giove, 
o star lungo il bel Fiore o gire altrove; 

o se cessar die' la tempesta tetra 
che sopra '1 genital mio terren piove : 
dimmelo, o Tolomeo, che '1 vero trove. 

GGXIV 

CECCO D' ASCOLI 
risponde a Gino (ccxiii) 

Di ciascheduna mi mostra la guida 
per qual vertù si move mia favella, 
e poi la sesta spera ogn' or m' affida 
tenendo la bilancia in man per ella; 

il terzo cerchio '1 cor mena et appella, 
e l'amorosa fiamma che v'annida 
del dolce dir Apol ve rinovella, 
che par che sua vertù con voi divida. 

Ciascun de questi corpi per voi impetra 
salute e fama e non ricchezze nove: 
or non lasciate '1 fior che frutto move. 

Pistoia per sua peste non si spetra 
girando '1 cielo per questi anni nove, 
dico, se la pietà ciò non rimove. 



MANOELLO GIUDEO 

Amor non lesse mai l'Ave Maria, 
Amor non tenne mai ìegge né rude, 
Amore è nn cor cbe non ode né Tede 

Amor È una pnra eignoria 
elle sol bì ferma In voler ciù cbe chiede; 
Amor fa coma pianto, che provvede, 
e aempre retra sé per ogni via. 

Amor non lassò mai per paternostri 
né per incanti suo gentile orgoglio, 
né per tema di ginnte per chi giostri. 

Amor fu quello di che più mi doglio, 
che non s'attene a cosa ch'io ^11 mostri, 
mn aempre mi sa dir « pnr cosi voglio *. 

CCXVl 

BINDO BONICUI 

Amor, perché m'hai tu Ijisciato vivo, 
ben elle vivo no» aia, che i' moro a stento ? 
quanto è vago il penaier, dolce il tormento 
e grato il rimembrar, b' io parlo o scrivo ! 

Perché m' hai tratto fuor, perché m' hai 

d'ogni mia gioia, ond'io piango e lamento ? 
mìsero me, clie l'acque i cieli il vento 

Ha speranza è fallace e 'l desir uieci 
volontà saniia fren, cbe mal ne guida, 
guida ganza ragion, carta di guai. 



. jr6 eh' i' SOQ da ta' funi legato 
che non mi posso partir da mercato. 

Ond' io ricorro a te, Bindo Bonichl, 
cbe in questo caso mi con si eli e dichi 

se tu se' d'ogni fune ben diacìolto 
e come t'È di taa levata culto. 



BINDO BONICHI 

lEN uccio (ccxyii) 



Mostraci il mondo prode e dacci danno, 
promettecl allegrezza e dacci pena, 
la cosa turba ci dà per serena; 
tmovasl ignudo chi suo veste panno. 

Qua' cbe sono in tormento il ver ne sanni 
stando legati con la sua catena, 
com'egli è falso traditor di vena 
ed e sanza pietà cmdel tiranno. 

Per-ò cessai d'esser di sna brigata : 
dicmmi per dolce tal vivanda a bere , 
che a rivedere amara fu derrata. 

Ed ogni cosa ho messo a non calere, 
la non discreta turba ho diapettata 
che '1 ver non segue ma '1 falso parere. 

Taat'amo quanto credo esser amato, 
ed ogni annullator hoe annullato. 

Meaaer Benuccio, con II saggi antichi 
lo suo conferma dir Bindo Bonkhi: 

' cosa ch'avvegna non ti muti il volto ' 
' viva chi vince, e l'olleggi lo stolta '. 



BENUCCIO SALIMBENI 
A. BlNDO BoKicni 

A fine di riposo sempre affanno, 
e zappo in acqua e semino su rena, 
e la speranza mi lusinga e mena 
d'aggi in domane; e così passa l'anno. 

E son canato sotto qnesto inganno 
sansa poter ricogliero un di lena: 
ma la speranza paura raffrena, 
vcggcndo come gli anni se ne vanno. 

E temo ch'io non compia mia giornata 
sanza potermi ponere a sedere, 
che terza e sesta e nona È già passata, 

e viene 11 vespro: e si vorrei volere 
dal campo fare una bella levata, 
e non vorrei, e questo ba più potere; 



CCSIX 
DAL 'LIBRO D'AMOEE' 



si che di me non aggio potestade 
di far pili che ai voglia '1 mio signore, 
scusimi, donna, il tao gentil valore, 
da che per voi son fuor di libertade, 
sed i' venga a veder la tua blltade 
pid spesso che convenga al tno onore. 

Dù, non riprender me, eh' i n on son mio. 
' ma Amor riprendi che lo mi fa fare, 
, e va' sete cagion per lo piacere 
I e' ba la mia vita solo in voi vedere; 
si che, ubbidendo Amor, v i vo' guardare 
! eh' i' non ho altra dea né altro dio. 
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ccxx 

DAL * LIBRO D'AMORE ' 

Gli occhi che de lo cor son messaggeri 
mi dàn conforto eh' i' viva gioioso 
e per lungo aspettar non mi disperi, 
che buon soffrir non è senza riposo. 

Per li suoi sguardi che son ben manieri 
ben fa sembiante di cor amoroso: 
dun<}ue conforteraggio miei pensieri 
e più d'amor saraggio coraggioso. 

Ma tutt' or viveraggio con temenza 
che del troppo tardar non sia perdente 
de lo gran ben che '1 vostro amor m'invita: 

però, mia donna di tutta valenza, 
provedete ver' me vostro servente, 
che v'ho donato cor e corpo e vita. 

CCXXI 

DAL ' LIBRO D' AMORE ' 

Io sono innamorato più altamente 
che niun altro che mai fosse o fia 
di una donna, che, in fede mia, 
luce più che lo sole eh' è splendente. 

Per lei son vivo, per lei son gaudente, 
per lei son fuor d'ogni maninconia: 
ben aggia il giorno che sua signoria 
i' acquistai e di lei fu' servente. 

Ma ben conosco eh' i' degno non sono 
d'essere di tal donna innamorato, 
però le chero mercede e perdono 

se '1 nostro amore troppo è palesato: 
la grazia ch'io attendo e '1 ricco dono 
perder no 'I debbo, ch'amor m'ha sforzato. 

CCXXII 

DAL * LIBRO D' AMORE ' 

Come l'oro che passa ogni metallo 
in pregio di bellezza e di valore, 
cosi, mia donna, voi siete migliore 
di tutte, al mio parer, senz' ogni fallo. 

Non vi si converrebbe basso stallo 
né abitar fra la gente minore, 
anzi alto stato gloria e grand' onore 
come reina destrata a cavallo. 

Cortesia in voi e gentilezza regna, 
zambra fornita di caro tesoro, 
e d'ogni piacer voi portate insegna; 

né come voi vai tutto argento e oro, 
onde '1 mio cor tutt' altro spregia e sdegna 
fuor voi, mia donna, per cui vivo e moro. 

A voi che siete degna 
d'aver province e regna 
le mie parole innoro, 
diletta e bella, come il bel lavoro. 



ccxxni 

NERIO MOSCOLI 

Do' Io robaste, di', donna leggiadra, 
lo piacer che ne l'atto hai si raccolto ? 
do' lo sforzaste, ch'en te sol se sguadra 
beltà in esemplo de lo tuo bel volto ? 

Donde l'aveste, ch'en te sol repadra 
valor che ai valorosi tutti è tolto ? 
da cui l'aveste, da quan' in qua, ladra, 
lo sentimento e' hai nel core avvolto? 

Dov' hai libato Amor, che si tèi mene 
che come più te piace cosi '1 mette, 
e par che i cieli a la tua stella inchiene ? 

Dov'hai ligato quel che te promette 
poder de dare a cui te piace pene 
e de le cose toi gio' si perfette? 



CCXXIV 
NERIO MOSCOLI 

Lor ch'io porsi la mano en ver' le rose 
meschiate dei color che piaccion più, 
voi sollevaste el viso alquanto su 
mirando me coi vostri occhi sdegnose. 

Onde devenner li mei vergognose 
chinando el guardo loro a terra giù, 
e la mia lengua muta allora fu 
en demandar mercé de quelle cose. 

Però ch'Amor, che nel cor me demora^ 
ciascuno spiritello a sé raccolse 
e de lo ardire e del fuggir se dolse. 

Poi, reposato alquanto, a lor se volse 
dicendo « andate, che ben puote ancora 
de voi mercede aver chi v' enamora ». 



CCXXV 
MARINO CECCOLI 

A la dolce stagion che ì torde arvengono 
e dietro i volan gli sparvier seguendoli 
e 'n fra le verde selve remettendoli 
quando per l'aire descendendo vengono; 

color che vita de diletto tengono 
per la riviera fuor se 'n van veggendoli, 
de colpo tal con lor arco ferendoli 
quali essi spesso con Amor sostengono. 

Et io, che già percosso li sentivame, 
mirando gli uccelletto andar piangendose 
che a dolce lagrimar con lor movivame, 

vidi un uccel da ciel ver' me scendendose^ 
che '1 petto, per gremire el core, aprivame; 
se non che per pietà vignia rendendose. 
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ce XXVI 
MARINO CECCOLI 

Quando i florette fra le foglie tenere 
ridono e spandon tutte en color varie 
per lo vigor che zeffiro da Tarie 
spira perché più dolce umor s' engenere, 

Amor descende en figura de Venere, 
nel ciel serrando gli spirte contrarie, 
e cerca el verde non con ale icarie 
che al liquido volar devenner cenere. 

Ogne creato el gran valore annunzia 
de tal signor, che già venir sensibile 
ciascuno uccel con sue note pronunzia; 

e U mondo allor deven tutto resibele 
eh' a la vertute dementar renunzia, 
e 1 sole a seguir lui se fa possibele. 

ccxxvn 

CECCO NUCCOLI 

Eamo fiorito, el di ch'io non ti veggio 
mio lieto cor di doglia si traffige 
e la smarrita mente se resfige 
con quel signore Amor ch'i' sempre chieggio. 

Ond' io ne prego voi, prima ch'io peggio 
stia, ch'io vegna so' la tua merige, 
se non la morte dal corpo defige 
r alma che nel mio cor per voi posseggio. 

Donque vi piaccia, per dio, signor caro, 
di farme grazia prima ch'io sia morto, 
ch'io non espero mai altro conforto 

se no '1 suo dolce frutto, per me amaro : 
ma se per lui mia vita non riparo 
girò ne l'altro mondo da te scorto. 

Si me prendeste. Amor, con novo ingegno, 
ch'io sempre mai so' stato vostro segno. 

ccxxvm 

CECCO NUCCOLI 

Io son del T si forte innamorato 
perch'è principio di ligiadro nome: 
sonno più vago che '1 fanciul di pome; 
tra lettere vocali io l'ho chiosato, 

e per più onor de perle fegurato, 
per piagiere a colui de cui io fóme 
suo servidor de quel ch'io posso, come 
colui ch'aspetta d'esser meritato. 

Solo una grazia t' adomando. Amore: 
fa' ch'io non péra sotto '1 tuo pennello, 
però che vi seria gran disìnore 

sed io morisse d'un picciol quadrello: 
da poi che tu m'hai messo in tanto errore, 
fa' ch'io non mora nel tempo ch'é gello. 



CCXXIX 
NICCOLÒ DE' ROSSI 

I fioretti e l'erbetta fresca e verde 
e zascun arbor che teme lo freddo 
la sua vertute occultano per freddo 
tanto che perdon lo colore verde; 

ma questa gentil pola fatta verde 
con gli occhi mi ha feruto a morte freddo, 
accendendomi il cor nel tempo freddo 
si che consunto è za presso che al verde. 

Co3Ì, per caldo e gelo, più che marmo 
mi trovo fermo di servirla sempre 
fin ch'io mi colcarò sepolto in marmo ; 

poi l'alma innamorata starà sempre 
denanti Amore, come fusse donna 
per martire da man di bella donna. 

CCXXX 
NICCOLÒ DE' ROSSI 

Un spirto per messazo me appario 
e dissemi « amico, or mi favella: 
centra la donna tua ch'é tanto bella 
credo che tu se' molto enfellonio. 

A lei gli pare che l' abbi in oblio, 
però ch'unqua tu non andasti ad ella; 
et ancor pezo, che alcuna novella 
de ti non seppe poi che se partio ». ^ 

Allora de pietà devenni smorto, 
e si '1 pregai « Amor, non mi gabbare, 
che sol quando la vezo mi conforto! » 

Et el respose « non ti dubitare, 
ch'eo non ti so' busadro né mai fui »; 
possa sparitte, eh' eo noi vidi pini. 



CCXXXI 



GIOVANNI QUIRINI 

Colui che perse la figura umana 
e venne cervo e lacerato fue 
dai proprii cani, però che Diana 
vide bagnar con le compagne sue, 

non ebbe pena si grave e profana 
quanto sostegno sol per veder vue, 
che Amor, che di sospir mi fa fontana, 
mi squatra e rode il cor con ambidue 

quei vostri ladri che lume vi fanno, 
e muta la mia mente in mille forme 
e col suo dardo ciascaduna assaggia. 

Ond' io, vivendo in si noioso affanno, 
convienme desviar mie passi et orme, 
e fuggir, lasso, cum' fiera selvaggia. 
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CCXXXII 

GIOVANNI QUIRINI 

Quando che io ascolto le dolce parole 
oneste e piane che costei ragiona, 
Amor del suo piacer tanto mi dona 
ch'altro non brama lo mio cor ni vòle; 

perché si vede, più di quel che sòie, 
pien di salute e di speranza bona 
che sempre acresse, e mai non m'abbandona, 
e ogni rio pensier mi strugge e tole. 

Né credo che maggior diletto ad Argo 
fusse a udir di Pan e di Siringa 
alor eh' el suo dormir fu la sua morte, 

di ciò ch'io sento; e cosi mi discargo 
di aflfanno e di martir gravoso e forte, 
che via non ha poder che mi costringa. 



ccxxxni 



GIOVANNI QUIRINI 

« Io son regina in l' amoroso regno 
e ho di onor in man la signoria, 
e qual vita beata aver desia 
drizzi gli occhi ver' mi come a suo segno. 

Qui si vedrà la beltà ch'io contegno 
ornata de la onesta cortesia, 
che dà conforto e piacer tutta via 
a chi mi guarda, se l'è di ciò degno. 

Venete donque a me, voi che credete 
ne la fede de Amor in lui sperando 
e cum sospiri nel suo fuoco ardete: 

io sola complirò il vostro dimando, 
per me del ben servir merito avrete ». 
Così una donna a l'altre già cantando. 



CCXXXIV 

GIOVANNI QUIRINI 

« Tolete via le vostre porte omai, 
e intreve costei che l'altre onora! » 
€ Chi è sta donna? » « In lei pregio dimora 
et è possente e valorosa assai ». 

« Oimè, lasso, oimè ! » « Dime, che tu hai? » 
« Io tremo si ch'io non potrei ancora! » 
« Or ti conforta, ch'io te serò ognora 
soccorso e scudo ». « Como dar saprai, 

s' io me sento legar tutte mie posse 
da la oculta vertù che seco mena 
e veggio Amor che m' impromette pena? » 

«Volgete a me, ch'io sum di piacer piena; 
e sol a dietro cogli le percosse, 
né non dubiar, che tosto fie rimosse ». 



ccxxxv 



GIOVANNI QUIRINI 

Si tosto come '1 raggio del bel viso 
di questa donna eh' el mio cor possedè 
ne gli ochi miei cum la sua luce fiede 
e cum quel atto del suo adorno viso; 

Amor, che m'ebbe già vinto e conquiso 
e dentro al petto mio s'alegra e sede, 
mi fa sentir in tanto di sua fede 
che da ogn' altro pensiero io sum diviso. 

E viemmi una dolceza che circunda 
et impie l'alma di novi disiri 
che in breve poi mi deventon sospiri ; 

ond'io sostegno gravosi martiri, 
perché al voler la possa non seconda 
e a mercé non è chi me responda. 

* 

CCXXXVI 

MATTIO CORREGGIAIO 

Falcon volar sopra riviere a gaazzo, 
correr mastini levrieri e bracchetti, 
gittar astori sparvieri e smerletti, 
e di campagna ogn' altro bel sollazzo; 

se del tutto non son tenuto pazzo, 
dico che insieme tutti esti diletti 
tanto piacer non danno a gli intelletti 
come tenere una sua donna in brazzo. 

Però mi piace l' amorose veste, 
cantar d' amore per sole e per pioggia 
e donne rimirar vaghe ed oneste: 

di ciò dolce piacer al cor s' appoggia. 
Dunque chi vuol si vada a le foreste, 
che io mi vo' vestire a questa foggia. 

ce XX XVII 
TOMMASO DI GIUNTA 

Io son quella vertu eh' è detto Amore, 
cui molta gente spesso amaro chiama; 
e, come piace a Dio, da me dirama, 
se ben discerni, gentilia di core. 

r son que' che sommerge e caccia fore 
superbia ira et avarizia grama 
e la viltà con negligente sciama: 
cosi del rozzo caccio suo tenore. 

A questo surgo nobile larghezza, 
e r atto vile fo venir gagliardo, 
e l'umiltà fo cernere e fortezza. 

Quest' è la violenza del mio dardo, 
a cui lo mio fattor die con certezza 
eh' a nessun altro dar ne fé' riguardo. 

Pensi l'umano a me non venir tardo! 



TOMMASO DI GIUNTA 



Tu ae' colui per cui TertnAe more, 
b' io veggio ben tao' vneabunda lama; 
e qncBto vo' che Bie tuo dritta fama, 
si perde chi ti Bcgne eno valore. 

Tu norma àìtglì in prodigale errore, 
tn d'amicizia fai perderne brama, 
e 'n questo opplnion non sì diffama 
mentre ciie giace dove tn dimore. 

Cosi Ter' gli occhi tnoitien'deicna pezza; 
et io vedendo te più che bngiardo, 
lo mio pensier per te fuggir ai sprezza; 

ai eh esser contro a te sempre m'Imbar- 
£t a voler contar ben tua grandezza, [do. 
tn se' vie men che Uà le rose il cardo 

o che tra' savi traditor lingnardo. 

CCXXXIX 
TOMMASO DI GIUNTA 

Da poi eli' i' vidi l'umile sembiante, 

£ 'ovine bella, quale in voi h' annida, 
aioT mi si fé' guida 
B vno! ch'io senta il colpo <U suo strale. 

Cesi, salendo dia'i'oae scale, 
passeggio come qne'che si confida 
par che l' amico rida 
quando '1 ai vede bea dritto e costante. 

E perù, da ch'io sono a questo giunto, 
piaccia a la vostra grande gentilezza 
eh' a, eoateoer mie dicer non sio grave; 

che se l'amor m' ha colto a questo punto, 
la vostra oltramirahile bellezza 
ni' ha indotto a ciù ai come a porto nave, 

taot' e '1 vostro guardar dolce e soave, 

CCXL 
MATTEO FRESCOBALDI 

Accorr'uomo, accorc'nomo ! i' son rubato I 
a l'arme, a l'arme! correte a la strada 
prima che questa ladra se ne vada, 
che m'ha co' suoi begli occhi il cor furato! 

E hammi dato d'un dardo dorato 
eh' in sino al centro del cor par che vada: 
or si diparte e va in altra contrada, 
ed io rimaugo, lasso, isveutaratol 

Amanti e donne, correte a pregare 
questa giudea che rendami '1 cor mio 
e non ini faccia, come fa, penare; 

eh' 1' veggo ben eh' ella si va con dio, 
8Ì che non veggio di poter campare, 
poi che l'anima e '1 cor non è dov' io. 



MATTEO FRESCOBALDI 

credendo sostenerle non potesse, 
con l'aste nere, e poi scritte in esse 
lettere d'oro, che parten le penne. 

La prima avea un' Effe, R, A e Enne, 
po' la seconda C ed E ed Esse, 
la terza C, U, A parca eh' avesse, 
seconda che la mente mi ritenne. 

Poi che nel cor fn giunto esto signore, 
nel suoanimoeWe' tantoiatelletto 
che no gli porse l'oltimo dolore; 

ma confortollo e diedeli diletto 
dicendo « a' tu sarai sofferitore, 
i' ti prometto pace con effetto ». 

CCXLII 

MATTEO FRESCOBALDI 

Io veggio il tempo de la primavera 
tutti gli augel cantar per la foresta, 
e gli arboscelli metter verde cresta, 
e andarli pesci perle tane a schiera; 

e le donzelle da mane e da sera 
danzar co' loro amanti e darai festa ; 
ciascnua pastorella venir presta 
con le sue pecorelle a l'ombra uera, 

I verdi prati con fiori e viole 
Bon còlti da gli amanti con gran riso, 
perché natura e 'I tempo questo vuole. 

Ed io non posso già veder quel viso 
e gli ocelli che rilucon più che '1 sole, 
, da cui gran tempo son stato divìso I 

CCSLm 

MATTEO FRESCOBALDI 

Una fera gentil più ch'altra fera 
d'un bosco a pascer in selvaggio loco 
vidi passare, e poi fermarai un poco, 
I candida tutta con sua vista altera. 
j Eaceva invidia al sol, ch'a la sua spera 
: parca ch'ella prendesse onesto gioco: 
nel vago aspetto apparve fiamma e foco: 
attento io riguardai pnr là dov'era. 

Poi per vago senlier segnii la traccia, 
misi i bracchetti e gittai rete al varco; 
ma altri cacciatori a alrail caccia 

vidi correr con lor saette ed arco 
e aegnitarla con più forti braccia : 
che fia non so, e pur me ne rammarco. 

D'i'ana, fa' che ne' tuoi prati verdi 
questa candida cerva io non la perdi ! 
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CCXLIV 

MATTEO FRESCOBALDI 

A BER Ventura Monachi 



Due foresette, scr Ventura, bionde, 
belle, gaie, gioconde, 
meco fungando vengon per le selve: 
runa cantando, T altra le risponde, 
mostrando ch'aggian donde, 
si dolce '1 canto da lor si divelve. 

Con lor ghirlande di verdette fronde, 
alzate a le ritonde, 

dicendomi « ve' '1 fungo I » talor « ve '1, ve' 
ciascuna a mia richiesta si nasconde 
tra quelle macchie fonde 
in quella parte dove '1 più bel v' è. 



• Ir» 



E cosi in questa vita mi dimoro, 
né altro argento od oro 
desio in fin che '1 lor viso non crespa; 
eh* altr' ago che di vespa 

punto m'ha il cor Amor d'ambedu' loro. 
Tanto ricco tesoro 
so ben che voi in Pisa non aves' pa, 
ch'ogni femmina v'è, per lor ber, crespa. 



CCXLV 



SER VENTURA MONACHI 
RISPONDE A Matteo (ccxliv) 



S' tu se' gioioso, e me doglia confonde 
eh' a gli occhi mi rifonde, 
si ch'empierei di lagrime una pelve, 
pensando dove i' fui e sono altronde 
e sto sotto le gronde 
de le volpine sottrattose belve. 

Oh, egli è ver che ci ha molte Sismonde 
con facce rubiconde 
per contentar chi 'n ver' loro si 'nvelve; 
ma talpe sonci gialle e iraconde 
con lor mantelli a onde 
che mai saluto da lor non si svelve. 

Non ti maravigliar dunque s'io ploro, 
perché dentro lavoro 
per modo che la buccia è fatta crespa ; 
e se non si discrespa 

con donne e con amor facendo coro 
sotto il beato alloro 
ove sovente l'un T altro rincrespa, 
mia vita è da curar men che una nespa. 



CCXLVI 
VENTURA MONACHI 

Chi vuol vedere una solenne festa 
e di chiaro valor ricco tesoro, 
al cui rispetto pietre argento e oro 
son lucciole appo '1 sol ne l'ora sesta; 

guardi la donna 'n cui si manifesta 
d'ogni bellezza grazioso coro, 
che le fanno tener di verde alloro 
sopra le belle una ghirlanda in testa. 

Amor vedrai con lei, che l' arco tira 
e punge con la punta de lo strale 
soavemente il cor di chi la mira. 

Di ciò non ha sentor chi poco vale, 
ma chi la sente subito sospira: 
Amor se ne ralegra, e batte l'ale; 

non però di saetta H cor li tocca, 
perché sempre ver' lei volge la cocca. 

CCXLVII 

VENTURA MONACHI 

Poi che pietate in tutto m'abbandona 
né VÓI che più di sua dolcezza senta, 
quanto di ciò mia vita si contenta 
Amor lo sa, ma men ch'altra persona; 

perch' elli è sol colui che più mi sprona 
in desiar la donna dove è spenta 
questa bella virtute, e che tormenta 
1 anima si che poco le perdona. 

Ma, se per tal cagion morte mi spoglia 
di quello spiritel eh' ancor mi porta, 
assai mi partirei con minor doglia, 

quanto sarà la mia vita più corta; 
poi che disdegno mostra pur che voglia 
che sia pietà per me del tutto morta. 

CCXLVIII 

PIERACCIO TEDALDI 

« Chi è questo signor tanto nomato 
che dà altrui dolcezza ed amarore?» 
« Egli è un nome che si chiama Amore, 
il quale ha signoria sopr' ogni stato ». 

« Egli è un animai proporzionato 
che gusti e dorma e abbia in sé sentore ? 
e' nasce di piacere e di dolzore? » 
« No ; ma egli è cosi un nome usato ». 

« Se ciò non è, perché è alcun credente 
eh' e' dia quando dolcezza e quando pene 
e che sia in ogni stato si possente ? » 

« Dirottelo in due versi brevemente: 
Amore è quel signor che ci sostiene, 
e senza Amor non si può far niente ». 
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CCXLIX 
PIERACCIO TEDALDI 

Amore è giovenetto, e figurato 
ignudo e orbo co' feroci artigli, 
€0u volante ali e con corti capegli 
e con turcasso pien di dardi a lato ; 

e sede in equo bianco disfrenato, 
«he ha pettoral di cuori uno an' vermigli: 
da mezzani e da giovani e da vegli 
questo signor sempre è magnificato. 

Or vo' cantar de la sua propia essenza: 
Amor si non è altro eh' un desio 
criato sol ne la concupiscenza *, 

e con volere e con un piacer rio 
chiamato Amor, non visto in apparenza, 
éì qual ne nasce uno mondano iddio. 



COL 

PIERACCIO TEDALDI 

La gaia donna che del mio paese 
▼idi fra Taltre donne ch'eran molte 
con velo in capo e con le trecce avvolte 
acconcia adornamente a la lucchese, 

mirando in lei, sùbito il cor mi prese 
con le belleze e' ha nel viso accolte, 
e tutte noie m' ha levate e tolte 
e le virtù doblate e forte accese. 

E ciò m' è divenuto perché sembra 
alquanto quella ch'era romagnola, 
di cui ciascuna ora mi rimembra 

de la dolce figura, collo e gola, 
de la grandezza, e di certe altre membra, 
« de la sua angelica parola. 

CCLI 
PIERACCIO TEDALDI 

O vita di mia vita, quando io penso 
49opra a la vostra gran piacevolezza, 
nel pensiero mi giugno una dolcezza, 
che mi fa stupefatto stare intenso. 

La qual se sparge per ogni mio senso, 
e dà di voi amar al cor fortezza : 
e chi nel cor mi pinse tal vaghezza 
nbligato gli son di render censo. 

Perché d'amarvi, donna, io pur sormonto, 
e pure addoppio a guisa di scacchiere, 
per modo quasi far non si può conto. 

Deh dunque, poi che Amor cosi mi fere, 
movete vostro core a esser pronto 
a darmi quella gioia che ho mestiere. 



CCLII 
PIERACCIO TEDALDI 

Quando vedrai la donna ch'io mirava 
raccomandami a lei come fuss' io, 
e contale che '1 debile cor mio 
ne va piangendo con l' anima prava ; 

perché, quando il bel viso io rimirava, 
ne la mia mente pingea un disio, 
che riparava a ogni pensier rio 
da me, per la dolcezza che mi dava. 

Poi che partito son da tanta gioia, 
di me stesso mi duole, essendo privo, 
e ciò eh' i' veggo o sento m'è a noia; 

e poco mi deletta essendo vivo, 
tanto è '1 dolor che dentro par ch'io muoia, 
e gli occhi miei di pianto fanno un rivo. 



CCLin 
SENNUCCIO DEL BENE 

Non si potria compiutamente dire 
quant'è la tua bellezza, né tu '1 sai, 
poi' che tu non vedi quanto vai 
più bella ad ogni passo divenire: 

sannoi coloro a cui doppia il desire 
ad ogni volger d'occhio che tu fai, 
e non porrla chi non ti vide mai 
imagi uar quel che se', per udire. 

Che mai Ovidio o altri non descrisse 
valor di donna tanto affigurata 
che tu non passi ciò che se ne disse. 

purità, bellezza incarnata, 
chi l'occhio tuo innamorato aprisse 
solo tra noi aria vita beata ! 



CCLIV 
SENNUCCIO DEL BENE 

L'alta bellezza tua è tanto nova ! 
chi subito ti vede isprende tutto: 
ciascun altro piacer si fa distrutto, 
eh' a lato al tuo di sé vogli far prova. 

Tu se' colei che a ogni cosa giova, 
in te ogni virtù fa suo ridutto; 
radice ramo fronda fiore e frutto 
d'ogni dolcezza che al mondo si trova. 

In compagnia di tua somma beltate 
è gentilezza puritade e fede ■• 

e adornezza e perfetta onestate : 

tu se' tal meraviglia a chi ti vede, 
alto valor sovr' ogni umanitate, 
che discesa dal ciel ciascun ti crede. 
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SENNUCCIO DEL BENE 



o chiara luce di nuovo appnrìtaj 
Io cni aplendor ciascan veder disira; 

o pace d'alme, o vincitrice d'ira, 
ansiola diaceBa in questa vita, 
di tal bellcKia e di virtù vestita 
ch'ogni aoin per meraviglia a te bì tira; 

che, a veder l'angelico piacere 
die flpaude la taa gaia giovinezza, 
ogni altro che si vede fa spaiere: 

ìD te perfetta fu la gentilezza, 
in te riluce valor e savere, 
in te è assembrata ogni bellezza. 

CCLVI 

SENNUCCIO DEL BENE 

Era ne l'ora che la dolce stella 
mostra il seguo del giorno a' viandanti, 
quando m' apparve con umil sernhianti 
in visione nna gentil donzella. 

Parea dicesBc in sua dolce favella 
« alza la testa a chi ti vien davanti 
mossa a pietà de' tuoi pietosi pianti, 
piena d'amore o, come vedi, bella, 

a rìraettennì tntta in la tna mano: 
tien me per donna, e lascia la tua antica, 
prima che morte t'uccida, lontano *. 

lo, vergognando «non so che mi dica; 
ma pei donzella e per paese strano 
non cangio amor né per mortai fatica», 

Ond'ella vergognosa volse i passi, 
e piangendo lasciò gli occhi miei bassi. 

CCLVII 

FAZIO DEGLI UBEKTI 

Stanca m'apparve a l'onde ben traniiuillf 
quella che può di me far più eh' i' stesso; 
stanca mi apparve jjuella in cui ho messo 
gii tempo vano e di ben pitì di mille. 

Soriest'Ue erat tantum wiSMa tUe, 
che chi mirar potato avesse In esso 
sarebbe morto per le luci a presso 
pel gran fulgor che spargi en le pupille. 

« S2ies diìecta et vita cordis mei-, 
vedi a che porto sono in qaesta barca : 
tu sol» jiples dare vitam ei 

che per gran pena d'esto mondo varca! 
cani sor or, miserere mei, 
levando il peso il quale Amor mi carca, 

pregando Citerea che d'aspri artigli 
mi tragga, e poi con dolci mi ripigli ». 



Fermecredeache'lauofortL-arcoÀmoi 
avesse steso e chinsa la faretra, 
Anton mio, e pensavo di petra 
io contr' a' colpi suoi fatto il mio core; 

allor che, trasformato in quel valore 
vago che vide Enea nel bosco Cetra, 
con la saetta d'or che non a'arretra 
m'aperse il petto, e fessi mio signore. 

Io Bon tra dne pensier contrari giunto: 
ragiona l'on che, s' io vo' mai conforto, | 

eh i' torni a riveder chi m' ha si ponto; 

l'altro dice < non far, che tn se morto 
se piùtitruova».Ond' io, che ben non veggio 
qnal prenda l'an, consiglio a te ne cbeggio. 



ANTONIO DA FERRARA 

BI8P0NDB A FiZlO (oCLVin) 

Se già t'accese il petto quel fnrore 
che '1 padre uccise a la costante Eie tra, 
un tempo fa ch'ogni van snon dt cetra 
t'avria fatto voltare al suo dolciore. 

Or che ti manca il naturai calore 
e che fortuna t' è perversa e tetta 
com'esser pnò che al cor si ti penetra 
il provato per te falso licore ? 

Io te son, Fazio mio, tanto congiunto 
di vero amor, ch'el non mi par far torto 
a darti el ferro ove speravi Tanto. 

Venuto ò il tempo da ridursi a porto 
e di lassar quell'amoroso greggio 
nel qua) pia volte ancor penso e vanegglOp 

CCLX 

raCERTO 

AD AkTONIO Di Ferraba |?) 

Deh dite il fonte donde nasce Amore, 
e qoal cagione il fa esser si degno, 
e io che parte istfi suo contegno, 
e s'ei vlen d'occhio o di valor di core, 

E qnal cagion gli dà tanto valore 
che piglia ne gli uman' corpi ritegno, 
non sapendo veder per quale ingegno 
né per che forza sì faccia signore. 

Ancor vorrei saper s' egli ha flgam 
s'è per forma o aimlglianza altrui, 
e se sua podestà à dolce o dura. 

Chi l'ha servito e serve, dir di lui 
la errar la sua natara; 
domando voi, come de' sui, 
lé i'non ne san né posso esser né fai. 
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CCLXI 
ANTONIO DA FERRARA [?] 

BISPONDE AL OOLX 

Per atil per diletto e per onore 
Amor, ch^ è passì'on, prende suo regno : 
quel solo è da lodar che drizza il segno 
verso r onesto e T altri lassa fore. 

Ma questa spene di carnai furore 
entra per gli occhi al cor prima benegno, 
poi cresce tanto che torna in disdegno 
spesse fiate e fa sentir dolore. 

Carnale amor non tene in sé drittnra, 
piacer di forma il fa crescer in nui, 
e perch^ è passion nuoce a misura. 

Di me dirò, chMo noi so dire in vui: 
mio signor è per voglia e per natura, 
per don* già fatto a me guardando altrui, 

non dico un sol, ma più di ventidui. 

CCLXII 

ANTONIO DA FERRARA 

Io benedico il di che dio ti cinse 
di grazia tanto chiara e gloriosa, 
i* benedico il di che per sua sposa 
Talma tua santa iddio in ciel la pinse; 

e benedico il pensier che mi vinse 
d* aprire il monimento ov* eri ascosa, 
e benedico Torà graziosa 
eh' el mio diletto in le mie braccia strinse. 

r benedico il tuo santo operare 
che die cagion a le genti dMn torno 
di non lasciarmi in terra trangosciare ; 

e benedico il disiato giorno 
che si dovrà tuo sepulcro mutare, 
che forse a tanto ben farò ritorno. 



CCLXIII 

ANTONIO DA FERRARA 

Cesare, poi che ricevè il presente 
de la tradita testa in sommo fallo, 
dentro fece allegrezza e canto e ballo 
e di fuor pianse, e mostrossi dolente; 

e, quando la gran testa riverente 
del poderoso tartaro Asdruballo 
fu presentata al suo frate Anniballo, 
rise, piangendo tutta quella gente. 

Per simile più fiate egli adiviene 
eh' a l' uom convien celar ciò e' ha nel core 
per allegrezza e caso di dolore ; 

e se però già mai canto d'amore, 
follo perché celare e' mi conviene 
r intrinseche tristizie e gravi pene. 



CCLXIV 

ANTONIO DA FERRARA 
A Francesco Petrarca 

novella Tarpea, in cui s'asconde 
queir eloquente e lucido di tesoro 
del trionfai poetico lavoro 
Penco corso per le verdi fronde, 

aprimi tanto che de le faconde 
tue luci si dimostrino a coloro 
che aspettano da te ; ch'a ciò m'accoro 
più che assetato cervo a le chiar' onde. 

Deh, non voler ascondere il valore 
che ti concede Apollo, che scienza 
comunicata suol multiplicare; 

ma '1 stilo vostro di alta eloquenza 
alquanto vogli me certificare 
quale fu prima o Speranza o Amore. 

CCLXV 

FRANCESCO PETRARCA 

RISPONDE AD ANTONIO (CCLXIV) 

Ingegno usato a le question profonde, 
cessar non sai dal tuo proprio lavoro : 
ma perché non dei stare anzi un di loro 
ove senza alcun forse si risponde ? 

Le rime mie son desviate altronde 
dietro a colei per cui mi discoloro, 
a' suoi begli occhi et a le trecce d oro 
et al dolce parlar che mi confonde. 

Or sappi che 'n un punto dentro al core 
nasce Amore e Speranza; e mai l'un senza 
r altro non posson nel principio stare : 

se '1 desiato ben per sua presenza 
quetar può l'alma, si come mi pare, 
vive Amor solo e la sorella more. 

CCLXVI 

ANTONIO DA FERRARA 
A Francesco Petrarca 

Io provai già quanto la soma è grave 
che al tempo doloroso portò Achille 
e quanto scottan l'ardenti faville 
che senti Dido al partir de la nave. 

Rendemmi poi Amore ambe le chiave 
che passan dentro al cor per le pupille, 
si che io giurai, s'io vivessi anni mille, 
non creder più le sue lusinghe prave. 

Or mi è apparita novella calandra 
tanto benigna, che il pensier mi dice 
« per coste' è buon divenir salamandra ». 

Non so se io mi fo per lei fenice; 
ch'io cercherei la Magna e tutta Fiandra, 
donna non troverrei tanto felice. 

Però mi dite, signor mio benigno, 
se io vo avanti o s'io sto retro al ligno. 
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CCLXVII 
FRANCESCO PETRARCA 

RISPONDE AD ANTONIO (OCLXVl) 

Perché non caggi ne le oscure cave 
dove Tanimo tuo par che vacille, 
piacemi di prestarti alcune stille 
del mio secreto fonte più soave. 

Tutte le nostre infermità più prave 
e più coperte mostran sue scintille 
al ricader che ne le prime pille, 
e più acqua convien che poi le lave. 

Io fui agnel de l'amorosa mandra, 
che mai più non provai di sua radice 
quello che per amor non fea Leandr' a 

Ero e fu sciolta lei in quella vice; 
tal che gFincantamenti di Cassandra • 
non mi farian tornar a sua pendice. 

Però sta rietro e non toccar il segno, 
che d'ogni avversità ti farà degno. 

CCLXVin 

FRANCESCO PETRARCA 

AD Antonio da Febbara 

Antonio, cosa ha fatto la tua terra 
eh' io non credea che mai possibil fosse ; 
eh' eli' ha le chiavi del mio cor ismosse 
et aperta la via che ragion serra: 

onde il signor, che mi solca far guerra, 
celatamente entrando mi percosse 
da duo begli occhi, si che dentro a l'osse 
porto la piaga, e '1 tempo non mi sferra. 

Anzi m'afilige. E lascio per vergogna 
di domandar de la cagion del duolo, 
né trovo con chi parta i penser miei; 

ma, come quel che novo piacer sogna 
se di subito è desto, cosi solo 
torno a pensar chi puote esser costei. 

CCLXIX 

ANTONIO DA FERRARA 

RISPONDE AL PETRARCA (CCLXVIIl) 

L' arco che in voi lo strai nuovo disserra, 
ragion vostra occidendo e tutte posse, 
non è gran tempo che si mi percosse 
che ancora è quasi il pensier mio sotterra ; 

onde, veggendo quanto amor s' afferra 
in valorosa mente, e come mosse 
già il vostro cuore e mai non si riscosse, 
temo che non vi aggiunga in stretta serra. 

Vero è che un altro pensier mi rampogna, 
ch'amor si v'ha condotto al dolce stuolo 
da voi cacciando tutti i pensier rei. 

Però m' appresto di lasciar Bologna, 
e viver presso voi: ch'altro non golo 
più che in Ferrara io vi laghi con lei. 



CCLXX 

FRANCESCO PETRARCA 
A Ceooo d'Ascoli 

Tu se' '1 grande Ascolan che/1 mondo alu- 
per grazia de l'altissimo tuo ingegno, [mi 
tu solo in terra di veder se' degno 
esperienzia de gli eterni lumi. 

Tu, che parlando il cieco error consumi, 
che le cose in volgare hai in disdegno, 
ora per me che dubitando regno 
priegoti che rivolghi i tuoi volami. 

Guarda se in questo misero suggetto 
discender può già mai stato felice 
e se madonna da l'usato gelo 

ritrarrà la vertù del terzo cielo ; 
e, se pur mio destino il contraddice, 
questo vano sperar mi tra' del petto. 

CCLXXI 
CECCO D' ASCOLI 

RISPONDE AL PETRARCA (OCLXX) 

Io solo sono in tempestati fiumi 
e rotte son le vele del mio legno; 
non spero di salate omai più segno, 
che '1 tempo ha variati li costumi. 

Di grande alteza vengono i gran turni, 
d'estremo riso ven pianto malegno, 
non è fermeza nel terrestre regno, 
passano gli atti umani come fumi. 

La guida che fn mia sanza sospetto 
col dolce inganno m'ha fatto infelice, 
e vo traendo guai sotto il suo velo. 

Di lagrime e sospiri si m'aggelo 
che più non son quel Cecco ch'uomo dice 
avvenga che somigli lui in aspetto. 

CCLXXn 
FRANCESCO PETRARCA 

A SeNNUCGIO DEL BeNE 

Si come '1 padre del folle Fetonte 
quando prima senti la punta d'oro 
per quella Dafne che divenne alloro 
de le cui frondi poi s'ornò la fronte, 

e come il sommo Giove del bel monte 
per Europa si transformò in toro, 
e com' per Tisbe tinse il bianco moro 
Piramo del suo sangue innanzi al fonte, 

cosi son vago de la bella Aurora, 
unica del Sol figlia in atto e in forma 
s'ella seguisse del suo padre Torma. 

Ma tutti i miei piacer convien che dorma 
fin che la notte non si discolora: 
cosi perdendo il tempo aspetto l'ora. 

E, se inanzi di me tu la vedesti, 
io ti prego, Sennuccio, che mi desti. 



SENNUCCIO DEL BESE 

81SP0H»K AL pETRiRCi (cULSSIl] 

La bella Aurora nel mio orizzonte, 
cLe intorno a sé beati fa coloro 
ch'olla rimira, ed ogni cosa d'oro 
par che dir caga al suo ascir del monte, 

pur atamattina con le luci pronte 
nel BQO bel viso di color d'avoro 
vidi «i fatta cli'ogiii altro Isroro 
de la natura o d'arte non fùr conte: 

onde io gridai a Amore in qneU'ora 
■ per dio, che rocchio di colui ai adorma, 
cbè il sol levando seco ai conforma ». 

Non ao se 11 grido giunse a vostra norma 
ma, se veniste senza far dimora, 
qui pure è giorno e non s'annotta ancora. 

Non aoghon esser pie mai tanto presti 
quanto quei di color da Amor rìcbiestì. 

Piacciavi farme di quel monte dono 
eli'io v'ho furuto in qnel che vi ragiono. 

CCLXXIV 

FRANCESCO PETHARCA 

A SESPCOCIO DSL BENE 

Signor mio carOj ogaì pensier mi tira 
devoto a veder voi, cui aempre veggio : 
la mia fortuna (or che mi pò far peggio ?) 
mi tenu a freno, e mi travolve e gira. 

Poi quel dolce desio ch'amor mi spira 
menami a morte cb' ì' non me n'aveggio, 
e mentre i miei duo lami Indarno caeggio 
dovimqae lo son di e notte si sospira. 

Carità di signore, amor di donna 
son le catene, ove con multi alTannl 
legato Ron, perdi' io stesso mi strinsi. 

Un Lauro verde, ana gentil Colonna, 
quindeci l'uua e l'altra diciotto anni, 
portato ho In seno, e già mai non mi scindi 

CCL5XV 

SENNUCCIO DEL BENE 

fiLiiPONDE AL PeTRÌHOA (COLSXIV) 

01 tra l'nsato modo si rigira 
Io verde lauro, ahi, qui dov' Io or seggio. 



lai ch'nn dolor n: 



IO d'ira 



onde da l'atto suo io vi richeggio, 
ch'esso mi ditta cbe troppo martlra. 

El signor nostro In deslr sempre aboona 
di vedervi seder ne li suoi scanni; 
'n atto et iu parlar questo distinai. 

He' fondata di lui trovar colooqa 
non potreste in cinqn'altri Sangio vanni, 
la cai vigilia a scriver mi sospinsi. 



TOMMASO DA MESSINA 
A Fbahoksco Peirìuca. 

Messer Francesco, si come ognun dice, 
rie pili che vostro sete di Lauretta, 
ta qual da voi non mcn gloria ricetta 
ehe da' suo' amanti Selvaggia o Beatrice. 

Pregovi per sno amor die, ae a voi lice, 
la penna cbe gì' ingegni alti diletta 
prendiate, e mi t raggiate di sospetta, 
se stato avete prospero o infelice. 

Io vivo in tema, che per un pensiero 
cbe gli altri banuo n' ba cento V uom che 
cosidi voim'avieiieaciaBcuiipasBa. [ama: 

Almen per lei voi già per nome chiama 
Cicilia tutta: ne scrivete II vero: 
ella vi sforza del parlar si basso 1 

ccLxxvn 

FKAKCESCO PETRARCA 
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Il mio desire ba ai fei'ma radice 
ne gli ocelli di mia giovane angloletla 
che aé per nuova età né per senetta 
può perder fronde: e di ciò son felice. 

Ma, quanto è '1 dolce per cui benedice 
mia vita il tempo onde riposo aspetta, 
tanto è Tamaro e pili; si che perfetta 
gioia non ho, ch'amor me 'I oontradice ; 

meriè di quella per cui temo e spero, 
la qnal mai non quetando il cor che brama 
fra due contrari all'etti mi tien lasso. 

Il nome voi sapete ornai per fama: 
cbe su sforzar mi può, qual dunque impero 
ha il suo bel viso iu me, messer Tomasso ? 

ccLxxvm 



La santa fama de la qual son prive 
quasi i moderni e già di pochi sona, 
messer Francesco, gran pregio vi dona 
che del tesor d'Apollo siate dive. 

Or piaccia ch'i mìe' prelibi suggestive 
la vostra nabli mente rendan prona 
parteclparme il fonte d'Elicona 
che per più berne pili dilata rive; 

pensando come Patlade Cecropia 
a nessun nomo asconde il suo vessillo 
ma oltre al desiar di si fu copia ; 

e non è alcuno ben ìocondo a guillo 
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CCLXXIX 
FRANCESCO PETRARCA 

RISPONDE AD AnDBEA (CCLXXVIII) 

Se r onorata fronde che prescrive 
r ira del ciel quando ^1 gran Giove tona 
non m'avesse disdettala corona 
che suole ornar chi poetando scrive, 

i^ era amico a queste vostre dive 
le qua' vilmente il secolo abandona ; 
ma quella ingiuria già lunge mi sprona 
da Tinventrice de le prime olive ; 

che non bolle la polver d' Etiopia 
sotto '1 più ardente sol comMo sfavillo 
perdendo tanto amata cosa propia. 

Cercate dunque fonte più tranquillo, 
che '1 mio d'ogni liquor sostene inopia 
salvo di quel che lagrimando stillo . 

CCLXXX 

IACOPO COLONNA 
A Francesco Petbabca 

Se le parti del corpo mio destrutte 
e ritornate in atomi e faville 
per infinita quantità di mille 
fessine lingue et in sermon ridutte, 

e se le voci vive e morte tutte 
che più che spada d' Ettor e d'Achille 
ta^liaron mai, chi resonare odille, 
gridassen come verberate putte; 

quanto lo corpo e le mie membra foro 
allegre e quanto la mia mente leta, 
odendo dir che nel romano foro 

del novo e degno fìorentin poeta 
sopra le tempie verdeggiava il lóro, 
non porian contar né porve meta. 

CCLXXXI 

FRANCESCO PETRARCA 

risponde a Iacopo (cclxxx) 

Mai non vedranno le mie luci asciutte 
con le parti de l'animo tranquille 
quelle note ove Amor par che sfaville 
e pietà di sua man l'abbia construtte, 

spirto già invitto a le terrene lutte, 
ch'or su dal ciel tanta dolcezza stille 
ch'a lo stil onde Morte dipartine 
le disviate rime hai ricondutte. 

Di mie tenere frondi altro lavoro 
credea mostrarte: e qual fero pianeta 
ne 'nvidiò inseme, o mio nobil tesoro? 

chi 'nnanzi tempo mi t'asconde e vieta ? 
che col cor veggio e con la lingua onoro, 
e 'n te, dolce sospir, l'alma s'acqueta. 



ccLxxxn 

PIETRO DIETISALVI 
A Francesco Petrarca 

El bell'occhio d'Appello, dal cui guardo 
sereno e vago lume lunon sente, 
volendo sua virtù mostrar possente 
contra colei che non apprezza dardo, 

ne l'ora che più luce il suo riguardo 
coi raggi accesi giunse arditamente ; 
ma, quando vide 1 suo viso splendiente, 
senza aspettar fuggi come codardo. 

Bellezza et onestà che la colora 
perfettamente in altra mai non viste 
furon cagion de l'alto e nuovo effetto: 

ma qual di queste due unite e miste 
più dótta Febo e qual più lei onora 
non so; dunque adempite il mio difetto. 

CCLXXXm 

FRANCESCO PETRARCA 
risponde a Pietro (cclxxxii) 

Se Febo al primo amor non è bugiardo 
per novo piacer non si ripente, 
già mai non gli esce il bel lauro di mente 
a la cui ombra io mi distruggo et ardo. 

Questi solo il può far veloce e tardo 
e lieto e tristo e timido e valente, 
ch'ai Buon del nome suo par che pavente 
e fu contra Phiton già si gagliardo. 

Altri per certo noi turbava allora 
quando nel suo bel viso gli occhi apriste, 
e non gli offese il variato aspetto. 

Ma, se pur chi voi dite il discolora, 
sembianza è forse alcuna de le viste: 
e so ben che '1 mio dir parrà sospetto. 

CCLXXXIV 

gerì GIANFIGLIAZZI 
A Francesco Petrarca 

Messer Francesco, chi d'amor sospira 
per donna ch'esser pur vuo' gli guerrera 
e com' più merzé grida più gli è fera 
celandogli i duo sol' che più desira ; 

quel che natura o scienza vi spira 
che deggia far colui che 'n tal maniera 
trattar si vede, dite; e se da schiera 
partir si dee, ben che non sia senz' ira. 

Voi ragionate con Amor sovente, 
e nulla sua condizion v' è chiusa 
per l'alto ingegno de la vostra mente: 

la mia, che sempre mai con lui è usa 
e men eh' al primo il conosce al presente, 
consigliate; e ciò fia sua vera scusa. 



FRANCESCO PETRARCA 



Gerì, quando taloc meco a'adira 
la mia dolce nemica eh' È si altera, 
nn conforto m' è dato eh' i' non péra, 
solo per oni vertiì l'alma reBpira. 

Ovunque ella, BdegnanilD, li occhi gira, 
ebe di luce privar mia vita spera, 
le mostro i miei pien' d'nmiltà si rera, 
ch'a forza ogni suo sdegno in dietro tira. 
E ciA non fosse, andrei non attramente 
3 Teder lei, che '1 volto di Medusa 
cbe facea marmo diventar la gente- 
Cosi dunque fa' tu; ch'i' veggio esclusa 
ogni altra albi, e '1 fuggir vai niente 
dÌBaoKÌ a l'ali uhe '1 signor nostro nsa. 



J dinan ri a 
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Ben che Ignorante sia, io par ripenso 
ne la mia mente i valorosi fatti 
de' buon del tempo antico ed i lor atti, 
uhe solo in ben fero ogni lor dispenso. 

A l'arme e a la acieuza era lor senso, 
e qnal valea per li amorosi tratti : 
perché con questi e non con quei m'accatti, 
di grave doglia sta l'animo onenso. 

Solo ana cosa piglio per conforto, 
ch'io son con voi in vita e a un tempo, 
di cui la tìima sempre cresce a volo; 

e spero pnr che mo' o a suo tempo 
mi riconduca a più tranquillo porto 
lo bel dir vostro che nel mondo è solo. 
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Ricci ABDO (coixxsvi) 

Conte Ricciardo, quanto più ripenso 
al vostro ragionar pili veggio sfatti 
gli amici di virtnte e noi si fatti 
che n'ho 'I cor d'ira e di vergogna aecenso. 

E non so qui trovare altro compenso 
se non che 'i tempo è breve e i di son ratti : 
verrà colei che sa romper i patti 
per tfime quinci, ed ha già '1 mio consenso. 

Mill'anoi parmi, io non va' dir che merlo 
ma ch'io sia vivo; pur tardi o per tempo 
spero salir ov'or pensando volo. [pò 

Di voi son certo; ond'io di tempo in lem- 
men pregio il mondo e pili mi riconforto, 
dovendomi partir da tanto dQolo. 
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Io mi rivolgo in dietro a ciascun passo 
co '1 corpo stanco eh' a ([raupena porto; 
e prendo alloc del vostr' aere conforto, 
cbe '1 fa gir oltra, dicendo « oimè lasso ». 

Poi, ripensando al dolco ben eh' io lasso, 
al cammin lungo et al mio viver corto, 
fermo le |>Ì3nte sbigottito e smorto, 
e gli oconi in terra lagrim andò abasso. 

Talor m' assale in mezzo a' tristi pianti 
nn dnbbio: come posson queste membra 
da lo spirito lor viver lontane? 

ma rispondemi Amor «non ti rimembra 
che questo è privilegio de gli amanti, 
sciolti da tutte qnalitali umane? * 
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Movesi il vecchierel canuto e bianco 
del dolce loco ov'ha sua età fornita 
e da la famigliuola sbigottita 
che vede il caro padre venir manco; 

indi, traendo poi l'antiquo fianco 
per V estreme giornate di sua vita, 
quanto pili pò co '1 buon voler s'aita, 
rotto da gli anni e dal cammino stanco; 

e viene a Roma, seguendo '1 desio, 
per mirar la sembianza.di Colui 
ch'ancor lassù nel elei vedere spera. 

Coai, lasso, talor vo cercand' io, 
. donna, quanto è possibile, in altrui 
' la dÌBi*ata vostra forma vera. 
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Già ilammeggiava l'amorosa stella 
per l'oriente, e l'altra, che Giunone 
snol far gelosa, nel settentrTone 
rotava i raggi snoi lucente e bella: 

levata era a filar la vecchiarella, 
discinta e scalza, e desto avea '1 carbone; 
e gli amanti pnngea quella stagione 
ebe per n san za a 1 agri mar gli appella : 

quando mia speme, già coudutta al verde, 
giunse nel cor, non per l'usata via, 
che 'I sonno tenea chiusa e 'I dolor molle, 

quanto cangiata, oimè, da quel di pria! 
e parca dir « perché tuo valor perde ? 
veder quest'occhi ancor non ti si tollo •. 
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Solo e pensoso i più deserti campi 
vo mesuraudo a passi tardi e lenti, 
e gli occhi porto per fuggire intenti, 
ove vestigio uman T arena stampi. 

Altro schermo non trovo che mi scampi 
dal manifesto accorger de le genti, 
perché ne gli atti d'alegrezza spenti 
di fuor si legge com' io dentro avampi. 

Si ch'io mi credo omai che monti e piagge 
e fiumi e selve sappiau di che tempre 
sia la mia vita, eh' è celata altrui. 

Ma pur si aspre vie né si selvagge 
cercar non so, ch'Amor non venga sempre 
ragionando con meco et io con lui. 
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Padre del ciel ; dopo i perduti giorni, 
dopo le notti vaneggiando spese 
con quel fero desio ch'ai cor s'accese 
mirando gli atti per mio mal si adorni ; 

piacciati omai, co '1 tuo lume, ch'io torni 
ad altra vita et a più belle imprese, 
si ch'avendo le reti indarno tese 
il mio duro adversario se ne scorni. 

Or volge, signor mio, l'undecimo anno 
eh' i' fui sommesso al dispietato giogo 
che sopra i più soggetti e più feroce. 

Miserere del mio non degno affanno ; 
reduci i pensier vaghi a miglior luogo ; 
ramenta lor come oggi fusti in croce. 
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Io son si stanco sotto '1 fascio antico 
de le mie colpe e de l'usanza ria, 
eh' i' temo forte di mancar tra via 
e di cader in man del mio nemico. 

Ben venne a dilivrarmi un grande amico 
per somma et ineffabil cortesia; 
poi volò fuor de la veduta mia 
si eh' a mirarlo indarno m'affatico. 

Ma la sua voce ancor qua giù rimbomba 
« voi che travagliate, ecco il cammino: 
venite a me, se '1 passo altri non serra ». 

Qual grazia, qual amore o qual destino 
mi darà penne in guisa di colomba, 
eh' i' mi riposi e levimi da terra ? 
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Erano i capei d'oro a l'aura sparsi, 
che 'n mille dolci nodi gli avolgea; 
e '1 vago lume oltra misura ardea 
di quei begli occhi, ch'or ne son si scarsi; 

e '1 viso di pietosi color farsi, 
non so se vero o falso, mi parea : 
i', che l'esca amorosa al petto avea, 
qual meraviglia se di subit* arsi ? 

Non era Tandar suo cosa mortale, 
ma d'angelica forma; e le parole 
sonavan altro che pur voce umana. 

Uno spirto celeste, un vivo sole 
fu quel eh' i' vidi: e, se non fosse or tale, 
piaga per allentar d'arco non sana. 
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Sennuccio, ì' vo^che sappi in qaal manera 
trattato sono e qual vita è la mia. 
Ardomi e struggo ancor com' io solia: 
Laura mi volve; e son pur quel chM' m'era. 

Qui tutta umile, e qui la vidi altera, 
or aspra or piana, or dispietata or pia, 
or vestirsi onestate, or leggiadria, 
or mansueta, or disdegnosa e fera. 

Qui cantò dolcemente, e qui s^ assise; 
qui si rivolse, e qui rattenne il passo; 
qui co' begli occhi mi trafisse il core; 

qui disse una parola, e qui sorrise; 
qui cangiò '1 viso. In questi pensier, lasso, 
notte e di tiemmi il signor nostro, Amore. 
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Quel vago impallidir, che '1 dolce riso 
d' un' amorosa nebbia ricoperse, 
con tanta maestade al cor s' offerse, 
che li si fece incontro a mezzo *1 viso. 

Conobbi allor si come in paradiso 
vede l'uu l'altro ; in tal guisa s* aperse 
quel pietoso pensier, eh altri non scorse; 
ma vidil' io, ch'altrove non m'affiso. 

Ogni angelica vista, ogni atto umile 
che già mai in donna, ov'amor fusse, apparve, 
fora uno sdegno a lato a quel eh' i' dico : 

chinava a terra il bel guardo gentile, 
e tacendo dicea, com' a me parve, 
« chi m'allontana il mio fedele amico? » 
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Né cosi bello il sol già mai levarsi 
quando '1 del fosse più di nebbia scarco, 
né dopo pioggia vidi '1 celeste arco 
per Taere in color tanti variarsi, 

in quanti fiammeggiando trasformarsi, 
nel di eh' io presi l'amoroso in carco, 
quel viso al quale (e son nel mìo dir parco) 
nulla cosa mortai potè aguaglìarsi. 

l' vidi Amor eh' e' begli occhi volgea 
soave si, ch'ogni altra vista oscura 
da indi in qua m' incominciò a parere: 

Sennuccio, il vidi, e l'arco che tendea; 
tal che mia vita poi non fu secura 
et è si vaga ancor del rivedere. 
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Le stelle il cielo e gli elementi a prova 
tutte lor arti et ogni estrema cura 
poser nel vivo lume in cui natura 
si specchia e '1 sol, c^h'altrove par non trova. 

L'opra è si altera, si leggiadra e nova, 
che mortai guardo in lei non s'assecura: 
tanta ne gli occhi bei for di misura 
par ch'Amor e dolcezza e grazia piova. 

L'aere percosso da' lor dolci rai 
s' infiamma d'onestate, e tal diventa 
che '1 dir nostro e '1 penser vince d'assai. 

Basso desir non è eh' ivi si senta, 
ma d'onor, di vertute. Or quando mai 
fu per somma beltà vii voglia spenta ? 
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r vidi in terra angelici costumi 
e celesti bellezze al mondo sole, 
tal che di rimembrar mi giova e dole, 
che quant' io miro par sogni ombre e fumi. 

E vidi lagrimar que' duo bei lumi, 
e' han fatto mille volte invìdia al sole, 
et udii sospirando dir parole 
che farian gire i monti e stare i fiumi. 

Amor, senno, valor, piotate e doglia 
facean piangendo un più dolce concento 
d'ogni altro che nel mondo udir si soglia; 

ed era il cielo a l'armonia si 'utente 
che non si vedea 'n ramo mover foglia; 
tanta dolcezza avea pien l' aere e '1 vento ! 



CCC 



FRANCESCO PETRARCA 

In qual parte del ciel, in quale idea 
era l' essempio onde natura tolse 
quel bel viso leggiadro, in ch'ella volse 
mostrar qua giù quanto là su potea? 

Qual ninfa in fonti, in selve mai qual dea 
chiome d'oro si fino a l'aura sciolse? 
quando un cor tante in sé vertuti accolse? 
benché la somma è di mia morte rea. 

Per divina bellezza indarno mira, 
chi gli occhi di costei già mai non vide 
come soavemente ella gli gira: 

non sa com'Amor sana e come ancide 
chi non sa come dolce ella sospira 
e come dolce parla e dolce ride. 
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Amor et io si pien' di meraviglia, 
come chi mai cosa incredibil vide, 
miriam costei quand' ella parla o ride, 
che sol sé stessa e nulla altra simiglia. 

Dal bel seren de le tranquille ciglia 
sfavillan si le mie due stelle fide, 
ch'altro lume non è eh' infiammi e guide 
chi d'amar altamente si consiglia. 

Qual miracolo è quel, quando tra l' erba 
quasi un fior siede! o ver quand'olia preme 
co '1 suo candido seno un verde cespo ! 

Qual dolcezza è ne la stagione acerba 
vederla ir sola co i pensier suoi 'nseme 
tessendo un cerchio a l'oro terso e crespo ì 
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Lieti fiori e felici e ben nate erbe, 
che madonna pensando premer sòie; 
piaggia ch'ascolti sue dolci parole 
e del bel piede alcun vestigio serbe; 

schietti arboscelli e verdi fronde acerbe, 
amorosette e pallide viole; 
ombrose selve, ove percote il sole 
che vi fa co' suoi raggi alte e superbe; 

soave contrada, o puro fiume 
che bagni il suo bel viso e gli occhi chiari 
e prendi qualità dal vivo lume; 

quanto v' invidio gli atti onesti e cari! 
non fia in voi scoglio omai che per costume 
d'arder co la mia fiamma non impari. 
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Quando Amor i belli occhi a terra inchina 
-e i vaghi spirti in nn sospiro accoglie 
co le sue mani, e poi 'n voce gli scioglie 
xjhiara, soave, angelica, divina ; 

sento far del mio cor dolce rapina 
e si dentro cangiar penseri e voglie, 
eh' i' dico « or fien di me Tultime spoglie, 
se '1 ciel si onesta morte mi destina ». 

Ma '1 suon, che di dolcezza i sensi lega, 
co '1 gran desir d'udendo esser beata, 
Tanima, al dipartir presta, raffrena. 

Cosi mi vivo, e cosi avolge e spiega 
lo stame de la vita che m' è data 
questa sola fra noi del ciel sirena. 
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Po, ben può' tu portartene la scorza 
4i me con tue possenti e rapide onde; 
ma lo spirto eh' iv' entro si nasconde 
non cura né di tua né d'altrui forza. 

Lo qual, senz' alternar poggia con orza, 
4ritto per l'aure al suo desir seconde, 
battendo l'ali verso l'aurea fronde, 
l'acqua e '1 vento e la vela e i remi sforza. 

Re de gli altri, superbo, altero fiume, 
•che 'ncontri '1 sol quando e ne mena '1 giorno 
e 'n ponente abandoni un più bel lume, 

tu te ne vai co '1 mio mortai su '1 corno; 
l'altro, coverto d'amorose piume, 
torna volando al suo dolce soggiorno. 

CCCV 
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Stiamo, Amor, a veder la gloria nostra, 
cose sopra natura altere e nove: 
vedi ben quanta in lei dolcezza piove, 
vedi lume che '1 cielo in terra mostra. 

Vedi quant' arte dora e'mperla e 'nostra 
l'abito eletto e mai non visto altrove; 
che dolcemente i piedi e gli occhi move 
per questa di bei colli ombrosa chiostra. 

L'erbetta verde e i fior di color mille 
sparsi sotto queir elee antiqua e negra 
pregan pur che '1 bel pie li prema o tócchi : 

e 1 ciel di vaghe e lucide faville 
s'accende intorno, e 'n vista si rallegra 
4' esser fatto seren da si belli occhi. 
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Rapido fiume, che d'alpestre vena 
rodendo intorno, onde '1 tuo nome prendi, 
notte e di meco disioso scendi 
ov'Amor me, te sol natura mena; 

vattene inanzi : il tuo corso non frena 
né stanchezza né sonno; e pria che rendi 
suo dritto al mar, fiso, u' si mostri, attendi 
l'erba più verde e l'aria più serena. 

Ivi è quel nostro vivo e dolce sole 
ch'adorna e 'nfiora la tua riva manca: 
forse (oh che spero?) el mio tardar le dole. 

Baciale '1 piede o la man bella e bianca : 
dille (e '1 basciar sia 'n vece di parole) 
«lo spirto è pronto, ma la carne è stanca». 
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Tra quantunque leggiadre donne e belle 
giunga costei, eh' al mondo non ha pare, 
co '1 suo bel viso suol de V altre fare 
quel che fa '1 di de le minori stelle. 

Amor par ch'a l'orecchie mi favelle, 
dicendo « quanto questa in terra appare, 
fia '1 viver bello ; e poi '1 vedrem turbare, 
perir vertuti e '1 mio regno con elle. 

Come natura al ciel la luna e *1 sole, 
a l'aere i venti, a la terra erbe e fronde, 
a l'uomo e l'intelletto e le parole 

et al mar ritoUesse i pesci e l'onde ; 
tanto e più fien le cose oscure e sole, 
se morte li occhi suoi chiude et asconde. 
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« Liete e pensose, accompagnate e sole 
donne, che ragionando ite per via, 
ove è la vita, ov' è la morte mia? 
perché non è con voi com' ella sòie?» 
, « Liete Siam per memoria di quel sole, 
dogliose per sua dolce compagnia, 
la qual ne toglie invidia e gelosia, 
che d'altrui ben, quasi suo mal, si dole ». 

«Chi pon freno a li amanti o dàlor legge?» 
« Nessun a l'alma: al corpo ira et asprezza: 
questo or in lei, talor si prova in noi. 

Ma spesso ne la fronte il cor si legge: 
si vedemmo oscurar l'alta bellezza 
e tutti rugiadosi li occhi suoi ». 
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_ , n parali occhi mei, 

ma al mondo cieco clie rertù non cura; 

e venga tosto, perché morte fura 
prima i migliori e lascia star i rei: 
questa, aspettata al regno de li dei, 
cosa bella mortai, passa e — ■* — 






Vedrà, s'arriva a tempo, ogni vertute, 
Ogni bellezza, ogni real costume 
giunti in nn corpo con inirabil tempre; 

allor dirà che mie rime Bon mute, 
l'ingegno oGfeso dal soverchio lume; 
ma, se più tarda, avrà da pianger sempre. 
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Qual paura hi 
quel giorno eli' i lancia 

madonna e '1 mio cor se 

che a! volentier pensi e ai sovente. 

l' la riveggio starsi umileiDente 
tra belle donne, a guisa d'noa rosa 
tra minor fior; né lieta né dogliosa, 
come clii teme, et altro mal non sente. 

Deposta avea l'usata leggiadria, 
le perle e le ghirlande e i panni allegri 
e 'I riso e '1 canto e '1 parlar dolce umas 

Cosi in dubbio lasciai la vita mia: 
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luuuuc ver Clic uuauiqi tempo spenta 
sia ralma luce che suoi far contenta 
mia vita in pene et in speranze bone? 

Ma come e che si gran romor non sane 
per altri messi, e per lei stessa il senta? 
Or già Dio e natnra no 'i cnusenta, 
e falsa, sia mia trista opinì'onel 

A me par giova di sperare ancora 
la dolce vista del bel viso adorno, 
che me man tene e '1 aecol nostro onora. 

Se per salir a l'eterno soggiorno 
uscita è pur del bell'albergo fora, 
prego non tardi il mio ultimo giorno. 
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r pur ascolto, e non odo novella 
de la dolce et amata mia nemica, 
né so che me ne pensi o eh' i' mi dica, 
si 'I cor tema e speranza mi puntella. 

Nocqne ad alcnna già t'esser si bella : 
qneatA pia d'altra è bella e più pudica; 
forse vuoi Dio tal di vertute amica 
torre a la terra e 'n ciel farne una stella, 

anzi nn soie: e se questo è, la mia vita, 
i miei corti riposi e i lunghi affanni 
Bon giunti a! Une. dura dipartita, 

perché lontan m'hai fatto da'miei danni? 
la mia favola breve é già compita, 
e fornito il mio tempo a mezzo e'i auni. 
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Solea lontana in sonno consolarme 
con gnella dolce angelica sua vista 
madonna; or mi apaventa e mi contrista, 
né di dnol né di tema posso aitarme: 

che spesso nel suo volto veder panne 
vera pietà con grave dolor mista, 
et udir cose onde 'i cor fede acquista 
che di gioia e di speme si diaarme. 

« Non ti soven di quella ultima sera > 
dice ella < eh' i' iseeiai li occhi tuoi molli, 
e sforzata dal tempo me n' andai ? 

I' non te '1 potei dir allor né volli, 
or te 'I dico per cosa esperta e vera: 
non sperar di vedermi in terra mai*. 
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La vita fugge e non s'arresta un'ora, 
e la morte vien dietro a gran gioniate; 
e le cose presenti e lo passate 
mi danno guerra, e le future ancora. 

E 'k rimembrare e l'aspettar^ m'accora 
or quinci or qnindi si, che 'n ventate, 
se non eh' i' ho di me stesso pietate, 
ì' sarei già di questi pensier fbrn. 

Tornami avanti a' alcun dolce mai 
elibe'l cor tristo, poi da l'altra parte 
reggio ot mio navigar turbati ì venti : 

veggio fortuna in porto, e stanco ornai 
1 mio nocchier, e rotte arbore e sarte, 
! i lumi bei, che mirar soglio, spenti. 
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Che fai? che pensi? Che pur dietro guardi 
nel tempo che tornar non potè ornai, 
anima sconsolata? che pur vai 
giugnendo legno al foco ove tu ardi? 

Le soavi parole e i dolci sguardi, 
eh' ad un ad un descritti e depinti hai, 
son levati di terra; et è, ben sai, 
qui ricercarli intempestivo e tardi. 

Deh, non rinovellar quel che n'ancide! 
non seguir più penser vago fallace, 
ma saldo e certo, ch'a buon fin ne guide. 

Cerchiamo U ciel, se qui nulla ne piace ; 
che mal per noi quella beltà si vide, 
se viva e morta ne devea tòr pace. 
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Ne Tetà sua più bella e più fiorita, 
quando aver suol Amore in noi più forza, 
lasciando in terra la terrena scorza, 
è rama mia vital da me partita, 

e viva e bella e nuda al ciel salita : 
indi mi signoreggia, indi mi sforza. 
Deh perché me del mio mortai non scorza 
l'ultimo di, eh' è primo a l'altra vita? 

Che, come i miei pensier dietro alci vanno 
cosi leve e spedita e lieta l'alma 
la segua, et io sia fuor di tanto affanno. 

Ciò che s'indugia è proprio per mio danno, 
per far me stesso a me più grave salma. 
Oh che bel morir era oggi è terzo anno I 



CCCXVII 

FRANCESCO PETRARCA 

Se lamentare augelli, o verdi fronde 
mover soavemente a l'aura estiva, 
reco mormorar di lucide onde 
s' ode d'una fiorita e fresca riva, 

là'v'io seggia d'amor pensoso e scriva; 
lei che '1 ciel ne mostrò, terra n'asconde 
veggio et odo et intendo, eh' ancor viva 
di SI lontano a' sospir miei risponde. 

«Deh perché inanzi'l tempo ti consume?» 
mi dice con pietate, « a che pur versi 
de gli occhi tristi un doloroso fiume? 

Di me non pianger tu; eh' e' miei di ferai, 
morendo, eterni: e ne l'eterno lume, 
quando mostrai di chiuder, gli occhi apersi ». 
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Né mai pietosa madre al caro figlio, 
né donna accesa al suo sposo diletto 
die, con tanti sospir, con tal sospetto, 
in dubbio stato si fedel consiglio, 

come a me quella che, '1 mio grave esigilo 
mirando dal suo eterno alto ricetto, 
spesso a me torna co l'usato affetto, 
e di doppia pietate ornata il ciglio, 

or di madre or d'amante: or teme, or arde 
d'onesto foco ; e nel parlar mi mostra 
quel che'n questo viaggio fugga o segua, 

contando i casi de la vita nostra, 
pregando eh' a levar l'alma non tarde: 
e sol quant' ella parla ho pace o tregua. 
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Sennuccio mio, ben che doglioso e solo 
m' abbi lasciato, ì' pur mi riconforto, 
perché del corpo, ov'eri preso e morto, 
alteramente se' levato a volo. 

Or vedi inseme l'uno e l'altro polo, 
le stelle vaghe e lor viaggio tòrto, 
e vedi il veder nostro quanto è corto: 
onde co 1 tuo gioir tempro 1 mio duolo. 

Ma ben ti prego che ^n la terza spera 
Guitton saluti e messer Cino e Dante, 
Franceschin nostro e tutta quella schiera. 

A la mia donna puoi ben dire in quante 
lagrime io vivo, e son fatto una fera, 
membrando il suo bel viso e l'opre sante. 



CCCXX 

FRANCESCO PETRARCA 

Gli occhi di ch'io parlai si caldamente, 
e le braccia e le mani e i piedi e '1 viso, 
che m'avean si da me stesso diviso 
e fatto singular da l'altra gente; 

le crespe chiome d'or puro lucente 
e '1 lampeggiar de l'angelico riso, 
che solean fare in terra un paradiso, 
poca polvere son, che nulla sente. 

Et io pur vivo; onde mi doglio e sdegno, 
rimase, senza *1 lume ch'amai tanto, 
in gran fortuna e 'n disarmato legno. 

Or sia qui fine al mio amoroso canto : 
secca è la vena de l'usato ingegno, 
e la cetera mia rivolta in pianto. 



FRANCESCO PETRARCA 

Quanta invidia io ti porto, avara terra, 
uh'abbraooi quella cui veder m' è tolto, 
e mi contendi l'aria del bel volto 
dove pace trovai d'ogni mia guerra I 

Qiiaiitaneportoalciel,cliechÌDdeeaerra 
, jf cnpidamuiite ha in sé raccolto 
lo spirto da le belle membra ecioìto, 
e per altrui si rado bì diserrai 

Quanta invidia a quell'anime che 'n sorte 
hanno or sna santa e dolce oompagnla, 
la qual io cercai sempre con tal brama! 

Qaant' a la dispietata e dura morte, 
ch'avendo spento in lei la vita mia 
' sai ne' Buoi begli oculii, emenonchiama 



FRANCESCO PETRARCA 

Zefiro torna, e '1 bel tempo rimena, 
e i Bori e V erbe, sua dolce famiglia, 
e garrir Progne e pianger Filomena, 
e primavera candida e vermiglia. 

Bidono i prati, e '1 cìei si rasserena: 
Giove s'allegra di mirar sua figlia; 
l'aria e l'acqua e la terra è d'amor piena; 
ogni animai d'amar si riconsiglìa. 

Ma per me, lasao, tornano i più gravi 
sospiri, che del cor profondo tragge 
quella ch'ai elei se ne portò le chiavi; 

e cantar augelletti, e fiorir piagge, 
e 'n belle donne oneste atti soavi, 
sono nn deserto, e fere aspre e selvagge. 



FRANCESCO PETRARCA 



FRANCESCO PETRARCA 

Quel rosignuol, che si 



Levommiilmio pensar in parte ov'era Qael rosignuol, che si soave piagne 

quella ch'io cerco e non ritrovo in terrai forse suoi figli o sua cara consorte, 
ivi, fra tor che 'I terzo uerchlo serra, ' di dolcezza empie il cielo e le campagne 

la rividi pid bella e menu altera. con tante note si pietose e scorte, 

PermanmipreHe,ediBae*inqueBtagpera e tutta notte par che m'accompagne 

r so' colei che ti die' tanta guerra, 
E compie' mìa giornata iuan^i sera. 



Mio ben non cape in intelletto nmam 
te solo aBpetto, e, qnel che tanto amasi 
e là eiuao è rimaso, il mio bel velo ». 

Deh perché tacqoe et allargò la man 
eh' al SDoa de' detti si pietosi e CBSti 
poco mancò ch'io non nniaiìi in cielo. 



e la mia dura si 

ch'altri che me non ho di chi mi lagne; 
che 'n dee non credev'io regnasse morte. 

Oh «he lieve è inganar chi s'assicura! 
que' duo l>el fiami, assai più che '1 sol chiari, 
chi_ pensò mai veder far terra oscura? 
' ' 'a fera ventura 



FRANCESCO PETRARCA 

Anima bella, da quel nodo sciolta 
che più bel mai non seppe ordir natura, 

Son dal ciel montu a la mia vita oscura 
a si lieti pensieri a pianger volta. 
La falsa opinion dal cor s'è tolta. 
che mi fece alcun tempo acerba e dura 
tna dolce vistai ornai tutta aeoùra 
volgi a me gli ocubi, e i miei sospiri ascolta. 

Mira '1 gran sasso donde Sorga nasce, 
e vedràvi un che sol tra l'erbe e l'acque 
di tua memoria e di dolor si pasce. 

Ove giace 'I tuo albergo e dove nacque 
il nostro amor vo' ch'abbandoni e lasce 
per non veder ne' tuoi quel cb'a te spiaeqoe. 



FRANCESCO PETRARCA 

Mente mia, che, presaga de' tuoi danni, 
al tempo lieto già pensosa e trista, 
si intuntamente ne l'amata vista 
requie cercavi de' futuri affanni; 

a gli atti, a te parole, al viso, a i panni, 
a la nova pietà con dolor mista, 
potei ben dir, ae del tutto eri avista: 
* questo è Tnltimo di de' mìei dolci anni *. 

Qanl dolcezza fu quella, o mlser'alma! 
come ardevamo in quel punto eh' ì' vidi 
gli occhi i quai non devea riveder mai! 

Quando a lor, come a duo amici pili fidi, 
partendo, in guardia la pili nobil aalma, 
i miei cari penseri e '1 cor, lasciai. 

12 
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CCCXXVIl 

FRANCESCO PETRARCA 

È questo'! nido iu chela mia fenice 
mise Taurate e le purpuree penne, 
che sotto le sue ali il mio cor tenne 
e parole e sospiri anco ne elice? 

O del dolce mio mal prima radice, 
ov' è il bel viso onde quel lume venne 
che, vivo e lieto ardendo, mi mantenne? 
Sor eri in terra, or se' nel ciel felice! 

E m' hai lasciato qui misero e solo, 
tal che pien di duol sempre al loco torno 
che per te consecrato onoro e colo, 

vergendo a' colli oscura notte intorno, 
onde prendesti al ciel l'ultimo volo 
e dove gli occhi tuoi solean far giorno. 

CCCXXVIII 
FRANCESCO PETRARCA 

L'ultimo, lasso, de' miei giorni allegri, 
che pochi ho visto in questo viver breve, 
giunto era, e fatto '1 cor tepida neve, 
forse presago de' di tristi e negri. 

Qualha già i nervi e i polsi e i penser egri 
cui domestica febbre assalir deve, 
tal mi sentia, non sàppiend' io che leve 
venisse '1 fin de' miei ben non integri. 

Li occhi belli or in ciel chiari e felici 
del lume onde salute e vita piove, 
lasciando i miei qui miseri e mendici, 

dìcean lor con faville oneste e nove 
« rimanetevi in pace, o cari amici, 
qui mai più no, ma rivedremne altrove. 

CCCXXIX 

FRANCESCO PETRARCA 

Ite, rime dolenti, al duro sasso 
che '1 mio caro tesoro in terra asconde; 
ivi chiamate chi dal ciel risponde, 
ben che'l mortai sia in loco oscuro e basso. 

Ditele eh' i' son già di viver lasso, 
del navigar per queste orribili onde; 
ma ricogliendo le sue sparte fronde 
■dietro le vo pur cosi passo passo, 

sol dì lei ragionando viva e morta; 
anzi pur viva, et or fatta immortale, 
a, ciò che '1 mondo la conosca et ame. 

Piacciale al mio passar esser accorta, 
ch'è presso omai : siami a l'incontro, e quale 
ella è nel cielo a sé mi tiri e chiame. 



CCCXXX 
FRANCESCO PETRARCA 

Tornami a mente, anzi v'è dentro, quella, 
ch'indi per Lete esser non pò sbandita, 
qual io la vidi in su l'età fiorita, 
tutta accesa de' raggi di sua stella. 

Si nel mio primo occorso onesta e belU 
veggìola in sé raccolta e si romita, 
ch'i' grido «ell'è ben dessa! ancor è in vita» 
e 'n don le cheggio sua dolce favella. 

Talor risponde e talor non fa motto, 
r, come uom ch'erra e poi più dritto estima, 
dico a la mente mia « tu se 'ngannata: 

sai che 'n mille trecento quarantotto, 
il di sesto d'aprile, in l'ora prima, 
del corpo uscio quell'anima beata. 

CCCXXXI 

FRANCESCO PETRARCA 

Deh qual pietà, qual angel fu si presto 
a portar sopra '1 cielo il mio cordoglio? 
ch'ancor sento tornar, pur come soglio, 
madonna in quel suo atto dolce onesto 

ad acquetare il cor misero e mesto, 
piena si d'umiltà, vota d'orgoglio, 
e 'n somma tal, ch'a morte i' mi ritoglie, 
e vivo, e 'I viver più non m' è molesto. 

Beata s' è, che pò beare altra! 
co la sua vista o ver co le parole 
intelletto da noi soli ambedui. 

« Fedel mìo caro, assai di te mi dole, 
ma pur per nostro ben dura ti fui » 
dice, e cos' altre d'arrestar il sole. 

CCCXXXII 

FRANCESCO PETRARCA 

Ripensando a quel, ch'oggi il cielo onora 
soave sguardo, al chinar l'aurea testa, 
al volto, a quella angelica modesta 
voce che m'adolciva et or m'accora, 

gran meraviglia ho com'io viva ancora; 
né vivrei già, se chi tra bella e onesta, 
qual fu più, lasciò in dubbio, non si presta 
fusse al mio scampò là verso l'aurora. 

Oh che dolci accoglienze e caste e pie! 
e come intentamente ascolta e nota 
la lunga istoria de le pene miei 

Poi che '1 di chiaro par che la percota, 
tornasi al ciel, che sa tutte le vie, 
umida li occhi e l' una e l' altra gota. 
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CCCXXXIII 

FRANCESCO PETRARCA 

Li angeli eletti e Tanime beate 
cittadine del cielo, il primo giorno 
che madonna passò, le fùr intorno 
piene di meraviglia e di pietate. 

«Che luce è questa, e qual novabeltate? » 
dicean tra lor, « perch' abito si adorno 
clal mondo errante a quest' alto soggiorno 
non sali mai in tutta questa etate». 

Ella, contenta aver cangiato albergo, 
si paragona pur co i più perfetti, 
e parte ad or ad or si volge a tergo 

mirando s' io la seguo, e par eh' aspetti : 
ondMo voglie e pensier tutti al ciel ergo, 
perch' i' l'odo pregar pur eh' i' m' affretti. 

CCCXXXIV 
FRANCESCO PETRARCA 

E' mi par d'or in ora udire il messo 
che madonna mi mande a sé chiamando: 
cosi dentro e di for mi vo cangiando, 
e sono in non molt' anni si dimesso 

eh' a pena riconosco omai me stesso: 
tutto 'l viver usato ho messo in bando. 
Sarei contento di sapere il quando: 
ma pur devrebbe il tempo esser da presso. 

Oh felice quel di, che del terreno 
carcere uscendo lasci rotta e sparta 
questa mia grave e frale e mortai gonna, 

e da si folte tenebre mi parta, 
volando tanto su nel bel sereno 
eh' i' veggia il mio signore e la mia donna. 



cccxxxv 

FRANCESCO PETRARCA 

Spirto felice, che si dolcemente 
volgei quelli occhi più chiari che '1 sole, 
e formavi i sospiri e le parole 
vive eh' ancor mi sonan ne la mente, 

già ti vid'io d'onesto foco ardente 
mover qui i pie fra l'erbe e le viole, 
non come donna ma com' angel sòie, 
di quella ch'or m' è più che mai presente; 

la qual tu poi, tornjindo al tuo Fattore, 
lasciasti in terra, e quel soave velo 
che per alto destin ti venne in sorte. 

Nel tuo partir parti del mondo Amore 
e Cortesia, e '1 sol cadde del cielo, 
e dolce incominciò farsi la morte. 



CCCXXXVI 

FRANCESCO PETRARCA 

Vago augelletto che cantando vai 
ver piangendo il tuo tempo passato, 
vedendoti la notte e '1 verno a lato, 
e '1 di dopo le spalle e i mesi gai;. 

se come i tuoi gravosi affanni sai, 
cosi sapessi il mio simile stato, 
verresti in grembo a questo sconsolato 
a partir seco i dolorosi guai. 

l' non so se le parti sarian pari, 
che quella cui tu piangi è forse in vita, 
di ch'a me morte e -1 ciel son tanto avari : 

ma la stagione e l' ora men gradita, 
co '1 membrar de' dolci anni e de li amari 
a parlar teco con pietà m'invita. 



CCCXXXVII 



FRANCESCO PETRARCA 

r vo piangendo i miei passati tempi 
i quai posi in amar cosa mortale, 
senza levarmi a volo, abbiend'io l'ale, 
per dar forse di me non bassi esempi. 

Tu, che vedi i miei mali indegni et empi, 
re del cielo, invisibile, immortale, 
soccorri a 1 alma disviata e frale 
e '1 suo defetto di tua grazia adempì; 

si che, s'io vissi in guerra et in tempesta, 
mora in pace et in porto; e se la stanza 
fu vana, almen sia la partita onesta. 

A quel poco di viver, che m'avanza 
et al morir degni esser tua man presta: 
tu sai ben che 'n altrui non ho speranza. 



cccxxxvni 

FRANCESCO PETRARCA 

Si mi fan risentire a l'aura sparsi 
i mille e dolci nodi in fino a l'arco, 
che dormendo e vegliando ora non varco 
che la mia fantasia possa acquetarsi. 

Or veggio lei di nuovi atti adornarsi 
e cingere il turcasso e farsi al varco 
e sagittarmi : or vo d'amor si carco 
che '1 dolce peso non porria stimarsi. 

Poi mi ricordo di Venus Idea, 
qual Virgilio dimostra sua figura; 
e parmi Laura in quell'atto vedere 

or pietosa ver' me or farsi rea. 
Vo vergognoso e 'u atto di paura, 
quasi smarrito a forza di piacere. 
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CCCXXXIX 



FRANCESCO PETRARCA 

Quella ghirlanda che la bella fronte 
cingeva di color tra perla e grana, 
Sennuccio mio, parveti cosa umana 
d'angeliche forme al mondo gionte? 

Vedestu Tatto, e quelle chiome conte, 
che spesso il cor mi morde e mi risana? 
vedéstu quel piacer che m'allontana 
d'ogni vile pensier ch'ai cor mi monte? 

Udistu '1 suon de le dolci parole? 
miràstu quell'andar leggiadro, altero, 
dietro a chi ho disviati i penser miei? 

Sofifristu '1 sguardo invidioso al sole? 
Or sai per ch'io ardo, vivo e spero; 
ma non so dimandar quel ch'io vorrei. 



CCCXL 
FRANCESCO PETRARCA 

Tra verdi boschi, ove l'erbetta bagna 
Sorga con mille fonti, un rusignolo 
fa suo lamento per l'antico duolo 
si dolcemente che non par che piagna: 

et ancor Progne si forte si lagna 
che fa ne l'aere di concenti stuolo, 
e con dolce armonia da l'alto polo 
discende Giove con fida compagna. 

Ivi piantai un lauro si felice 
ch'ascende in sino al cielo la sua cima 
e dentro al cor mi pinse la radice. 

Ahi sciolta lingua mia, con quale rima 
potresti mai narrar quanto a me lice 
lodar l'alto valor che 'n lui si stima? 

CCCXLI 
FRANCESCO PETRARCA 

La volontà più volte è corsa al cuore 
per discoprire a costei le mie pene : 
la voce a mezzo il petto si ritiene, 
la lingua tace, e perde ogni sentore. 

Di nuovo il cuore ancor prende valore 
per voler dire, e pur fra duo mi tiene: 
€ si dirai, non dirai, non si convene, 
se fedel servo se' tanto d'Amore ». 

Poi die la lingua e '1 cor perde l'ardire, 
dite, occhi, voi, lacrimando, parole, 
facendo certa lei sol quanto io l'amo, 

e discoprite il mio tanto martire: 
il suo bel viso splende più che '1 sole, 
e quanto più si fugge più la bramo. 



CCCXLU 
FRANCESCO PETRARCA 

Cadute son de gli arbori le foglie, 
taccion gli uccelli, e fuman le fontane; 
le dimestiche fere e le silvane 
giuso hanno poste le amorose voglie; 

e l'umido vapor, che si raccoglie 
ne l'aere, attrista il cielo; e da le sane 
menti son fatte le feste lontane 
per la stagione acerba ch'or le toglie. 

Né altrove che in me si trova amore, 
il qual cosi mi tiene e stringe forte 
come suol far nel tempo lieto e verde: 

e tra '1 ghiaccio e la neve m'arde il core, 
il qua! per crudeltà non teme morte 
né per girar del ciel lagrima perde. 

CCCXLin 
FRANCESCO PETRARCA 

Stato fuss'io quando la vidi prima, 
com'or son dentro, allor cieco di fore! 
fusse stato si duro '1 mio core 
come diamante in cui non potè lima! 

ver fuss'io or si dicente in rima 
quant'a esprimer bastasse il mio dolore, 
ch'io la farei o amica d'amore 
o ver odiosa al mondo senza stima ! 

fuss' amor ver' me benigno e grato, 
e fusse ver, com' è giusto e possente, 
giudice a diffinir il nostro piato! 

o morte avesse le sue orecchie intente 
si inverso me, che l'ultimo flato 
ponesse fin al mio viver dolente! 

CCCXLIV 
FRANCESCO PETRARCA 

Savio ortolan, s'al tuo verde giardino 
de la mia fonte pover' acqua giri, 
non ti maravigliar, ch'ora i sospiri 
hanno a la voce mia chiuso il cammino: 

ma vedendomi fatto pellegrino 
de lo stil che cantava altri desiri, 
se dal primo tuo sangue non deliri, 
a mercé ti conduca il mio destino. 

Io, me!, piango e di e notte mi do^io; 
lagrime verso, ov'io spargeva inchiostro, 
si mi son agri di tal vita gli anni. 

Tu che se' degno prega il signor nostro 
che pietà vinca il disdegnoso orgoglio 
morte mi soccorra in questi affanni. 
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-Hp^^-u» ^.^i^—in tanta cnr- 
.. uwu.- u, .jwdtei imraortal fai [te 

e del bel volto par cantando vai 
con Btil Bonaute in qitestae in quella parte; 

an lo 'ngegno in van adoprì l'arte, 
.u .<.■■□ il dolce premio sperato hai, 
in rau lagrime tante e soapir trai 
in mille selve in mille colli sparte; 

che questa ingrata ad altro amante aapi- 
lo reggio i traditori ocelli fallaci [ra. 

rivolti altronde e già da me diversi. 

Per altrui langue e per altrui sospira, 

S3r me aon spente l'ami "-' 
r maledetti sien tatti 



CCCXLVI 

FRANCESCO PETRARCA 

Fuggano i sospir miei, fuggasi il pianto, 
fugga l'angoscia, fuggasi il disio 
che avuto ho di morir, vada in oblio 
cib che contro ad Amor già penaai tanto- 
Torni la festa, torni il riso e '1 canto, 
tomìn gli onor dovuti al signor mìo, 
g-li meriti del qnal han fatto ch'io 
Aggii la grazia bramata cotanto. 

Lo sdegno, il quale a torto mi negava 
il vago sguardo de gli occhi Inceliti 
col quale Amor mi prese, È tolto via; 

e quel salnta, eh' i' pili disYava, 
con voce umile e con atti piacenti 
pnr testé mi rendè l'anima mia, 

CCCXLVII 

FRANCESCO PETRARCA 

S'io potessi cantar dolce e soave 
come talora Amor dentro mi stilla, 
in cor di marmo accenderei favilla 
e di luì volgerla pietà la chiave ; 
ma, poi cb'àlbore e vela a la mia nave 
. «opra l'onde d'amor eli'ancor vacilla, 
ruppe fortuna, e tra Caribdl e Scilla 
l'aperse allor che quasi in porto l'hare, 

quel gran desìo, quell'alto e bel penserò 
che mi facea parlando alzar l'ingegno, 
perduto ho, lasso!, e ritrovar non spero; 

perché troppo son luuge dal bel segno, 
« 'I tempo k breve e stanco il mio nocchiero 
né ad altro piacer mai più m'avegno. 



FRANCESCO PETRARCA 

Quella che '1 giovenil meo core arinse 
le I primo tempo eh' io conobbi amore 
lei suo leggiadro albergo escendo fore 
lon mìo dolor d'un bel nodo mi scinse. 

Né poi nova bellcKa l'alma strìnse 
lé mai luce senti che fèsse ardore, 
le non co la memoria del valore 
] he per dolci doreze la sospinse. 

Ben volse qnei che co' begli occhi aprilla 
1011 altra chiave riprovar suo Ingegno, 
uà nova rete vecchio augel non prende. 

E par fui in dubbio fra Caribdl e Scilla 
i passai le Sirene in sordo legno 
) ver com nom ch'ascolta e nulla intende. 



CCCXLIX 
FRANCESCO PETRARCA 

Allor elle sotto il cancro cambiato hanno 
le verdi spiche in bianco il color vivo, 
a' pastor tempra il gran fervore estivo 
o ramo o tetto che spessa ombra fanno, 

e i lontan messagger che 'n fretta vanno 
rlnfrescansi la sete al freddo rivo 
sol per portare il triunfale olivo 
che annnnzia pace o di nemici danno. 

Cosi vostra pietate mi difende, 
signor, da gli aspri colpì di fortuna 
ohe contro a' dehii gravi pili gli stende: 

di ringraziarvi snlficietiza alcuna 
non ba mia mente, che si> slessa rende 
piena di fé ma di poter digiana. 

CCCL 
FRANCESCO PETRARCA 

Correr suol a l'aitar colui clic teme 
l'ira del giusto iudice del cielo 
e chi de' santi drappi vuol far velo 
cantra il nemico ch'a le spalle il prleme: 

corson cosi con le figliuolo insieme 
Ecuba e forse II genero di Belo, 
ben che né pietà né bianco vela 
gli liberasse da le fata estreme. 

Voi siete amata dal signor di sopra, 
lo qnal v'adorna di virtù si nove 
ohe 'I baono effetto si cognoace a l'opra: 

l'animo mio di voi fé' mille prove: 
qneat'sitar dunque a che Sa mi vi copra ? 
Se nou elle di mia morte accnso Giove. 
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CCCLI 
FRANCESCO PETRARCA 

O ch'amor sìa o sìa lucida stella, 
te nel mio meditar forma sovente 
leggiadra, vaga, splendida e piacente, 
qual viva esser solevi e cosi bella. 

Quivi con teco Tanima favella, 
ode e risponde, e tanta gioia sente 
che la gloria del cìel crede niente, 
quantunque grande, per rispetto a quella. 

Ma, com' la viva imagine si fugge 
o rompesi il pensier che la tenea 
e che u terra se' cener mi ricorda, 

torna il dolor che mi consuma e strugge, 
e prego te che la morte mi dea 
li te seguir. Deh non esser più sorda! 

CCCLn 

MARCHIONNE TORRIGIANI 

Solo soletto, ma non di pensieri 
vo misurando spesso una campagna; 
e veggio ì prati i colli e la montagna, 
coperto d'un bel verde ogni sentieri: 

odo gli uccei cantar si volentieri 
per la dolce stagion che gli accompagna: 
tutti animali all'amorosa ragna 
s' inveschian lieti, i mansueti e i fieri. 

Ma per me, lasso, è la stagion fuggita, 
privo del lume di quegli occhi belli 
che verde tiene in me '1 dolce desio : 

e solo amore a lacrimar m' invita, 
membraudo '1 viso e' suoi biondi capelli 
che fortuna m'asconde e '1 destin mio. 



CCCLIII 

FEDERIGO D'AREZZO 

Gli antichi bei pensier convieu ch'io lassi, 
e '1 gran desio e la speranza mìa, 
e queir usata e tanto bella via, 
e '1 vago rimirare, e ì dolci passi ; 

e la leiiestra dove spesso lassi 
il sol de gli occhi bei che mi struggia 
quando soletta seco sorridìa, 
tra mille altri piacer ch'io già ne trassi; 

e '1 seguir eh' io Solca delle dolci orme, 
quando passava, pronto in ogni canto, 
e '1 ragionar di lei e di sue forme; 

e le lacrime ancor eh' io sparsi tanto 
punto da quel eh' in cor gentil non dorme, 
e'I sonar per vaghezza, e '1 giuoco e '1 canto. 



CCCLIV 

RICCIARDO ROBERTO 
Conte di Battifolle 

Quando veggo levarsi e spander l'ale 
la mia dolce leggiadra alma fenice, 
tal divengo nel cor che più felice 
qui non credo che sia cosa mortale. 

AUor prova sua forza, allor m' assale 
quel che tanti sospir del sen m' elice ; 
e l'alma in «petto mi gioisce, e dice 
aver degna mercé d' ogni suo male. 

Ma, poi che agli occhi '1 bel lume s' asconde^ 
io che rimango sconsolato e solo 
freddo e muto divengo come un sasso. 

Cosi volgo la vita in gioia e 'ii duolo, 
e, se '1 mezzo al principio e '1 fin risponde, 
pria di vita sarò che d'amor casso. 

CCCLV 

RICCIARDO ROBERTO 
DA Battifolle 

Filippina, se Zeusi che dipinse 
la figura di Eléna or fusse vivo, 
sol del vostro leggiadro aspetto divo 
trarrìa l'opra che già da molte finse; 

perché 'n voi figurar natura vinse 
tutte r opere sue ; né si giulivo 
viso fu mai in atto umile e schivo, 
acutissimo strai che '1 cor mi strinse. 

Amor, te '1 vedi ; e poi che tante volte 
ti son fatto suggetto, abbi mercede 
de' miei nuovi sospiri in qualche parte ! 

Vinca tua crudeltà l' antica fede ! 
fa' che pietosa mìe parole ascolte 
quella che tanto onoro in rime e 'n carte ! 

CCCLVI 

RICCIARDO ROBERTO 
DA Battifolle 

Lieta fenestra, avventuroso loco, 
che mostrar mi solca l' alto lavoro 
del bel viso celeste e '1 capo d'oro, 
esca soave al mio ultimo foco ; 

Ov' è' 1 nostro signor eh' io sempre invoco, 
mia speranza, mia luce e mio tesoro? 
tu se' priva di gloria; et io m'accoro 
e di dolor mi struggo a poco a poco ; 

perch'io veggo cangiar modi e costume 
nello stato suo nuovo a chi mi guida, 
non so se per usanza o per suspetto. 

Pur amor mi assicura e '1 core affida 
quanto più può : se non, sarebbe un fiume 
di sospiri e di lagrime il mio petto. 
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Erann i mie' peusier ristretti al core 
davanti a. nasi che nostre colpe vede, 
per chieder cod dea lo dolce mercede 
d'ogni antico mortai commeBSO errore ; 

Qnaudo colei che 'n compagnia d'Amore 
solii Bcolpita in mezzo al cor mi siede 
apparve agli occhi miei, che, per lor fede, 
degna mi parve di celeste onore. 

^..... .jì Btringea'l cor uii nroil pianto, 

qtii la salute de' beati regni; 
qnivi Incia mia mattutina stella. 

BÌ leggiadra la fé, or non si sdegni 
r cosa si bella. 



BUONACGORSO DA MONTEMAGNO 

Non mai piiì bella Ince o pili bel sole 
del viso dì costei nel mondo nacqne; 
né 'a valle ombrosa erranti e gelide acque 
bagnar più fresche e candide viole; 

Né, quando l'età verde aprir si voale, 
rosa mai tal sopra un bel lido giacque; 
né mai suono amoroso al mio cor piacqae 
slmile all'onorate sue parole. 

Dal bel guardo vezzoso par cbe flocchi 
di dolce pioggia un rugiadoso nembo 
ohe le misere piaghe mie rinfresca. 

Amor s'è posto dentro a' suoi begli occhi 
a l'afHitto mio cor ai tiene iu grembo; 
troppo ardeute favilla a si poca egea. 

CCCLIX 

BU0NACC0R80 DA MONTEMAGNO 

Dolci pensier che da si dolci lumi 
conducete nel cuor tanta dolce zsa, 
cb'lo temo l'alma ne' martiri avvezza 
in disusato ben non ai consumi; 

Non v'accorgete come bei coatumì 
gentil parlare ed immortai bellezza 
n'alzin da terra, e tanto qaeiW altezza 
distrugga il coi quauto l' ingegno allumi? 

Si, v'accorgete pur: ma in tale ardore 
la bella donna mia da poi si mostra, 
che fa per un di voi nascerne mille. 

Crescete adunque ; o sia la gloria nostra, 
di ani a mlll'anni, che in nn tempo Amore 
divlHe in dui tutte le sue faville. 



Qual beato licer, qual tea te apriche, 
qnal sacra terra, qual ben nate piante, 
qnal natura pcodnsse o stella errante 
le violette al mio cor tanto amicbef 

QuaL man le colser si caste e pudiche? 
qnal me le poraer pili felici o sante? 
o cieli, stelle, o tati, o glorie tante, 
chi sarà mai che vostre laude diche? 



. . di dolcezza pieno, 

da far di te memoria ancor mill'annil 
soavi ore, o dolce tempo adorno ! 
lille volte per voi laudati sièno 
quanti Hospir mai aparsi e quanti affanni ! 

CCCLXI 

BUONACCOKSO DA MONTEMAGNO 

Freschi flor dolci e violette, dove 
apiran euri d'amor, zellri lieti ; 
belli alti vaghi e gentil laiireti, 
dove un bel nembo rugiadoso piove; 

Cara leggiadra selva, onde Amor move 
mio cor negli alti suoi penaier segreti; 
rivi erranti puliti ombrosi e cheti, 
poBsentì a far di sete accender Giove; 

Quanto mirabilmente il viver mio 
trasformato s'è 'n voi in nuova sorte 
data dal di delle mie prime fasce! 

Qui vlvoall'ombra,onde fuggir ra'è morte-, 
qui dolce aura d'amor, qnaut' i' desio, 
l'alimenta e paaoe. 



BUONACCORSO DA MONTEMAGNO 



O gentil trionfante e sacro alloro, 
de' lunghi e stanchi miei pensier sostegno, 
aotto è: cui verdi rami all'ombra vegno 
teaaendo l'amoroso mio lavoro; 

O diletto e placente mio tesoro, 
fido soccorso al mio debile ingegno, 
dolce mio caro e prezioso pegno, 
dove i verdi anni e l'età prima onoro; 

Iu te la mia speranza e i miei desiri 
rimaser dopo il fortnnato giorno 
che Madonna di te fece sue spoglie; 

Mille lagrime poi, mille sospiri 
piangendo a parsi a tua dolce ombra intomo 
e raecogllendo le tue sante foglie. 
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cccLxni I 

BtIONACCOHSO DA MONTEMAGNO ' 

Poi ch'a queHt'occhi il gentil lume piacque 
aanza '1 qual cieco al mondo ancor sarei, 
risButo Bon Ad qui de' danni miei 
cantando, né mai poi mia lingua tacque. 

Oimè.quantiarbnaceì.qaaii te dolci acque, 
quanti monti hanno ndito 1 versi inieil 
e tu, sacro terreo, saper te '1 dèi, 
sacro terren dove mia donna nacque! 

Ma. ae mai per cantar le labbra apersi. 
or ne' Tersi d'amor piango e aospiro, 
loulaii vivendo dal mio vivo sole; 

E mentre gli occhi al bel paese giro 
dove i colpi d'Amor primi soffersi, 
il cor s'adira e star meco non vuole. 



BUONACCORSO DA MONTEMAGNO 

Pioggia di roae dal bel viso piove 
di questa preziosa alma Uuberta. 
dove amor ai discerne in vlata aperta 
splender piùbel che mai mostrasse altrove. 

Tanta virtiì sua gentilezza move 
ne' sembianti leggiadri, clie m'accerta 
elle farieu negli ontosi tempi aperta 
l'ira d'Apollo o '1 lulminar di Giove: 

Ed Dn vago piacer degli occhi suoi 
neeii animi gentil sol si trasrorma, 
che non degna tal ben ruvido core. 

O mirabii natura, come pnoi 
far di cosa mortai si bella Torma, 
che infonde altrui si dolcemente a 

CCCLXV 

BUONACOORSO DA MONTEMAGNO 

Forma gentil, i cui dolci anni serba 
amor forse a ventura pili gradita; 
ancor sarà felicemente unita 
tua leggiadra beltà or tanto acerba -, 

Fortuna or contro a te dura e superba 
ia.TÌ}. dolce per tempo ancor tua vita: 
non disperar tna bella età fiorita, 
cbé gran doglia in un di si disacerba. 

Dunque non dinegar, giovine bella, 
danzar ne' tempi dilettosi e gai 
né di tener tua gentil vita lieta: 

Tn se' nel fior dell'età tua novella. 



CCCLXVI 
GIOVANNI BOCCACCIO 

Perir possa il tuo nome. Baia, e il lo< 
boschi selvaggi le tue piaggie aieno, 
e le tue fonti diventìn veneno 
né vi si bagni alcun molto ne poco: 

In pianto si converta ogni tuo gioco, 
e aaspetto diventi il tuo bel aeno 
a' naviganti: il nnvolo e '1 sereno 
in te rlversin fumo solfo e fuoco: 

che hai corrotto la più casta mente 
che fosse in donna con la tna lieenia, 
se il ver mi disser gli occhi, non è guAi 

Là onde io sempre viverù dolente, 
come ingannato da folle credenza: 
or fuas' lo stato cieco non ha guari ! 

CCCLXVII 

GIOVANNI BOCCACCIO 

Dice con meco l'anima talvolta 
potevi tu già mai sperare, 
che dove Bacco puA qnol che vuol faro 
Cerere v'abbonda in copia molta, 
e dove fu Partenopo sepolta, 
v'ancor le Sirene usau cantare, 
mor fede onestà potesse stare 
o fosse alcuna sanità raccolta? 

_ a" tn 'I vedevi, come t'occnparo 
i fals' occhi di questa che non t ama 
e la qual tn con tanta fede segni? 

Destati ornai, e fnggi il lito avaro 
fuggi colei che la tua morte brama. 
'^he l'ai? che pensi? che non ti dilegui? 

GCCLXVin 

GIOVANNI BOCCACCIO 

Fiiggit' è ogni virtù, spent' è il valoi 
che fece Italia già donna del mondo; 
e le Muse castalic sono in fondo, 
né cura qaasi alcun del loro onore. 

Del verde lauro pin fronda né flore 
in pregio sono ; e ciascun sotto '1 panda 
dell'arricchir sottentra; e del profonda 
sorgono i vizi trionfando fore. 

Per che, se i maggior nostri hanno . 
il vago stil de' versi e delle prose, 
esser nou dòti maraviglia alcuna. 

Piangi dunque con meco il nostro 
l'oso moderno e l'opre viziose, 

li oggi favoreggia la fortuna. 



OCCLXIX 
GIOVANNI BOCCACCIO 

Se Dante pianse, dove ch'el si sìa, 
che 11 concetti del ano alta ingegno 
«perti aleno ntati a! vulgo indegno, 
come tu di' della Lettura mìa; 

cib mi dispiace molto, né mai fla 
oh'io DDD ne (jortì verso me disdegno, 
come che alqasoto pur me ne ritegno, 
Jierchè d'altrui, non mìa, fu tal follia. 

Vana speranza e vera povertade, 
e l'abbagliato senno deKli amiei 
e gli lor preghi eifi mi fecisr fare: 

ma non godernn guar di tal derrate 

Jnesti ingrati meecaniui nimicì 
'ogni leg^adro e caro adoperare. 

CCCLXX 

GIOVANNI BOCCACCIO 

Intorno ad una fonte, in un pratello 
di verdi erbette pieno e di bei fiori. 
nedeano tre angiolettp, i loro amori 
forse narrando; et a ciascuna il bello 

ri 80 adombrava nn verde ramoscello 
che i capei d'or clngea, al qual di fiiori 
e dentro, insieme i dna Tagfii colori 
Avvolgeva un soave venticello. 

E dopo alquanto Tona a le dae disse, 
com'lo udii, «deh! se per avrentnra 
di ciascuna l'amante or qui venisse, 

fuggiremo noi qninci per paura? > 
A cui le due rìHposer « chi fuggisse 
poco savia saria con tal ventura ». 

CCCLXXI 

GIOVANNI BOCCACCIO 

L'oscure fami e ì pelaghi tirreni, 
e' pigri stagni e li Dumi correnti, 
mille coltella e gl'incendi cocenti, 
le travi e" lacci e infiniti veneni; 

l'orribil rupi, e' massi e' boschi pieni 
di crude fere e di malvage genti 
vegnnn chiamate da soapir dolenti, 
e mille modi da morire osceni. 

E par ciasean mi dica < viennc, eh' lo 
tion per iscapestrartl in un momento 
da quel dolor nel quale Amor t'invischia > 

end' io a molti incontro co 'I desio 
talor mi fo, com'uoni che n' ho talento; 
ma poi la vita trista non s'arrischia. 



CCCLXXU 

GIOVANNI BOCCACCIO 

* Era il tao ingegno divenuto tardo 
la memoria confusa e smarrita, 
l'anima gentil quasi invilita 
ietro al riposo del mondo bugiardo; 
quando t accese il mio vago riguardo 
suscitò la virtù tramortita, 

tanto eh' io t' bo condotto ove s' invita 

al glorioso Su ciascnn gagliardo. 

te sta il venir, se V intelletto 
aggiungi, dietro a me, che la corona 
ti serbo delle frondi tanto amate. 

Che farai? Viennel > mi dice nel petto 
la donna per la quale Amor mi sprona. 
Ed io mi sto, tant' è la mia viltate! 

CCCLXXIII 

GIOVANNI BOCCACCIO 

In tra 'I barbaro monte o '1 mar Tirreno 
siede il lago d'Averno intorniato 
da calde fonti, e dal sinistro lato 
gli sta Foxxuolo et a destro Mineno; 

il qaai sent'ora ogni suo grembo pieno 
dì belle donne, avendo racquistato 
le frondi la verdura e 'I tempo ornato 
dì foste di diletto e di sereno. 

Questi con la bellezKa sua mi spoglia 
ogn'anno ne la più lieta stagione 
di quella donna eh' è sol mio delire; 

a sé la chiama; et io centra mia voglia 
rimango senza il cuore in gran quistioiie, 
qual men dorrlemi, il vìvere o '1 morire. 

CGCLXXIV 

GIOVANNI BOCCACCIO 

Non credo 11 suon tanto soave fosse 
che gli occhi d'Argo tutti le' dormire, 
né d'Anf i'on la oitara a adire 
quando li monti a chlnder Tebe mosse; 
né le sirene ancor quando si scosse 
n vano Ulisse provido al fuggire, 
lé altro, se alcun se ne pno diro 
forse più dolce o dì più alte posse ; 

lant'Dua voce ch'io d'nn'angioletta 
Dd(i, che lieta i suoi biondi capelli 
canta.n d'ornava di frondi e di liori, 
Qaindìnelpettoentrommlnnaflammetta, 
I la qunl, mirando lì suo' occhi belli, 
I m'accese il cor in più di mille ardori. 
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CCCLXXV 



CCCLXXVIII 



GIOVANNI BOCCACCIO 



GIOVANNI BOCCACCIO 



Apizio legge nelle nostre scole 
e '1 re Sardauapalo, e lor dottrina 
di gran lunga è preposta alla divina 
dagli ozi disonesti e dalle gole: 

Né verità in fatti, et in parole 
oggi si trova, e ciauchedun inchina 
ali avarizia siccome a reina, 
la quale in tutto può ciò che la vuole. 

Onestà s^ è partita e cortesia, 
et ogn^ altra virtù è al ciel tornata ; 
et insieme con esse leggiadria 

dalle villane menti discacciata: 
ma quanto questo per durar si sia 
Iddio se *1 sa, eh' ad ogni cosa guata. 

CCCLXXVI 
GIOVANNI BOCCACCIO 

Dante, se tu ne l'amorosa spera, 
com' io credo, dimori riguardando 
la bella Bice, la qual già cantando 
altra volta ti trasse là dov'era, 

se per cambiar fallace vita a vera 
amor non se n'oblia, io t'addimando 
per lei di grazia ciò che contemplando 
a far ti fia assai cosa leggiera. 

Io so che in tra l'anime più liete 
del terzo ciel la mia Fiammetta vede 
l'affanno mio dopo la sua partita: 

pregala, se '1 gustar dolce di Lete 
non la m' ha tolta, in luogo di mercede 
a sé m' impetri tòsto la salita. 

CCCLXXVII 
GIOVANNI BOCCACCIO 

Sovra li fior vermigli e' capei d'oro 
veder mi parve un foco a la Fiammetta, 
e quel mutarsi in una nugoletta 
lucida più che mai argento o oro; 

e qual candida perla in anel d'oro, 
tal si sedeva in quella un'angioletta, 
volando al cielo splendida e soletta, 
d'orientai zaffir vestita e d'oro. 

Io m'allegrai, alte cose sperando, 
dov' io dovea conoscere eh' a Dio 
in breve era madonna per salire, 

come poi fu : ond' io qui lagrimando 
rimaso sono in doglia et in desio 
di morte, per potere a lei salire. 



Si acceso e fervente è il mio desio 
di seguitar colei che quivi in terra 
con il suo altero sdegno mi fé' guerra 
in fin allor ch'ai ciel se ne salio, 

che non ch'altri ma me metto in oblio, 
e parmi nel pensier, che sovent'erra, 
quella gravezza perder che m'atterra, 
e quasi uccel levarmi verso Dio, 

e trapassar le spere, e pervenire 
davanti al divin trono in fra i beati, 
e lei veder, che seguirla mi face, 

si bella, eh' io no '1 so poscia ridire 
quando ne' luoghi lor son ritornati 
gli spiriti, che van cercando pace. 

CCCLXXIX 

GIOVANNI BOCCACCIO 

Non treccia d'oro, non d'occhi vaghezza, 
non costume real, non leggiadrìa, 
non giovanotta età, non melodia, 
non angelico aspetto né bellezza 

potè tirar dalla sovrana altezza 
il re del cielo in questa vita ria, 
ad incarnar in te, dolce Maria, 
madre di grazia, e specchio d'allegrezza, 

ma l'umilità tua, la qual fu tanta, 
che potè romper ogni antico sdegno 
tra Dio e noi, e fare il cielo aprire. 

Quella ne presta dunque, madre santa, 
sicché possiamo al tuo beato regno, 
seguendo lei, devoti ancor salire. 

CCCLXXX 
GIOVANNI BOCCACCIO 

Dormendo un giorno, in sonno mi parca 
quasi pennato volar verso il cielo 
dietro all'orme di quella, il cui bel velo 
cener è fatto, et ella è fatta iddea. 

Quivi si vaga e lieta la vedea, 
ch'arder mi parve di più caldo zelo, 
ch'io non solca, e dileguarsi il gelo 
ch'in pianto doloroso mi tenea; 

« 

e, guardando, l'angelica figura 
la man distese come se volesse 
prender la mia, et io mi risvegliai. 

Oh quanta la mia fu disavventura! 
Poiché, se ella allor preso m^avesse, 
e si quaggiù non ritornava mai. 
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GIOVANNI BOCCACCIO 

Volgiti, Bplrto affaticato, OmiLi 
volgiti, e vedi dove sei traBoorao, 
del deuio folle BeguiCando il oorso, 
e col pie nella foana ti vedrai. 

Prima clie cag^i, Hvegliatì: cbe fai? 
torna a colui, 11 quale il ver Boccorao 
a uhi vuol presta, e libera dal niorao 
della morte dolente, alla qual vai. 

Itorna a lui, e l'oltlino suo tempo 
coauedl almeDo al auo piacer, piangendo 
l'opere mai oom messe nel pasHato. 

Né ti spaventi il non andar per tempo, 
eh' ej 11 riceverà, ver te facendo 
qnel che già fece airnltimo locato. 

CCCLXXXII 

GIOVANNI BOCCACCIO 

O regina degli angioli, o Maria, 
uh'adorni II del co' tuo' lieti sembianti, 
e stella iu mar dirizzi i naviganti 
a porto e segno di diritta via, 

per ta gloria ove Bel,'Verglue pia, 
ti prego guardi a' miei miseri pianti; 
ioereBcall di me; tómmi davanti 
l'insidie di colui che mi travia. 

Io spero in te, et ho sempre sperato: 
vagliami il lango amore e riverente, 
il miai ti porto, et ho sempre portato. 

Dirizza il mio cammiii, ramali possente 
dì divenir aucor dal destro lato 
del tuo flgliuol fra la beata gente. 

CCCLXXXllI 

GIOVANNI BOCCACCIO 

Or sei salito, caro signor mio, 
nel regno, al qual salire ancora aspetta 
ogn'anlma da Dio a quello eletta, 
nel sno partir di questo mondo rioj 

or sé colà, dove spesso il desio 
ti tirò già per veder Lauretta; 
or sei dove la mia bella Fiammetta 
siede con lei nel cospetto di Dio. 

r con Seanuccio e con Clno e con Dante 
vivi sicuro d'. eterno riposo, 
mirando uose da noi non intese. 

eh I se B grado ti fui nel mondo errante, 
tirami drieto a le, dove gioioso 
veggia colei che pria di amor m'accese. 



CCCLXXXIV 
GIOVANNI BOCCACCIO 

Era sereno 11 elei, di stelle adorno, 
e i venti tutti nelle lor caverne 
poaavan, e le nuvolette alterne 
rlBoIuC eraa tutte intorno. iiitorno, 

quaudo una flamma più chiara che 'Igior- 
rimiraud'lo alle aose anpeme, [no, 

vedermi parve per le strade eterne 
volando fare al suo louo ritorno, 

e dì quella ver me iiasoer parole, 
le quai diaean; Chi meco esser desia 
benign'esaer convieu et ubbidiente, 

e d'umiltà vestito; e s'altro vuole 
uammin tener, già mai meco non fla 
nel sacro regno della lieta gente. 

CCCLXXXV 

GIOVANNI BOCCACCIO 

Dante Alighieri son. Minerva oscura 
d'In te li! genia e d'arte, nel cui ingegno 
l'eleganza materna aggiunse al segno, 
che si tien gran mlracol di natura. 

L'alta mia fantasia, pronta e sicnra, 
passò LI tartareo e poi 'I celeste regno, 
e '1 nobil mio volume feci degno 
di tempora! e spiritai lettura. 

Fioreaxa gloriiosa ebbi per madre, 

anzi matrigna a me pietoso flgilo, 
colpa di lingue sceleraCe e ladre. 

Kaveuna fumml albergo nel mio esigllu; 
et ella ha il corpo, e l'alma il sommo Padre, 
presso cui Invidia non vince eonslgllo. 

CCCLXXXVI 

GIOVANNI BOCCACCIO 
AI) Antonio Pdgci 

Due belle donne ne la mente Amore, 
e di bellezze e di vlrtule eguali, 
mi rcCEt spesso, l'una de le quali 
a l'altra uu poco di tempo b maggiore. 

Ma del vestir di ciascuna il colore 
in abito le mostra disegnali : 
per che mi dice parole cotali, 
quali udirai appresso, il mio signore. 

( Questa leggiadra e gaia giovinetta 
pulzella b veramente, l'altra poi 
di bruii vestita vedova dlmor,-i: 

ma, perché amar non pussousi ad un'ora, 
e uua convieu sia donna per noi, 
tosto di' quale amar pili ti diletta». 

In ciò da me non so prender eonslgllo; 
però ricorro a te: dimmi, qnal piglio? 
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ANTONIO PUCCI 

BiBPORDE AL Boccaccio 

In mi se' entrato bì forte nel core 
-con le tue dolci rime niitiirali, 
che tnttì i miei dUiri temporali 
«on di serri rti e non d'altro tenore. 

Ben eli' io d'ogni esser aia di te minore, 
come io Bsprù, cosi ti dirò. Vali, 
poi che Amor di si fatti segnali 
ti dice, piglia qnal ti par migliore. 

Se innanzi cbe sospinga la saetta 
ti dà le prese ne' diletti tuoi, 
prend' il vantaggio, e a tao poter l'onora. 

Clil di l^ncialla vergine innamora 
con dubbio segue ^11 sembianti snol, 
perché di rado attien quel che prometta. 

Oad' io ti dico come padre a tiglio, 
.che per la rìdaetta lasci il giglio. 

CCCLXXXVIII 

ANTONIO PUCCI 

Curo sonetto mio, con gran piala 
muoviti tosto, e va' sanza lalenza, 
.e truova qaella che gran penitenza 
col ano bel viso alla mia vita dà. 

Quando le se' dinanzi, sa' clic fai 
'ngiuoccliiatele a' pie con riverenza, 
e non parlar sanza la sua licenza: 
V mi lem ente cheto a' pie le sta. 

E s'ella ti facesse por del grosso, 
sonetto mio, e tu prendi a parlare; 
dille «Madonna, pili tacer nonpoeso!» 

De, per mio amar, sappila insingare ; 
-di' elle da parte d'uomo tu sia mosso, 
il Qnal per lei si crede ci 



CCCLXXXIX 

ANTONIO PUCCI 

Tanto vi salvi Idio, donna chiarita, 
quant' è 'n piacer del vostro nobii core : 
messaggio i' sou d'un vostro servidore 
il guai per voi crede perder la vita. 

U andavi a dire, o rosa colorita, 
che l'aiatiate, che per voi si muore; 
eh' i' r ò lasciato con si gran dolore 
cb' i' '1 credo trovar morto a la redlta, 

Ond'cgli mi prVegò lagrimando 
ched io fnanzi a voi to' iaginoccbia«se, 
«nd'io ho fatto tutto e1 suo comando. 

Ancora mi prle^ò eh' io vi pregasse 
«he l'aiutiate, cbe al muore amando, 
« eh' io buona risposta gli portasse, 

Madonna, s' io tornasse 
« s'io buona risposta non gii porto, 
credo che di dolor caderft morto. 



ANTONIO PUCCI 

Ben ched io abbia il tuo volere adito, 
per questa volta ti vo' perdonare: 
ma ponti in quor che di cotal parlare, 
la dov' i' sia, tu non sia mai adito. 

Non ti vergogni tu, che 'I mio marito 
a ai fatt'uomo il vorresti agaagliaref 
Se non ti parti, io ti farìi cacciare 
per modo che di fuor tu sarai udito. 

Però ti parti, e ritorna a colui, 
ci quale indarno dura tal fatica, 
e di che vaga mai non fu' di Ini; 

e non ci ritornar perchfi te 'L ^ca, 



a mala amica. 



manderei i 
che tu dirai eh' io ti si 
E di' cbe, s'una bica 
de' tuoi pari mandasse per messaggi, 
a tutti credo far cotali oltraggi. 

CCCXCI 
ANTONIO PUCCI 

Maestro mio, tu mi tien poco caro 
quando mi mundi a cosi fatto rischio; 
in buona verità, dal bavailschlo 
i' crederei aver mafiior riparo. 

E s' io vi torno più, dice cli'aniaro 
mi costrà pili cb'altordoelsnon delta 
ond' io pur male volentier m'arrischio, 
davanti a' suo' begli occhi m'ariparo. 



Man' 



1 di m , 

sono a fare el tuo volere, 
pur eh' i' possa fornire il tuo disio. 
Sicuramente dimmi il tao volere, 
eh' io ti prometto e giuro io fé di dio, 
eh' io te ne servirb a mio potere. 

De, po' e" hai 'I sapere, 
insegnami in cbe modo o 'n cbe sembi* 
possile far quando le soit davanti. 

CCCXCII 

ANTONIO PUCCI 

Sonetto mio, molto ti ringrazio 
de la buona proferta che mi fai, 
po' cbe tu di' che tu ritornerai 
a quella cbe di me fa tanto atrazio. 

Quando le se' dinanzi, s'ài lo apaeio, 
colla coreggia in collo le starai, 
e umilmente la domanderai 
s'ell'ha 'I suo cuor di tue ben tanto a 

K con gran reverenza lo favella: 
sonetto mio, de non aitar la faccia, 
se tu non l'odi dir buona novella. 

Ma s'ella dice cosa che ti piaccia, 
dille «Madonna, palandra e gonnella 
avrò da quel che I vostro nmtir nrimai 

£ croce de le braccia 
le fa', pregando che 'I suo amor mi dai 
prima che morte la mia vita sproni. 



cccxcin 

ANTONIO PUCCI 

Gentil mailoonit, i' non potrei coutare 
Io em^el pianto che 'l mio signor fece, 
ma parte ne dirò, perclié mi lece; 
ai che sentiate alqaaato jl buo affare. 

Quando mi vide, coreemi a ' bracci aro 
e poi bsciùmmi de le volte diece : 
ma quando adi il tinor, tatto ai sfece ; 
per dolor 8i voleva disperare. 

Se non clied io alquanto il confortai, 
dicendo eh' io farei a voi tornata, 
perché a vostra biità m'assicurai. 

Gentil madonna, siatene pregata 
che l'aiutiate, ch'egli ha pene assai, 
chiamaudoTi per nome ogni fiata. 

De, rosa imbalconata, 
ditemi d'onde vien tal e radei tate 



ANTONIO PUCCI 

Sonetto, non m'aver ti per fancialla 
eh' i' non conosca tuo falso parlare, 
che con lusinghe mi credi levare 
come io fossi un bambolin di culla. 

Grande sciocchexiEa, amico, ti traatnlla 
forse che la potresti conperare; 
po' che In credi per tuo lusingare 
recarmi a qnel eh' i' non farei per onlla. 

Se non ti parti, i' griderò qui tanto 
che forse ci trarrà qualche ragazzo 
che te se menerà con erti del piatito. 

Perù ti parti, e non esssr si pazzo, 
che per tal condizioo valichi li cauto, 
In- non ne vo' gir preso a palazzo. 
)è, ecco bel sollazzo 
andar le buone doune lusingando ; 
po', chi vi crede, voi andate gabbando! 

CCCXCV 

ANTONIO PUCCI 

Maestro mio, dò non mi mandar pili 
a la crndel che 'nnamorato t'ha; 
ch'io ti prometto e giara in verità 
che questa volta a gran periglio fu'. 

E niìaaccioramì, s' io andrò pili su 
o passerò per via and'ella sta, 
che ella preso me ne manderà: 
si che pensa oggi mai che vuoi far tu. 

dei bel parlar che facevi da prima 
da poco in qua l'abbi dimenticato. 

Ta par dicevi tanto ben per rima 
come di lei tu eri innamorato, 
che d'ogni altro maestro parol cima. 

Or fa che con tua lima 
assottigli la mente con amore, 
eh' i' dica cosa che le sciolga il core. 



OCCXCVI 
ANTONIO PUCCI 

Sonetto mio, tu dì' bene ei vero 
_h'ia non dico ben come dir soglio; 
la cagion è che con pensler mi doglio 
per quella che 'n ver me a '1 cor si fero. 

Ma nel tuo bel parlar, sonetto, spero, 
sicché fidare in altri i" non mi voglio; 
eh' r 6 fidanza che '1 sqo fiero orgoglio 
tu aamili, e li suo parlare altero. 

Hi ch'io non so ornai più che mi dire; 
però ti prego che pensi tu stesso 
fnna eh alquanto mi fauci gioire. 

□è, quand'e' ita che tu le sarai presso 

le: « Madonna, vo' fato morire 
che l'anima e 'I cor in voi ii messo *. 
de, fa che torni adesso, 
sonetto mio, elle io ò or Hdanza 
che gioia arò delia mia bella manza. 

CCCXCVII 
ANTONIO PUCCI 
Oientil madonna, i' sono a voi tornato 
bencb'ò fallato al vostro comandare; 

ma ogni pena che volete dare 

alla mia vita, i' sono apparecchiato. 

Il vostro servo che tnl ei à mandato 
me '1 comandò, e a me '1 convenne fare; 
e s'io non fusai, e' si voleva dare 
pe 'I petto d'un eoltel uh'egli avea a lato. 

E però sono ornai a voi venato, 
e fermo sono, s'i' fussi sparato, 
di non partirmi sanza il vostro aiuto. 

Però vi prego, viso angielicato, 
que' cbe v'à dato il suo cnor per Irebato 
che alquanto vi sia racoro andato. 

de', prendavi pocato 
di luì, che é vostro fedel sovrano 
pia che uon fa Isotta di Tristano. 

CCCSCVIII 

ANTONIO PUCCI 

lasso a me. ta m'ài si consumata, 
ch'io non so che mi dir né che mi fare: 
gentil sonetto, col tuo bel parlare 
io credo esser per te vituperata. 

Se questa cosa fuase aiipalesata, 
mi oonveria del mondo dilegaare; 
però ti piaccia voler consigliare 
la vita mia tanto affaticata. 

r porto gran temeuza nei mio core 
che s'io el fo, e' no '1 vada dicendo, 
quo' che Cu di' ch'ò si mio servidore. 

Quando tu vò', a lui ne va correndo, 
e saluto gli porta per mio amore, 
e digli di paura l'ardo e 'nciendo 

che uo '1 vada dicendo, 
sonetto mio, perù ch'i' aare' morta; 
po' di' che venga, e ta gli fa la scorta. 



379 



LIBRO SECONDO 



380 



CCCXCIX 

ANTONIO PUCCI 

Maestro mio, ben puoi d'amor cantare 
e ringiolrti, che il tuo piato è vinto; 
tant' ò il mio rocco tra bu' pedon pinto, 
Cirio gli ò saputo scacco matto dare. 

£ non potendol ella allor mendare, 
di più color si fece el viso tinto; 
ed io che m'era del parlare infìnto, 
sendo taciuto, presi a ragionare. 

£ si le dissi ciò che bisognò: 
ed ella mi rispose lagrimando : 
« gientil sonetto, il tuo voler farò ». 

Ma per suo amore ti manda pregando, 
e io inpromesso e inpalmato glieV ò, 
<i\\e tu non te ne andrai mai millantando. 

Poi mi prese abracciando, 
e disse: Al tuo voler or lo ci mena; 
si chMo vi ti menrò già dopo ciena. 

ecce 

ANTONIO PUCCI 

Sonetto mio, i' non fu' mai errato 
non che di te, ma de' tua antecessori ; 
in verità che tu fa' buon ristori 
a chi per te si fusse affaticato. 

Però i' t'amo, e sempre t' ò amato 



tanto maggior contento è appagato. 

Vai stasera quando noi v'andremo; 
e tu farai la via del suo giardino ; 
se '1 marito vi fia, lo sentiremo. 

Se non vi fia, busserai '1 sportellino; 
e quando in sua presenzia noi. saremo, 
saluteroUa con un bell'inchino. 
£ poi a mio dìmino 
tener la mi vorrò nel letto in brazzo, 
e tu starai di fuora in su lo spazzo. 

COCCI 
ANTONIO PUCCI 

Maestro, tu non parli cortesia, 
po' che di fuor mi vo' fare albergare: 
■è questo el guiderdon che mi vo' dare? 
aver di me si tosto gielosìa? 

Io ti prometto e giuro in fede mia 
che sol con lei mi potresti lasciare; 
però mi lascerei 'nanzi squartare 
che contro a te facessi tal follia. 

Ma io non me ne do già maraviglia, 
se cosi tosto di lei à' temenza, 
eh' a riguardarla un'angiol m'assomiglia. 

r non son bon di tanta coscienza 
e' a rimirar quel ch'à sotto le ciglia, 
che per lei no' lasciasse ogni 'stinenza. 

Ma vo' ch'abbi credenza, 
ch'io mi tengo di te tal servidore 
ch'io mi lascerei prima trarre el core. 



eccoli 

ANTONIO PUCCI 

— Sonetto mìo, i' feci per provarti 
se nella zambra volevi albergare — 

— maestro, no, ma vdtti accompagnare 
e sol con lei nel letto vói lasciarti. 

Maestro mio, dal vegghiar troppo, gaarti; 
non voler l'appitito contentare. — 
r gliel promisi, e presi a ragionare; 
e 'nsieme ce n'andamo in quelle parti 

dov'era quella nobil criatnra, 
la qual vi dico ch'io cotanto amai. 
Com'io la vidi, quasi con panra 

a pie di lei tosto m'inginocchiai; 
ed ella mi parlava alla sicura : 

— Gientil maestro, el tuo voler farai. — 

Allora i' mi rizai, 
e dona' le de' baci pili di sei, 
poi me ne andai in camera con lei. 

eoceni 

ANTONIO PUCCI 

Po' che no' fummo nella zambra entrati, 
non crederesti mai la nobil festa 
che noi faciemmo, essendo manifesta 
a tutti voi se drente fussi stati, 

sentendo e' dolci baci innamorati 
ch'ella dona dal pie fino a la testa, 
e ella a me dicendo: Ben è questa 
la bocca e gli occhi eh' i' ò desiati ! 

A poco stante ella si fu spogliata, 
ne' letto se n'andò la graziosa, 
la qual vi dico eh' i' ò tanto amata. 

Com'io la vidi tanto diletosa, 
dove l'entrò i' l'ebbi seguitata, 
e allor colsi un aulente rosa. 
£ fu si graziosa 
a lasciar correr me a mio dimino, 
che più d'otto ne colsi anzi mattino. 

CCCCIV 

ANTONIO PUCCI 

Po' quando fummo in suU'aprir del giorno, 
ed io le dissi: — Qnor del corpo mio, 
dal tuo voler giammai no mi part'io, 
tanto mi piace el tuo bel viso adorno. — 

— Ma quando farà' tu a me ritorno? — 
Diss'ella a me; e io: — Dolcie amor mio, 
dal tuo voler giammai non mi part'io, 

e mai dal tuo piacer non ho soggiorno. — 

Cosi da lei io presi comiato, 
ed ella mi rispose con sospiri: 

— 11 mio onore ti sia raccomandato. — 
Però i' l'amo e fonne e' mie' desiri, 

e '1 nome suo i' no' l'ò ma' contato, 
né conterei, non arci ta' martiri. 

£ sopra ogn' altro siri 
negli atti ell'è piacente e avenevole: 
a ricordarla non è convenevole. 



ANTONIO PUCCI 

Però vi prleRO, giovani ch'amate 
donne e donEells, dod vi abigottite: 
ma sempre di buon cuor l'amor seguite, 
dal sno voler giammai non vi scostate. 

E ben oh'a vostra posaa nau (ormiate, 
dal tua voler giammai non vi fìigeile; 
e He perana volontà nnlla geguitii, 
siate uorteai a cbi vo' diaiatc. 

Pere) die non u'b niuna tanto darà, 
quando di enor ai vede esser amata. 
ch'ellii non abbi del drudo Biio unra; 

e quando pur d'Amor è saettata, 



ancor se Tuase munac» bh grata. 
Ma volai ogni fiata 
col Sao amor esser savio e discreto, 
cbé '1 home della donna eia aetireto. 



ANTONIO PUCCI 
Vo' gientil donne, i' priego in corteaia 
qaando vedete aluun vostro «madore 

a sempre di vero e buon cuore, 
dategli parte di quel che disia. 
K nou vogliate, elle sare' follia, 

a qnando egli ama e gnarila el vostro on> 
abbiate fede che buon servo aia. [r 

Teneramente fate il sno volere 
se volete d'amore star gioiose, 
e sempre in sna corte mantenere. 

Amor non rùl cbe vo' siate sdegnose, 
benché ciascun nou aia ricco d'avere, 
s'egli à iu aé le sopradette coae. 
Piacente e graziose 
son tutte quelle che non hanno sdegno, 
benché elascnn di noi non ne ale degno. 

CCCCVII 
MATTEO DEGLI ALBIZ7.I 

Be io credessi poter trovar Lete, 
per lo duro eamin già mi sarei 
messo, e tanto affanno proverrei, 
che lo di lai saziar mi torre' aete : 

ai che le ricordanze mie quiete 
snrebbon tutte, e io Une porrei , 
al pianto al lagriroare al dire omei, 
e poi d'amore straccerei la rete. 

X^asBO, eh' io mi ricordo, e' io pur voglio 
dimenticate, e obliar non posso, 
gli atti i parlar' li sguardi e' be' sembianti^ 

e sempre vegio il di ub' io fu' percosso 



MATTEO DEGLI ALBIZ2I 

Occhi mie' lassi, ornai vi rallegrate 
e strinsete le lagrime, e' sospiri 
si quetin dentro, e' mie' gravi martiri 
aggiaiio un poco triegua e quietate; 
a tu. Amor, che tanto in me hai provati- 
tue fier' armi, e sempre i mie' disiri 
per quella come vuoi rivolgi e giri, 
ora mi presta alquanta liberiate; 

si eh' io possa parlar soavemente 
I e vedere e udire il mio tesauro, 
il maestro, lo specchio e 'I mio signore. 
Come contento sono oggi altamente, 
poi eh' io Bon gÌDuto a quei che dolze lauro 
a le tempie del suo gran valore! 



CCCCIX 

LORENZO MOSCHI 

Che posa' i' far, s'Amor m'enduce e \ 
l' io m' inamori nel lontan paese 
se al dolcemente il cor mi prese 
!i nna chiara donna pili che 'I sole'j 
e che dir posso oontra lui parole, 

nignc 

ii'Titt. 



to, e se '1 cor no ae dole ? 

Altro che eo' Ini starmi a la foresta, 
dove la forosetta mia dimora 
sotto candido vel e 'n bruna vesta; 

' luì gir cantando ad ora ad ora 
(.morosi con gioia e con festa 
lo lodi: di costei eh ivi dimora. 



ccccx 

LORENZO MOSCHI 
i Iddio vi salvi, doune oneste e care, 

I per Dio, vi priego il vero mi diciate 
se vedesti nna donna quinci andare. 

t Io credo ch'Onestà si fa chiamare, 
e parrai quinci veder sue pedate: 
per vostra cortesia la m'insegnate, 
vli'io sol per me non la posso trovare. 
Amor mi manda a lei per servidore, 
e porto per segnale no quaderletto 
che mi passò il petto iu Ano al uore. 

Non 80 se e' sia ver. ma o' mi è detto 
ch'ella mi serrerà con lo splendore 
degli ocelli del bel viso benedetto. 



LORENZO MOSCHI 

Ben vegni ta che per lo tuo parlare 
noi tutte donne e) hai riconfortate, 
poi che lii donna ha nome Onestate, 
che por mo' quinci la vedem passare. 

Noi la vedemmo, ed ancora ci pare 
esser da i raggi anoi tutte abbagliate; 
poi Bi patti, e molto isconaolale 
e pien di mcraTìglia ci fa stare. 

Se tu la vuoi trovar, non tardar flora: 
tieni a man deatra per questo boachetto, 
ch'ella ne va che non fu mai fulgore. 

Ei segno che tu porti dentro al petto 
le farà manifesto il tuo fervore, 
e per servo aarai da lei eletto. 



ccccxir 

FKANCO SACCHETTI 

— De, do una, adite... — or di' col malanno! 

— com'io Bon vostro!— mio non vo' chi: sia. 
—Omè! perché? — per mal che dio ti dial 

— vo' avete torto!— e tu se' pien d'iuKanno! 

— Che boi' fatto? — non mi dar aBanno! 

— Bonovi a noia? — pia che malattia — 

— l'aon fedele — anzi se' pena mia! 

— portatem'odioì — eora'tiguuola a panno. 
~ Pieti vi prenda! — e te lo iiipo pigli ! 

— ben sete cruda! — e tu ti maturrai! 

— non posso pid... — diavoi ti dea. artigli! 

— Sonv'io nemico? — si, e sempre sarai : 

— ma non mi guardo — e tn ha' mal' 



Igll 

— perché, madonna? —■ perché 1 proverai— 
— I' no '1 credetti mai, 

- ma pur di ciò che dite m' è in piacere, 
-salvando eh' io sia servo in voi vedere.- 



FRANCO SACCHETTI 

Ben che lo senta in me poco valore, fl 

i' pur conosco il dir ai come e dove 
ne gli tuoi versi viene, et a che 
segue l'effetto ohe tu tien nel no 

Se tn in fllosofla se' dicitore, 
le rime tue eonvieu che inandi altrove 
ciò è in parte ove risoni love 
teologia mostrando ano splendore; 

nzon morali il dir tuo sia, 
perche d'alta matera a 'ntender crnda j 
par che ricerchi sempre nuova via. 
Coaa sottile in canto poco muda: 
a gli amorosi versi par che sia 
musica di servir sempre tenuda. 

CCCCXV 

FRANCO SACCHETTI 

Alma Fiiiee che al elei se' gita, 
che conforto qua giù spero già, ma!, 
stando neill mondau terrestri gnm 
di lungi da la tua eterna vita? 

t' sto a basso, e tn ae' su salita; 
tra l'ombre aon, tn tra' celesti r^; 
tra gli animali, e tu tra' santi stai; 
pien di peaaieri e tu con Dio onita. 

Maggior diatanzia è che far si posaft ■ 
se eravamo due et uno in carne 
e dipartite son le carni e t'ossa? 

L'una parte nel cielo è gita & starne, 
l'altra è rimasa in terra di ben scoasa ^ 
grave e pooosa, e au vorreblie andarne. ' 

Perctie non scende mai chi Ta tal salti 
non ho riparo s' io non nalgo io alto. 



FRANCO SACCHETTI 

Lasso, che 'I tempo l'ore e le campane 
ch'ognor col suon mi danno nella mente 
mi fanno rimembrar quanto Hoveute 
a morte vanno le poterne umane. 

E penso, laasol, sera notte e mane 
come ai fogge ogni tempo presente, 
e veggio che per certo egli è niente 
ciò che disiau nostre menti vane. 

Corre per foraìt come pinto strale 
dui nascer questa vita a dar nel segno 
di quella, che nessun contro a le' vale. 

Dunque che fa nostro misero ingegno? 
vanitas vanitatum, monta e sale: 

è l'alma, e '1 corpo é fatto degno. 



FRANCO SACCHETTI 

Felice fui quanto Felice in vita 
con meco fu: principio de' miei danni ] 
fu il suo One, perche negli affanni 
allora entrai die da me te' partita. 

O atagioii verde d'ogui ben Horita, 
quando riguardo a' tuo' preteriti anni 1 
u penso or come scendo et in che aca 
ogni Buoso mi manca, nino m'aita!* 

I' non credea che 'I nome con l'effettff'I 
fosse accordante, e che spento ogni Inini 
mi fosse dond' io mai veggia diletto. 

Appoggiar non mipossoaninn ooal 
il mal mi sprona, e 1 ben m' è ioterdeCb 
cosi mi volge e mena questo finme. 



CCCCXVII 
FRANCO SACCHETTI 

Non già Salvestro, ma Satvator mundi, 
ohe aalTO hai fatto con nobil aavere 
la pstTta tua, che 'Dferma a ^lacere 
erti già presso su gli estremi pondi; 

Glneto Catane che 'a virtù aboadi 
ciascnn noni saggio ti potrà tenere, 
levato avendo a' perversi il podere, 
facendo i buoni nel viver glocoudi. 

Kuovo Fabbrizio, ben hai fabbricato, 
in no pauto acquistato hai cielo e terra, 
là glorl'oflo e gnaggià onorato. 

Quanti tapini hai tratti d'aspra |[uerral 
chi con la gonghia e chi imbavagliato 
non potean dire o far ben di sna terra. 

Monchi et attratti, sordi polipi et orbi, 
tutti hai sanati da diversi morbi. 

ccccxvni 

FRANCO SACCHETTI 

Quando rimembro che il sole ha volto 
già volte sei con venti ne' suo! segni, 
ch'Amor ver' ine dispaose i suoi ingegni 
nel duro nodo ch'ancoi non m' ha soiolto; 

dov'hoperdutoil tempo o chi '1 m'ha tol- 
pensando e deacrivendo gii atti degni. |to? 
Ed or che trovo? pili alteri adegni 
che quando nel principio fui avolto. 

pensier, o sospiri, o anni avversi, 
come mi conducete a mortai arca 
sanza veder mai ora da pentersil 

E quaiid'lo penso al mio siu'nor Petrarca 
quel cb'acq^uistÒ in Lanra pe suoi versi, 
misero iscrivo in ghiaccio, e 'i tempo varca. 



CCCCXIX 

FRANCO SACCHETTI 

Amai la patria sua è virtù degna 
sovra ogn' altra a (aria alta e possente: 
sospettar o guardar d'alcuna gente 
mal non bisogna dove questa regna. 

Questa fé' grande la romana insegna, 
san za costei ogni regno è niente, 
qnesta instizia e ragion conseute, 
e l'altre tre ne gl'animi disegna: 

Fede speranza e carità germoglia 
con tutte le lor Hglie, e mai paura 
non à che alcun vizio ben gli toglia. 

Dei suo ben proprio già nr' ' " 



FRANCO SACCHETTI 

Qnando m'è detto, o nobil Gambacorta, 
cbe voi abbiate febbre o altro morbo, 
ne' miei pensier divento tutto torba, 
e dico; or Ga ciascuna virtù morta! 

Perché veduto ho la vita corta 
ne'signor degni; e quanta il mondo è orbo 
rimaso di falconi, e come il corbe 
in ogni parte segue la via torta. 

PeuHo a Carlo a Filippo e Adoardo, 
a Uberto e al vostro Cipriano; 
e nel pensiero io mi consumo et ardo. 

Azzo da Esti e Luchiu da Melano, 
Mastino e gli altri torneranno tardo, 
perché '1 lor seme è già d'ogni ben vano. 



CCCCXXI 
FRANCO SACCHETTI 

Che può' tn far più ora, iniquo mondo 
e qnal signor volgerà' tu fortuna? 
da poi che amblzYon con voi s'aduna 
un bnon che c'era avete messo al fondo. 

Lasso, ch'io aon colai che mi confondo, 
veggendo quanti mal sotto ia luna 
qaesta Italia misera ragnna 
a disfar ciaschednn eh' è più giocondo. 

E qnand'io penso chi si vnot far degno 
e BOpraatar nel colmo della rota. 
d'ira mi mordo et ardo di disdegno. 

Qentilezza e virtù aon nella mota, 
ciaacuu villau di signoria vuol segno, 
e cosi '1 cerchio uman del ben al vota. 

CCCCXXII 

FRANCO SACCHETTI 

Là dove è pace, it ben sempre germoglia; 
matrimonìi con feste e balli e canti; 
rìdon le ville, e le donne e gli amanti ; 
ogni mente s adorna in vaga voglia. 

Là dove è guerra, non par che ben coglia; 
van tapinando vergini con pianti; 
morti, arsioni di case e luoghi santi ; 
presi innocenti con tormenti e doglia. 

Colui che 'ngrassa sa questi lamenti 
non goderà già mai di tal' ablati, 
aspetti pure il cavator de' denti; 

ch'e mal cbe aeguoti, da lui principiati, 
cento per un gli lian pene dolenti: 
e spesso fa il mondo tal mercati. 

13 
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CCCCXXIII 
FRANCO SACCHETTI 

Tntti i sentieri in pace Bon sicari, 
le terre asan iuHtizia e ragione: 
iu guerra Horge ciaschedaa ladrone, 
TOmpon le strade maiaiidrioi e rnri. 

Li mercatanti per li mari ob scuri 
vanno per pace san za soBpeccione: 
per la guerra i corsari hanno '1 timone, 
predando con assalti aspri e duri. 

La pace i bnani mantiene e notrl-ca: 
la guerra, gente d'ogni vìzio pasce, 
che nnlla fede a lor fa mai amica: 

Nimici son d'ogni uom che al mond o nai 
e chi con lor coD più amor s'intrica 
odio acquista che sempre rinasce. 



CCCCXXVI 
GIANNOZZO SACCHETTI 

jttete dentro gli apezzati remi, 
te vele, o stanchi marinai: 
ina cresce, e '1 giorno passa ornai. 
lungo è il viaggio e non mi par che BceL 

" Dn ci lascian condncer negli stremi 
abbandonati corpi pien di gnai, 
ove veder si può die sempre mai 
convien che la sua vita fredda tremi 

E se volete seguire il cammino, 
cercate di trovare altro padrone 
"' e più di me avventurato sia. 

rkV t' un tnxnava it nrantn^ ili*.;»... 



CCCCKXJV 
FRANCO SACCHETTI 

Non se ne avede ognon che pooo vede: 
barbero il bifoliìo già è fatto, 
facendo schiere a lance con tal patto 
che va a cavallo uhi andava a piede. 

E piglian soldi, e prometton la fede 
la qua! non hanno; e vivendo di ratto 
gioran che chi lor crede sia disfatto; 
et intra loro usano ogni mercede. 

Questo è l'acqaiBto che la guerra dona: 
qnand'è disfatto l'una e altra parte, 
per non poter, la forza s'abandona; 

e speiBO viene il tiranno ila parte 
che d'ogni male stato si corona, 
e de' suoi doni a' clttadin coniparte. 



ccocixvn 

MALATESTA MALATESTI 

Fin che 'I spirto gentil soavemente 
lovea le vaghe membra, ove natura 
puoBe per adornarle ogni aiia cura, 
ion tanta gravità sì dolcemente', 

Sansa riparo ogni noni volgea la moaì 
j gli occhi a quell'angelica flgara, 
posponendo ragion senno e misura 
che faTuom singolar da l'altra gente; 



ma poi che morte l' ha da noi partita. 
ben può permelter Giove ancor che Ani 
spezzi il turcasso il strai la corda e l'ai 



CGCCXXV 
FEANCO SACCHETTI 

Pace non truovo, e non ho da far gnerra, 
e TorrèmI fuggire in qualche parte, 
e qui mi manca ogni potenza et arte, 
e lo star fermo m'à disfatto in terra. 

La mia pecunia veggio gita a terra, 
arsi li beni da chi segue Marte: 
perduto ho remi la vela e le sarte, 
in uesHun loco l'ancora s'afferra. 

Per compier tutti li dolenti lai. 1 
in ossa mia con gran convento sono 

che solean oautare, or tragon guai; | 

infine temo il fortunoso dono 

del carcere che mai più non provai. 1 

Chi colpa n'ha, naggia da Dio perdono. | 



CCCCXXVIII 
GUGLIELMO MARAMAUEO ■ 

Li bianchi e li vermigli e' gialli fiori, 
j i qnai produce l'alta primavera, 
' l'erbette nuove e' prati di rivera, 
I le dolci valli di molti colori, 
le verde foglie e li soavi odori 
che generar si pon d' ogni manera, 
porta la donna mia dipinti in cera 
j per contentar li suoi vaghi amadori. 

Ella non ride che uon apanna manna, 
e 'I Buon de le parole è sì soave 
che sempre par cantando udir osanna. 

Talor mi pare udir che dica Ave, 
regina dì hcltà ch'ogn' altra ammanoa, 
sola di cui amor porta la chiave. 



CCCCXXIX 

Linai D' ALTAVILLA 
Quando tra l'altre Amor discende e 



da gli ocelli armato oltra 
r UD gnata l' nitro e van 
<inella ch'amor nelle bu 

Beato è '1 cor mìo ias: 

iìhe pensi al tempo cbe 
-■-' -li per crudeltà " 



belli, 
i> a mirar quelli, 
braccia tene. 
I quando avena 
li far fratelli, 
belli, 



epregiando 'I mondo e qnel che mi aoatene, 

Onde io piangendo to chiamando morte, 
e '1 cor mio lasso con dolor s'arresta 
feìaimando amore dìspietatoe lei, 

Oimè, perché de l'amorosa testa 
non scende nu atto alme», si che contorte 
sii BTentnrati e loughi servir mei? 



ccccsxx 

LUIGI D' ALTAVILLA 

Deviandomi Amor di strafa in strata, 
«ve, lasso, fuggir già non pensai, 
subito vidi allor ben mille rai 
! una parte del del tutta infiammata. 

E vidi amor con la mìa donna ornata, 
:on pin donne e donzelle, oud'io guardai: 
rash' era e bella oltra le belle assai, 
più leggiadra ed nmil, più 'nnamorata. 

E disse « guarda >. E lo: «ben ch'i' ti 

[veggio, 
chi se' alma beata? or se' tn quella 
ohe fé' già fonte far degli occhi miei? » 

Tanto gioliva, amorosetta e bella 
m'apparve nel venir, eh' io pi d non chegglo 
aé cercherò; né al mondo altra vorrei. 

CCCCXXXI 
LUIGI D' ALTAVILLA 

Occhi miei tristi, ancor pianger volete? 
morta l' ha tolta il ciel viva li specchi ; 
ma voi del dolce suon vedove orecchi 
non pur de l' ascoltar private sete. 

Man che'ndarno scriveste, or che farete? 

file miei, a ricercarla ai di plit vecchi, 
Ingaa pronta a parlar, convìeo cbe secchi, 
r nmor degli occhi el tìato ai sospir chete. 

Ancor questi tribnti or pr^de amore : 
dal petto il sos|]irar, dagli occhi il pianto, 
non mancandosi dramma dì mio inuaroo. 

Alraen ornai che spento è 't lume santo, 
pace tregna trovassi el triste e 



CCCCXXXI{ 
PAOLO DALL' AQUILA 

Già molte volte In la 'maginativa 
amor tn' appresentù la vostra forma, 
tratta sa 1 atto che più si conforma 
a poter far la mia mente gioliva. 

Onde però la possanza visiva, 
per darmi a lo 'ntelletto vera norma, 
tanto ho seguitato d' orma in orma, 
ohe pur son giunto al'arbor de l'oliva. 

Qui veggo '1 frutto si dolce e benigno 
quanto è possibll a far ogni trista alma 
allegro, sano e valoroso ingegno. 

Ma non m'ardisco dì passar il segno 
da dimandar la disiata palma, 
aspettola gradir da vostra palma. 

ccccxxxiir 

GIOVANNI DONDI 

Nel Bommo cielo con etema vita 
gode Talma felice tua, Petrarca : 
quivi di sodo sasso In nobll arca 
la terrena caduca parto è scita. 

La fama del tao nome già gradita 
sonando va con gloriosa barca 

]de e d'ogni pregio carca 
per l'universo in ogni canto udita. 

Ne le scritte sentenze tue si vede 
la gentilezza de l'ingegno divo, 
e uual si' stato in cattolica fede. 

Perà chiunque t'ama uon è privo 
ancor di Ee, e chi morto ti crede 
erra, ch'or vivi, e sempre sarai vivo. 



a die 



e ha si 



lol'a 



CCCCXXXIV 
GIOVANNI DONDI 

Io temo che tn non doventi cervo 
ai come Atteon quand' el vide Diana 
con le altre belle nuda In la fontana, 
per qnal cangiò la pelle e l'osse e '1 ne 

Però eh' io sento che fatto sei servo 
novellamente d'una beila eguana, 
tal che peristi nsclr di forma umana 
ae non prendi rimedio, qual ti servo. 

Pensa che tn sei nom per la ragione, 
la qual convien che ti sia principale 
dnce e governo ; e s'el ti ven a meno 

qnesta parte, tn sci bruto animale; 
segneodo il senso, corri senza freno, 
e d'uomo in cervo fai la traslaiione. 



t 
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CCCCXXXV 
FRANCESCO DI VANNOZZO 

Gentil CateIJa mìa, die del mio male 
meco lì duoli, e sollevar no 'I puoi 
levati quinci ne levar ti vuoi. 
che 'I tuo qni star ti noce e non mi vaie. 

Lassa me ioli» in qnesta vita frale ' 
da che a Amor piace ed agli ioRanaì suoi: 
per pregbi umani tié per latrar tuoi 
a costei poco de* miei fatti cale. 

Come ta vedi, al vento e alla pìog:^la 
m' ha ginnto a star la mia forte veatara, 
senza mantello attorno o iu capo faegia; 

qui, sol per adorar quest' alma dura, 
ho messo campo, Ilo fatto albergo e loeitia; 
ed ella pnr di me nulla ai cura t 



FRANCESCO DI VANNOZZO 

Sia benedetto il vespro e 'I predicare, 
dove la vafca mìa tal sonno colse, 
che atetter gliocchi miei, non qnanto volse, 
niB lieti iu pace al suo viso mirare. 

la credo ben che amare il fece fare, 
come colui che di me si condolse 
menibraDdo 11 tempo cbe in fasce mi tolse 
fuor della culla in tiglio a nutricare. 

Deb quanto aliar gioioso mio destino 
mostrommi il cielo, a riguardar madonna 
seder con gli occhi chiusi a capo chino 

su 'I tato destra, e la vermìglia gonna 
partir col biancol in mezzo era oro fina, 
la paluia letto, e il bel braccio colonna. 



ccccxxxyji 

FRANCESCO DI VAHNOZZO 

Gaio e gentil giardino adorno e fresco, 
dove per suo piacer la dea a' asconde, 
iuclina verso me tue fresche fronde, 
se per parlare un poco non t'incresco. 

Io sono il cor del tuo frate! Francesco, 

Suel cbe si crudelmente amor confoude. 
a te mi parto e non so veder donde: 
mia morte fuggo, in cui tanto m'adesco. 

Solo un rimedio trovo a la mia dtrRlia ; 
che, s' è Un mai cbe io te costei a' iutenda, 
tn faccia lacrimar ciasonna foglia; 

E gli arbor tatti mia ragion difenda; 

lÀori e l'erba està giudea riprenda. 

£ s' ella vi domanda < a che piangete ? >, 
ognun risponda < pietà non avete >- 



ccccxxsvni 



Come ciò sia cbe due diverei amanti 
d' egual paraggio, provvidi e cortesi, 
I d'una doDna gentile iuaieme accesi 
e ne l'amor dì lei fermi e costanti, 
concordi vadan a costei davanti 
pei fardi ciò lor animi palesi, 
e spongan le ragioni, e sieuo intesi 
da lei facendo amorosi sembìanli. 



La donna pone ir 



■apoi 



a ghirlanda 



avea 'n capo domanda, 
I e quella mise dove l'altra colse; 
poi di partirsi ad ambidue comanda 
ed altramente lor dubbio non aciolse. 
; Or prego voi cbe mi facciate chiaro 
! qual di coator la donna tieu più caro. 



ANTONIO DEGLI ALBERTI 

Io ardo, donna, in nu poascute foco, 
nel qual di e notte Amor per voi mi {eoi 
lassol legato con piò assai catene 
che mai foaae prigloue in alcun loco; 

e mi consuma e strugge a poao a poc» 
lo spirto che per voi mancando vene 
ai è grande il disio poca la spene 
cbe trovo in questo diapietato gioco. 

Amor, pi en di lusinghe e dolci ingauid 
mi trasse ad amar rol più ch'altra alter) 
non mostrando qual' era il chiaro viso: 

l'an gelici) e parole e 1 verdi panni 
coprivan l'alma diadegnosa e fera, 
e, quel che pili, tradiva il vago riso. 

CCCCXL 

ANTONIO DEGLI ALBER-n 

Amore È pasaion d'alcuno obietto 
ohe vieu ne l'alma per alcun piacere, 
mosso da tre cagion nel suo volere, 
che l'anno il mondo a lui easer soggetto; 

quando per onestade o per diletto 
che '1 servo cerca desiando avere, 
quando per alcun atil poasedere 



10 affetto. 

Onde, chi vnol saper che cosa ènmc 
j il qual già tripartito è manifesto, 
I parlando sempre con divisione, 

è un caldo desio cbe vieu dal core 
dilettevole et utile et onesto, 
secondo iscrive il nostro Cicerone. 



CCCCXLI 
GINO RINUCCINI 

Venuto SODO ar uom di darò sasso 
per la fu'cli'aAnior porto; e dentro ftl oc 
non parla altri ae non il mio signore, 
cbe di lei ragionando tienitai a spaasa : 

cosi senza peusier la vita passo, 
mia fortuna obliando e '1 mio dolore, 
né penso altro che perla, rosa o flore 
con che s'adorni; e cosi qai trapasso. 



e poi ringrazio Amore, che d'oom 
fiitto m'ha rivo, per la fé' eli' area 
atto in mio cor di voi, di paradiso. 



ccccxLn 

GINO EINUCCINI 

Io porto scritto con lettere d'oro, 
ne la mia mente de le donne donna. 
il perché d'esser serro a cotal donna 
assai m'é caro più che tutto l'oro. 

Qaando ! biondi capelli in lucent'oro 
resfrio annodati da man di tal donna, 
lieta ardo tutto per biltà di donna, 
e pili m'affino che nel foco l'oro. 

Ond' io ringrazio t«, caro signore, 
che di tal donna m' hai or fatto amante, 
che vince di color balasci e perle ; 

e sempre te chiamar ro' per signore, 
e lei per donna, e star pallido amante 
a l'omlìra de le sue guance di perle. 



CCCCXLIII 
GINO RINOGCINI 

Chi È costei. Amor, che qnando appare 
1' aer si rasserena e faasi chiara ? 
« qnal donna è con lei tenuta è oara, 
per le rirtà che preudon nel suo andare. 

Ne gli ocehi raghi allor ti metti a stare, 
net cui lume natura non fn avara, 
siinior, si che date e lei s'impara 
di non poter parlar ma sospirare. 

Benché, se fosse Omer Virgilio e Dante 

non ponian mai ritrar la saa liiltade; 

perb che Dio da'suoi eccelsi onori 
la produsse qnaggitì nel mondo errante 
per mostrar ciò che può sna deitate. 



CCCOXLIV 
GINO RINUCCINI 

Amore, spira i tuoi possenti rsi 
in questa vaga e semplice angiolella, 
che non s'accorge ancor qnant'ell' è bella 
e come place più ch'ogn' altra assai. 

Che forse parrei Une a tauti guai, 
se questa eli arde me con sua facella, 
e ha negli occhi bel mille quadrella, 
sentisse eome il cor non posa mai. 

Ed ella 6 adorna vezzosa e gentile, 
né già mai scese da l' empireo cielo 
cosa s! bella che paasa ogni stile. 

Sua semplice dureexa fammi un gelo 
che anoìde dentro il core e fammi vile, 
se non soccorri eoi dorato telo. 



CCCCILV 
GINO RINUCCINI 

Né per colpi sentir di ria fortuna 
e in mezzo i boschi solitario stare, 
né per ozio fngglre ed occupare 
l'alma ferita sotto si ria luna; 

né per allontanarmi da ciascuna 
passios ch'abbi Amore a suscitare, 
aé d'altre vaghe donne il rimirare 
mitiga il foco ore m'arde qnest' una. 

Perù che quando le sant'opra agguaglio 
d' està lucida stella a le mortali, 
tauto più incendo disfavillo ed ardo; 

(|uaato è quel dirin sole ov' io abbaglio 



GCCCXLVI 
GINO RINUCCINI 

8e quel pietoso rago e dolce sguardo, 
con che Amor mi lusinga e mi mantiene, 
fosse dal cor, le mie innumere pene 
Suirien tosto e 'I foco ove tutt'ardo. 

Ma perch'io temo che l'aurato dardo, 
con che Amor fiere V amorose veoB, 
lei non pungesse, con maggior catene 
rilega me, ed assai pili riardo, 



Ella, che vede chiaro ì ponsier miei, 
di ciò lieta si sta, e sorridendo [parO- 

vDOl cb'io languisca, ond' a mie spese im- 
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CCCCXLVU 
GINO KINUCCINI 

Qoeata è colei, Amor, che a' addolcÌBce 
il core, e lusingando a morte il moDa, 
alleata è colei ch'or turba or rasHeronSi 
1 ai ma, che epeeso trema e ìmpallidiBCe. 

(Jueata è colei che dolce e amaro misce 

ch'Io non eenta mancar, né credo a pena 
gioDgere al porto, ei l' alma invilisce. 

Dunque, signor, che fra dubbiosi ecogli 
or d' un oeonro ed or d'un chiaro lame 
vedi trascorsa la min debil barca, 

se da si fallaci onde non mi togli 
o se da volar via non mi dai piume, 
sento romper II HI l'altima Parca. 

CCCCXLVIH 
CINO RINUCCINI 

In coppa d'or zaffir, balasci e perle; 
cantar donna amorosa In verde prato ; 

e fiammeggiare in ciel lucide stelle ; 
E fiera in selva con gaietta pelle ; 
leggiadro drudo <]a sua donna amato, 
cantare in versi il suo benigno fato; 
amanti donnear vaghe donzelle : 

tatto è niente, a veder questa Dea, 
che fa invidia al cielo onde è discesa 
e di bellezze avanza Citerea. 

Perché dnnque aostien' cotale offesa, 
Amor, che fuor de la tua corte stea 
chi s'arma centra te e fa difesa? 



CCCCXLIS 
GINO RINUCCINI 

U vezzoso leggiadro e bianco nastro 
ch'avvolgi i capei d'or senz' alcun artel 
ffiglii rose in quella fronte sparto 
pia lucente e polita che alabastro I 

Occhi splendTentI piiì che astro, 
ove il bianco dal ner si ben ai parte t 
viso, cui natnra si comparte 
eh' aggiunger non vi pnò arte né mastro) 

Certo che Paris mal la bella Elèaa 
e Troiolo Cri sei da in veste bruna 
né Achille la nobil Pulissena 

né love Dafne amato avrebbe o alcuna ; 
perché veduto avricii leggiadria piena, 
gentilezza e hiltà tutte in quest' una. 



CCCCL 
nOLUCCIO SALUTATI 

l' ti prego per dio, che t'amò tanto 
quando crear dispose la tua forma; 
j i ti prego per te, per cai a' informa 
I ciascun d'amare il regno eterno e santoj 
I i' ti prego per me, che sempre canto 
' il tuo chiaro splendor che mi trasforma; 
j i' ti prego pel tuo nome, che storma 
ed occupa già '1 mondo tatto quanto, 

! Elena mia gentil ; che le grandi arre 
I de l'immense virili che date ci hai 

tu'compfa di pn^ar con le sant'opre; 
I ed io prometto a te, se già le sbarre 
' tosto del viver mio non posso, ormai 

d'eternarti con penna che '1 ver scopre. 



CCCCLI 
SIMONE SBBDIKI 

Bene è verace l'amor eh' io ti porto, 
dolce speranza, del mio cor desio; 
ispesse volte per veder vengo io 
la tua persona per trovar conforto. 

Or fusse la speranza e '1 tempo corto 
nel tuo affetto com'egli è nel mio! 
Altra grazia non chiederei a, dio 
se non goderti in fin eh' i' fossi morto. 

A presso qoesto io chiederei ricebein 
sol per pagare tutte le tue voglie, 
usare e mantener teco larghezze, 

e ttguauno rinnovar come le foglie; 
poi, quando fuase tuo e mio avviso, 
fussimo a pie' di dio in paradiso. 



CCCCLII 
GIUSTO DE'GONTI 

Chi è costei che nostra etade adorna 
di tante maraviglie e di valore, 

forma umana in compagnia d'Aiuoi 
noi mortali come dea soggiorna? 
i senno e di beltà dal ciel ai adorna 
qua! spirto 'gnndo e sciolto d' ogni erto 
e per destin la degna a tanto onore 
natura, che a mirarla pur ritorna. 

In lei quei poco lume è tutto accolto 
e quel poco splendor che a' giorni nostri 
aopra noi cade da benigne stelle: 

tal che il maestro da i stellati cUoati 
sen loda rimirando nel bel volto, 
ohe fé' gii di sue man cose si belle. 



ccccLin 

GIUSTO DE' CONTI 

bella e bianca mano, o man Boave 
che armata ootra me sei volta a torto, 
o maa gentil che luainganila «corto 
a poco a poco in pena m' hai si grave, 

de 1 miei peusieri e l'una e l'altra chiave 
t'ha dato l'error mio; àa te conforto 
aspetta II cor, che dieiando è morto ; 
per te coQTlen ohe Amor Bue piaghe laye. 

Poi che ogni mia salate ogni mia spene 
da voi sola ad ognor convien ch'io epere 
e da voi attenda vita e da voi morte : 

lasBO, perché, perché, contro al devere, 
perché di me pietà non vi riteue? 
perché sete ver me, crudel, si forte? 

CCGCLIV 
GIUSTO DE'CONTI 



a ne sta fenice, che battendo l'ale 
'oriente all'occidente viene, 
nel fronte la sembianza ha di quel bene 
di chi si poco al cieco mondo cale; 
negli occhi quello angelico fatale 
foco s'accende di salute e spene, 
che qualità da qnella cagion tiene 
che pDù far solo l' anima immortale. 

Cangiando clima cangiai! suo bel manto 

il mondo, quando 11 veste primavera. 
Ma sol casta bellezza del bel nome 
l'ha fatta degna: e qaeato è quel ehe tanto 
fé' già costei aopra gli augelli altera. 



CCCCLV 
GIUSTO DE'CONTI 



Quale ingiuria, dispetto o quale sdegno, 
finestre avare e pien' di gelosia, 
yi feci io mai. noi so: ma a chi ne spia 
dirò che mille da voi ne sostegno. 

Umii di voto e reverente vegno 
a Tlsitar voi no, ma quella mia 
novella donna, come Amor m'invia, 
per farmi de' saoi servi il non men degno. 

£ voi trovo rinchiuse essere ognora. 
Non basta assai che per piiì mio tormenta 
altissime e ferrate esser vi veggio? 

Che cascar possa fin dal fondamento 
la casa e perir chi dentro dimora, [glo. 
pnr che sia salva lei, che io bramo e chieg- 



CCCCLVI 
GIUSTO DE'CONTI 

S'io BpendeBsiilmio tempo e'I viver frale 
In laude della Vergin gloriosa 
madre etetta di Dio, dglinola e sposa, 
che nò prima né poi mai ebbe eguale, 

com' lo spendo in costei, cosa mortale, 
che per più mio dolor sta sempre ascosa, 
darà, fiera, crudele e disdegnosa, 
a cui miei preghi o lamentar non vale; 

io sarei di pili fama e apereria 

per merto no, ma per superna grazia, 

salire ancor nel regno de' beati : 

onde, perché '1 desir mio non ai sazia 
di lusingar costei per farla pia, 
temo trovarmi infine intra 'dannati. 



CCCCLVII 
GIUSTO DE'CONTI 



passa la crudel fiamma ond' io m' infoco 
cercandomi ogni vena, si che poco 
di me lasciato ha saldo il fiero ardore. 
In tatto è sparso tatto 11 mio dolore, 
e la mia angoscia è tutta in ciascun loco; 
cosi di parte in parte Insieme an foco 
mi strugge, mi consuma, arde a tutt'ore. 

E sempre accesa in mezzo al cor mi dura 
e mi divora le midolle e polpe, 
tal che di me non resta parte intera. 

Né HO a'amor, madonna, a ria ventura, 
la mia sciocchezza o la mia stella fera, 
tutti insieme, del mio mal ne incolpe. 

CCCCLVni 
NICCOLÒ TINUCCI 



r non ao che ai sia che sopra 'I core 
mi stilla un sudor ghiaccio che mi sface 
e trasforma le rene in calda face 
e lieta sicurtà in gran tremore. 

1' non so chi si aia questo signore 

che mostra darmi guerra e dammi pace 

facendomi piacer (juel che mi splacei 



ochit 



È Amore. 



Ch' altro poter non averla tal forza 
dare a lo spirto del sno albergo bando 
e farlo volar nudo aenxa scorza, 

né che facessi altrui arder tremando. 
Questo è colui che I mortali isforza. 
e che di aopra a' elei va trionfando. 



LIBRO SECONDO 



CCCCLIS 
NICCOLÒ TINUCCI 

Soccorri, omè !, per dio, Boccotri el Betrc 
in pria che Antrupòs ilistirri raroo ; 
che l'alma tapinelJa corre al vsrcn 
ti ch'io per tema trierao a nerso a nervo. 

E non con vi enei a te Tesa e r protervo, 
che Bai ch'almo geutil ma' non fn parco -. 
dunque leva da me si grleve incarco, 
e 'ocreacati del mio lamento acervo. 

Pieghino 1 aospir miei tanta durezza, 
e' cocenti ainghlozzi e l'empie atrida 
Impetrin ne' Legli occhi ornai concordia: 

perch' e' mi par che tna gran gentilezza 
debb' eaaer dì piata albergo e gaida,. 
»l che, aignor, per dio, misericordia. 



CCCCLK 
R08ELL0 ROSELLI 

Io cerco li<>ertà con grande affanno 
perché lo alar anggietto o'in gran piacere, 
la raKÌoue lì coutraria al mio volere, 
e COBI stando ognior più cresce el danno, 

Cognoacoelveroeiiurraestesaoingauno, 
né poeso alcun rimedio prevedere 
che non me '1 tolga Amor, die può vedere 
tulli 1 consigli che nel cor ai fanno. 

Quanto è crudel martire egaer conatretto 
da le voglie d'amor, che non ha legge, 
e voler llbertade a suo dispetto ! 

Non è dolor che a questo s'aparegge, 
onde non spero mai alcan diletto, 
se già non mata toglie chi mi regge. 



CCCCLXI 
FRANCESCO DEìJLI ALBERTI 



Quando sarà che del suo consiieto 
coatnme antico Amor mi spìcchi o sciolga, 
e quando Ha che grata a me ai volga 
la douaa mia io atto umile e lieto? 

Quando sarjt che non mi sia divieto 
sfogar la voce a chi ne 'norescs e dolga 
e quando tia eh' i' con pietit racolga, 
aol per darmi riposo, un dì quieto? 

Quando sarà che l'alma sbigottita 
forza ripigli, ornai che 'I tempo è ginnto 
e riconosca sé dal proprio inganno! 

Qnesto lo no '1 so, ma forse è Ba 'n qnel 
eh' l'farà il varco ali ultima partita, [punto 
e a chiunque rlman lascio 11 suo affauno. 



4oB 

CCCCLXU M 



1 LEON BATTISTA DEGLI ALBERTI 

I Io vidi già seder neil'anne irato 
! oom furioso, e pallido tremare; 
I e gli occhi vidi spesso lacrimare 
I per troppo caldo che nel cor è nato. 
' E vidi amante troppo addolorato 

poter né lacrimar né sospirare ; 
■ né raro vidi ehi né par gustare 
. puote alcun cibo ov' è troppo affamato. 

I E vele vidi volar aopra l' onde, 
qual troppo vento le sommerse e bcÌbs; 
e veltro vidi, a cui par l'aura ceda, 

per troppo esser veloce, perder preda. 
Cosi tal forza in noi natura immise, 
a cai troppo voler mai corrisponde. 



CCCCLXIII 
AMOROZZO DEGLI ALBERTI 



Qnand'lo rimembro ov'io lasciai me stes- 
e' vorrla pur ritrarmi e non so come, [so, 
di si vari ìntradue sou par Le some [presso, 
eh' io passo il tempo e al fatto non mi ap- 

L'nii pensier mi rimette in compromesao, 
chiamando sempre lei aola per nume : 
l'altro dice - Ritratti ornai, sien dome 
tue varie voglie insin che t'è conceaso — 

Qui aon condotto, .. .~ 

e per pili 



esser foni 
^.-^^ ^ e'" '■>'•' posso; 
^„. jr.u U..U voler, fo com'io tokUo. 

Cobi ne insegua e ne conduce Amorej 
non dal primo proposito rìmOBBO 
conosco ch'io soa pur qnel ch'Io mi soglio» 

CCCCLXIV 
QIOV. ANT. EOMANELLO 

Sconsolato arlioscello, ancor su' vivo; 
né più ti porge umor la bella mano 
dì quella che non ha aeml)tante nmano, 
ma, se dir lice il ver, superno e divo. 

Io son di pace, e tu d'umor sei privo, 
perché suo viso è fatto a noi lontano: 
OQd-'è senza dolcezza, indegno e vano, 
Ciò che or di lei, senza vederla, Hcrivo. 

Basilico odorato, onde già tolse 
mille fiate la mia ninfa odore, 
e le tue fronde alle sue chiome avvolse; 

or baciar ti potessi io per l'amore 
sol di colei che mitigar non volse 
con la ana dolce bocca il mio dolore. 



CCCCLSV 

LEONELLO ESTENSE 



Lo ai 



nhata 



irità cbe me uondnca 

ine lassa per despetto en mea balia 
« dice: or va ta che presciumi tanto. 

Et 60 perché me sento en forze alquanto 
e stimo de truovar obi man me dia, 
vado, ma poi non scio davo me eia, 
tal ebe me fermo dritto in su d'un uanto. 

Allora Amore, ebe me sta qaatando, 
me mostra per desprezzo e me obatenta, 
« me va cauzoDando en alto metro. 

Né '1 dice tanto ijian, ch'co non lo senta : 
«t eo reBpondo cosi borbottando : 
mostrarne almen la via che torna endietro. 

CCCCLSVI 
LEONELLO ESTENSE 

Batte el cavallo su la balza alpina 
« scaturir fa d'Elicona fonte, 
dove chi lo man bagna e chi la fronte, 
secondo che più onore o amor lo en china. 

Ancb'eo m'accosto apesBo alla divina 
acqna prodigiosa de quel monte; 
Amor ne ride, che '1 sta li cu u pronte 
le HOC sagitte en forma pellegrina; 

e mentre el labro a ber se avanza e sten- 
dilo con el Tenen della pontnra [de, 
macola l'onda, e veneiiosa rende. 

Si che quell'acqua, che de soa natura 
renfruBcar me dovretjbe, pili m'accende, 
e più che bagno più cresce l'arsara. 

CCCCLXVn 
AGOSTINO STACCOLI 

Qua n d'io so n tutto a contemplare intento 
vostra beltà, per sommo mio diletto, 
io benedico l'alto mio concetto 
ohe fa principio a ai dolce tormento. 

E priego Amore, che uon ala mal apenlo 
il fuoco ch'egli accese entro il mio petto, 
che, sol mirando il vostro vago aspetto, 
cor non è al mondo più del mio contento. 

Oli occhi non dico e le stellaotl ciglie, 
la bella chioma d'oro e tra le perle 
le candide rosette e le vermiglie, 

e la n'Olite e le mani, eh' a vederle 
sembrano altrui di dolci meraviglie-, 
oh che sarebbe adunque a possederle! 



CCCCLXVIII 
AGOSTINO STACCOLI 

Come il suo lume, i^naado sorge II «ole, 
subita perde ogni più chiara stella, 
coal diventa ogni altra assai taen bella, 
quando Madonna a noi mostrar si vuole. 



Vedi, senza di lei, come Amor erra 
soletto e nudo e senza il fiero dardo 
e, q^nasi vecchio, come l'ali atterra I 
i|;ni bel frutto tardo. 



CCCCLXIX 
AGOSTINO STACCOLI 

YoBtra è la bionda chioma e l'anreo crine 
in mille dolci e cari nodi accolto \ 
vostra è la fronte altiera e quel bel volto 
ohe vaghezza ed amore ha per contìue ; 

vostri aon gli occhi, anzi luci divine, 
c'hanno dal sole il suo bel lume tolto; 
vostro è il celeste sguardo in sé raccolto 
che fa l'alme da' corpi pellegrine; 

vostra è la bella bocca, onde si muove 
quell'angelico riso e il suono e il canto 
e i dolci accenti da far arder Giove ; 

vostra è d'ogni beltà la gloria e il vanto 
e quanta grazia dal elei largo piove: 
ma ben è mia la pena e il fuoco e il pianto. 

CCCCLXX 
AGOSTINO STACCOLI 

Mentre fiorisce de la nuova etade 
la dolce gloria e il tempo più gradito 
eoi cielo e con natura insieme unito 
accoglie in voi la somma di beltade; 

siate, Madonna, amica di pietade, 
che mai non torna, poi ch'egli è fuggito, 
il breve giorno: ah quanto la pentito 
tardi Narciso di sua crndeltadel 

Mirate, come aé medesmo piange 
al destinato fonte, e pur conviene 
che in fior del suo bel nome al Ansi cange : 

mirate poi, come vecchiezza viene 
tacita e presta e come morte frange, 
quasi onda in alto mar, la nostra spene. 



LIBRO SECONDO 






CCCCLKXI 
AGOSTINO STACCOLI 

Di pace Amor è dio, pace ogni amante 
devoto chiama e riverisce In terra, 
me tiene in dura ed in perpetua gnerra 
qoest'empia e Borda alle mie roci tante; 

ed ora dal bel viso il spirto errante 
minaccia e sfida e in cieco career serra, 
ora lo sforza e preme, anzi l'atterra, 
da le sue luci pellegrine e sante. 

Edio,cheDoa mi trovo altr'elmo o scudo, 
con quella fede ed itmtltà cli'jo servo 
le mostro il cor tutto piagato e ondo : 

ma lei lo mira in atto hi protervo, 
ehe solo all'ombra del sembiante orndo 



CCCCL.XXI1 
AGOSTINO STACCOLI 

S'egli è pnr mio destino, e tu 11 ooDBenti, 
Amor, che disperato al tutto mora, 
che fa più meco qoesta vita ancora 
carca d'affanni e colma di tormenti ? 

Come la fiera voglia non contenti 
ch'a me fla beati sei ma qnes t'ora 
ch'ascendo l'alma del ano albergo fora 
BriisGS i miei si gravi e lunghi stenti. 

Forse sarà ne la mia dora sorte 
gualche pietoso spirito che dica 
in voc^ dì sospiri ardente e forte: 

ah misera, a te pnr sempre nemica 
fa la fortuna, e al Une uu'empia morte 
è stato il frutto d'ogni tua fatica. 

CCCCLXXIII 
AGOSTINO STACCOLI 

Candida è quella bella e viva luce 
ehe qui m'incende da la terza spera; 
candida la serena luce altiera 
ehe quasi nn specchio agli occhi miei tralo- 

candide le rosette in cui produce |ce ; 
di mezzo verno Amor la primavera; 
uandido il petto eh' il mio cor di cera 
lieto nel foco a consumar conduce; 

candido il collo e la vezzosa mano, 
l'abilo adorno e quel che finse il cielo; 
candido tntto il gentil corpo umano. 

Ah lasso me, cb'è solo oscuro i) velo 
onde la morte cou furore ìusano 
in me disserra il ano funesta telo. 



CCCCLXXIV 
AGOSTINO STACCOLI 

Né quando il cielo le sue stelle accende 
a la serena notte è cosi adorno, 
ni^ quando sorge senza nubi intorno 
a la bell'alba il sol tanto risplende; 

quanto la tace ch'il mio core offende 
soavemente e quando nasue il giorno 
e quando oecide a noi e fa ritorno 
ad altri che di là forse l'attende. 

Costei fa soia il mondo nn paradiso, 
la qnal rinnova l'alta gloria e II nome 
che in mille carte già, Lucrezia pinse. 

Virtù pari fra lor, ma il più bel viso 
e i più begli occhi e le pid belle chiome 
natura in altra donna mai non finse. 



CCCCLXXV 
AGOSTINO aTACCOLl 

Qual forza, qnal inganno o qnal furore 

si spesso, miser'alma, ti trasporta ? 
Per tante prove non sei anclie accorta 
ch'ira d'amanti è reintegrar d'amore? 

Oh dove fnggl colma di dolore ? 
vana è la fuga e la difesa è morta, 
perché eostai che l'arco e l'ale porta 
vince ogni corso e doma ogni valore. 

Frena dunque gli sdegni e tempra l'Ira 
con umiltà conversa a l'alma luce 
che per alto destino il ciel t'ha data; 

e servi e impara ornai di sofferire, 
ch'in un sol guardo quel benigno dnce, 
mill'anni ardendo, ti iiuà far beata. 

CCCCLXXVI 
AGOSTINO STACCOLI 

D'ana e d'altra pietà mi stringe Amore 
ne la dolente mia lieta partita, 
per mezzo mi convlen partir mia vita, 
acciò dimostri in tutto lo mio ardore. 

riman con voi, e questa è il oore. 



l'alm 



Rido con nn pensier, con l'altro piangti, 
^nto l'andare e 'I rimaner m'à caro; 
loai da lento e presto ogni mio passo. 

Per Amor vo, e per Amor rimango, 
l'un cibo dolce gusto e d'uno amaro, 
lé tutto porto me né tntto lasso. • 



ccccLxsrn 

AGOSTINO STACCOLI 

Amor ch'ai dolce loco mi ridnce, 
onde parteudo già lasciai me stesso. 
e il lieto colle mi dimostra 3] . 
ohe dal bel riso di iDadoana In 

Ed io seguendo del mio caro duce 
l'amate piante, gli dimando spesso 



l'oi 



:r lei mi fi a 



che quasi in speccbi'o dentro mi tralnco. 

Risponde: Al tempo presto la vedrai, 
tardi al desio che non ha legge o freno, 
nmile in vista e bella più che mai. 

Ma mentre brami il viso almo e sereno, 
non t'accorgi del cor che più non hai, 
che t'ha lasciato ed è nel suo bel seno? 



CCCCLSXVTIl 

NICOLÒ COSMICO 

A poco a poco diventar men bella 
la eroda mia guerriera e '1 folle amore 
easer odioso mi dimostran l' ore, 
ed oscurarsi l'una e l'altra stella. 

Le chiome perdon l'oro e 11 nodo ond'ella 
mi ordio pili lacciolotti intorno al core : 
le fresche rose e '1 raatutln colore 
vanai perdendo in qnesta parte e in qnella. 

A sera s' avvicina il chiaro giorno, 
dove fui all'opra Intento; ed ora istanco 
toruo a posarmi alle traatiuille notti. 

Ogni ingegno a legarmi ad ora è manco, 
cbé le catene e i ceppi or mai son rotti 
e l'obietto è men bello e meo adorno. 



CCCCLXXIX 
MATTEO MAKIA BOIABDO 

Né più dolce a' nostri ocbi il eie 1 sfavilla 
de lami adorno che la notte Inchina, 
né il vago tremolar de la marina 
al sol nascente Incida e tranquilla; 

Néquella stella che de sa ne stilla 
fresca rogiada a l'ora matntiua, 
né in gì a zio terso né In candida brina 
raglo di sol che sparso resintitlai 

né tanto el veder nostro a sé retira 
qnal cosa più gentile et amorosa 
■n nel elei splende o qua giù In terra spira: 

quanto la dolce vista e graziosa 
de quel begli echi che Amor valve e gira; 
e chi no '1 crede, de mirar non li osa. 



CCCCLXXX 
MATTEO MARIA BOIABDO 

Dàtlme a piena mano e rose e zigli, 
sparseti intorno a me viole e fiori; 
ciascun che meco pianse e mei dolori, 
di mia leticia meco il frutto pigli. 

Dàtime e fiori e candidi e vermigli: 
confano a questo giorno e bei colori; 
sparseti intorno d amorosi odori, 
che il loco a la mia voglia se assumigli. 

Perdóu m'ha dato et hami dato pace 
la dolce mia nemica, e vuol ch'io campi 
lei che sol di pietà se pregia e vanta. 

Non vi maravigliati per ch'io avampi, 
ohe maraviglia è più che non se sface 
il cor in tutto d'alegreza tanta. 

CCCCLXXXI 

MATTEO MARIA BOIARDO 

Già vidi uscir di l'onde una matina 
il sol, di ragl d'or tatto jnbato, 
e di tal Ince in facla colorato, 
che ne incendeva tatta la marina. 

E vidi la rogiada matutina 
la rosa aprir d'un color sì inftamato, 
che ogni luntan aspetto avria stimato 
che QQ foco ardesse ne la verde spina. 

E vidi a la stagion prima e novella 
uscir la molle erbetta come sMe, 
aprir le foglie ne la prima etate. 

E vidi una legiadra donna e bella 
su l'erba coglier rose al primo sole 
e vincer queste cose di bultale. 



CCCCLXXXII 
MATTEO MARIA BOIARDO 

Chi non ha visto ancor il gentil vis» 
che Bolo in terra se paregia ai soie, 
e l'aeorte sembiance al mondo «ole, 
e l'atto dal mortai tanto diviso; 

chi non vide fiorir quel vago riso 
che germina de rose e de viole; 
chi non audl le angeliche parole 
che Bonao d'armonia di paradiso; 

chi più non vide sfavilar quel guardo 
che come stral di foco il lato manco 
sovente incende e mette flame al core, 

e chi non vide il volger dolce e tardo 
del soave splendor tra il nero e il bianco. 
Don scia né sente qnel che vaglia Amore. 



LIBRO 8E0HD0 



CCCCLXXXin 
MATTEO MiEU BOIAHDO 



QDal fla il parlar che me seuondt a Tira 
e correBiionila al mio pianto infelice, 
fli che riinr mostri quel che 'I uor mi dice, 
poi elle fori il dolore a for^a II tira? 

Pur vedo mo cbe per altra! aosplra 
questa perfida, falsa e traditrice; 
pur ino lo vedo: né inganarme lìce, 
cbé l'ochio mio dolente a forza il mira. 



Hai tu donato, perfida, ad altrui 
)e mie parole e mei segni il mio riso ? 
-ob iDBtlcJa, dal del rigaarda a nul I 

CCCCLSXXIV 
MATTEO MARIA BOIARDO 

Llgiadro v ero n cello, ove è colei 
che de sua Ince alamrnarte BÙle? 
lieo vedo cbe II tao damoo a te non dole; 
ma quanto meco lamentar te del! 

Che, aanza Bua vagheza, nulla sei ; 
deserti e' Hori e seche le viole: 
al veder nostro il giorno non ha sole, 
la notte uon ha stelle senza lei. 

Par me rimembra cbe te vidi adorno, 
tra' bianchi marmi e il colorito fiore, 
de una fiorita e candida persona. 

A'toi balconi allor se stava Amore, 
che or te soletto e misera abandona, 
perché a quella glentil dimora intorno. 

CCCCLSXXV 
MATTEO MARIA BOIARDO 

Nel mar Tyrcno, en contro a la Gorgons 
dove il bel fiume de' Arno apre U foce, 
un aspro scoglio ha il nome che me coce 
e ohe me agela e che me afrena e sprona. 

A la cima saperba il vento intona, 
e l'onda Intorno II bate in trista voce; 
gli noce 



ilT 



,0 altier 



Lr ohe l 



Questo altro scoglio mio tanto è pili duro 
quanto è più bello ; e tanta è sna belleza 
quanta Natura ne può dare e Jove. 

Lui dal vento de Amor se sta sicuro, 
e l'onde sue focose in tutto speza; 
spreza sua forza, che pub tauto altrove. 



CCCCLXXXVI 
MATTEO MARIA BOIARDO 

— Fior scoloriti e palide viole, 
che si snavemente il vento move, 
vostra madoua dove è gita? e dove 
è gito il sol che aluminar vi sòie? — 

— Nostra madona se ne gi co '1 sol» 
che ognor ce apriva di belleze nove ; 
e, poi che tanto bene è gito altrove^ 
mostrarne aperto quanto ce ne dote. — 

— Fior sfortunati e viole infelio}, 
abandoiiatì dal divino ardore 

cbe vi infondeva vista si serenai — 

— Tu dici il vero: e nni ne le radici 
sentiamo il damno; e tu aentE nel core 
la perdita che nosco al fin te mena. — 



CCCCLXXXVII 
MATTEO MARIA BOIAHDO 

Io vidi quel bel viso Impalidire 

per la crudel partita, come sòie 
da sera o da matiua avanti al sole 
la luce nn nuvoletto ricoprire. 
Vidi il color di roae rivenire 
de bianchi zigit e pallide viole; 
e vidi, quel veder mi giova e dola, 
cristallo e perle da quelli ochl uscire. 

Dolce parole e dolce lacrimare, 

che dolcemente me adotcite il core 

di dolcezza il fati lamentare, 

con voi p languendo sospirava Amore 

t.into 8 nave, che nel rammentare 

mi par doglia ancora U mio dolore. 



ccccLxxxvin 

ANTONIO CORNAZZANO 

k il tauro a noi dal eie! col corno sarai» 

le porte aperte avea di primavera, 

zeflr centra il verno accampato era 

in sue fiorite squadro In ogni prato. 

L'aria e il ciel mansueto, el mar plaeatOi 

vestiti i monti, adorna ogni riviera, 

e del sol sotto la gioconda spera 

ringioveniva quanto al mondo è nato. 

El tutto a pien narrar non ai concede, 
pur mia liberta persi io tempo tale: 
abi longa servitù senza mercede I 

Ma poco ouor (a a dui che portano ftle 
battagliar tanto un cuor di pura fede 
che vincer si potea con minor strale. 



CCCCLXXSIX 

ANTONIO CORNAZZANO 

Là dove 'I sol col carro aurato smonta 
e l'amata faucialJa a Tlton rende 
per natura una Aera gli descende 
che Decide col mirar chi ai gli affronta: 

e un'erba il Nilo ha ili cui bì conta 
ohe ardor mortale in nom gustata accenda 
ma poi con duo radici el fondo fende, 
e runa onta il mal che l'altra impronta. 

Queste tre qnalitade io provo in pura 
immagine celeste, a me si vaga 
che eli è il suo sguardo la mia sepoltura j 

e de due bianche man l'una m'impiaga, 
l'altra inaensibilmente m'onge e cara. 
Tale è la incactatrice e la mia maga. 



CCCCXCII 
ANTONIO CORNAZZANO 

Queata ninfa gentil ehe i colli aasteri 
abita sola del Parnaso monte 
heri la vidi festeggiare al fonte 
con suoi costumi umanamente alteri. 

Gli occhi eran duo carboni accesi e neri, 
nn velo ordito in elei copri a '1 bel fronte, 
roseaveain bocca e perle in filza agionte, 
e 'I grembo pieu di vergini pensieri. 

Quei che fusse di me el rubor eli'apparse 
nel volto afflitta fé' del mio cor fede 
che tacita vergogna e timor m'arse. 

Oh divina beltà senza mercede, 
che veder un di tanti color farse 
egli è ben sasso poi chi non gli credei 



ccccsc 

ANTONIO CORNAZZANO 

S'il dissi mai, che '1 perfido Cupido 
raccenda in me crudele e novo ardore: 
s'il dissi mal, ch'io viva in pili dolore 
che non fé ad Ero pe '1 gioviu d'Abido. 

S'il dissi mai, ciascun di cui mi Ma 
mi sia più eh' ei suspetti il traditore : 
s'il dissi mai, che con mortai furore 
io faccia quella fin che fé già Uido. 

S'il diasi mai, che mi possa trovare 
legato ne la furia de Caridi 
in fragil barca e procelloso mare. 

Ha, s'io no) dsssi, che gli dolci gridi, 
gli dolci sdegni, il tua dolce guaruare, 
tal aia vèr me qual già pili roltu il vidi. 



CCCCXCIII 
ANTONIO CORNAZZANO 

Non s'odrà piiì in eterno. Angela bella, 
sh'ia rinneghi per altra il vostro nome, 
il tiemml il laccio de l'aurate chiome 
cb e morte sola fia eh' inde mi svella. 
l voi aareti a me aimile a quella 
9t vinse col corso e con tre pome, 
né per tema di morte io sarò come 
chi negù il suo siguor per vile ancella 

Altra fede, altro amore, altra costanza 
richiede la beltà che non ha pare, 
et altro premio si vera speranza. 

Con voi non dee mio capo terminare 
se no a bon Sne, e chi nel eorso avanxa 
grazia di vita al perditor può tare. 



CCCCXCI 
ANTONIO CORNAZZANO 



CCCCSCIV 
BRAMANTE DA URBINO 



rondinella, che coll'altre prese 
di uovo amore al nostro clima torni, 
e me risvegli a' matntin soggiorni 
con qaeste urechie al tuo canto sospeae: 

la ritornata tua nel mio paeae 
mi atrlnge a rimembrar gli persi giorni, 
eh' or soQ guatlr'anni che i bei lumi adorni 
in tal di mi legoro ed in tal mese. 

Del Bol fuggiti hai quindi i vari! inganni; 
la neve, 11 giaccio, il vento e la vernata, 
lo son rimase In quelli e in altri danni. 

Ma già non cresi alla tua ritornata 
esser trovato: ahi morte 'n tanti affanni 
tra'ormai di stenti l'anima sfatata. 



Non più spiace al nocchier nebbia ali 
che t'sssecura ìu mar tra si larghe onde, 
ch'a me la cinta larva che nasconde 
l'oneata bocca aopra a l'aatre bella. 

Chi mi solca del oiel portar novella 
con si dolce parole e si faconde, 
cb'in ogni alma gentil diletto infonde, 
or peE esser coperta non favella. 

Ma, se l'asanza folle m' ha conteso 
l'angeliche parole e '1 dolce rìso, 
^on m'ha negato almeu le Ince sante: 
anzi gli ho visto dentro el paradiso 
I la mia morte, il cor mio vinto e preso, 
I l'anima contenta in pene tante. 



LIBHO BECXIHDO 



CCCCXCV 
BHAMANTE DA URBINO 

Pid ehe mal tristo vo'Tivere in cloglia, 
che quando esser credes libero e sciolto 
in novo tacuio mi ritrovo involto, 
uè iniicegno so trovar che mi diaciogiìa. 

O fiera, a pertioiiue e cradel voglia, 
ben prendo del tuo tnal diletto molto: 
ma chi II on ameria quel santo volto 
che in ogni alma gentil libertà spoglia? 



Orsi 
da dna più belle n 






e Be poco da Inr mi so» difeso, 
quanto ci penso più manco me daole, 
ch'esser servo di tal stimo ventura. 



CCCCXCVI 
BHAMANTE DA URBINO 

Nuova saetta m'è venuto al core, 
e l'antica mi punge più che mai ; 
cosi mi sento raddojipiar in guai, 
cb'eiser credea di tal tormento fore. 

« fiero, ingrata >, i' dissi al mio signore, 
( dunque di tanta Te' tal premio dai? 
della mia morte al fln che gloria arai ? 
Se uccidi chi se rende e' non t' è onore ». 

Ma ehi non lasceria legarsi e scifirre 
da duo si belle man sanza contesa 
« dar la vita a lor diletto e tftrre? 

e dal bel lampo chi faria difesa 
quando nel volto de gli amanti scorre, (sa? 
ch'accendereljbeÌnmar,noii ch'alma acce- 



occoxcvn 

BRAMANTE DA URBINO 

Qoal delle forze sue si fida tanto 
che vincer erede amor, morte o fortuna, 
troppo «'inganna; ciò sol per quest'una 
ca^on son posto a sempiterno pianto. 

Che sentendomi amor dar questo vanto 
né Tiooermi pò tea con arte alcuna, 
l'arme del sangue mio vaga e digiuna 
per vii, sdegnato, la gettò da canto. 

Po! tra sé mnrmnrando in terra scese: 
* ae tu el cor credi aver fatto ad amante, 
et io del sangue arò, che sempre il lese ». 

Indi m'apparve in si gentil semHìante, 
che con uu guardo sol me vinse e prese 
poi tornò in celo et io rimasi amante. 



CCCCXCVIII 
BRAMANTE DA URBINO 

Dolce desir, per cui si amara vita 
cto sostengo e spero ogni di peggio, 
o'clie si fiero un si bel volto veggio 
drento agli occhi sua morte acolpita, 
cangiati, ormai, vedi che '1 eie) t' invita, 
col sangue del suo re vendut'a preggio: 
alleva gli occhi a quel supremo seggio, 
dove l'anima a Dio ai rimarita. 

Queste cose frangibili e mortali, 
cbe paion cosi belle in prima vista, 
tutte son corto bene e lungo male, 

e chi le segno pid biasimo acquista : 
dunque rivolgi a Dio le stanche ale, 
ch'alcuno indarno a lui mai si contrista. 



CCCCXCIS 
BRAMANTE DA URBINO 

I' ho pur oggi usato tanto ingegno, 
ch'i' ho rubato a qae'begli occhi un ssnardo^ 
anzi una flamraa, ovver proprio quel dsrdft' 
che in ogni maggior cor fa maggior segno; 

e vidi dentro a lor scritto e in desegno, 
mio timor certo e mio sperar bugiardo, 
e '1 desio che mi strugge si gagliardo 
che più contro di Ini non mi mantegno. 

Ben sai ch'Amor di tutti questi è '1 
e vagli Innante e mia dogliosa sorte, 
e l'angoscia e le lacrime e il martire. 

Voleva pur veder se vi era morte: 
ma ai tosto voltar le sante luce, 
che non potei por fine al aio desire. 



JACOBO SANGUINACCI 

Felice turba ciie crescendo vai 
a incogniti martiri e crudel pene, 
mentre che questa età lieta ti tiene 
deh prega morte che te coglia ormai. 

Se cosa or ti par dolce e lieve assai, 
che amor te scioparà l'osse e le rene 
sotto el so peso; e, se più tempo vene, 
per una volta mille planzerai. 

Cosi foss'io da questa vai nscito 
ne le mie faase, per non esser visso 
a le mercede altrui sempre in aSiinno 1 
Beato È chi zonze a tal partito 
saglie al cìel fora di tanto abisso 
ìQza timor di sempiterno danno. 



CARDINALE DELLA ROVERE 

Da ratme elette, che per atto tesoro 
»ì serba il ciel, in questa nostra etada 
ana diBcese, che non spesso accade 
tanta eccelleozia in ud mortai lavoro. 

Fatta Felice non per forza d'oro 



Sola ana cosa al ano fato m' increbbe, 
che lei, ch'oggi nel mondo virtù regna, 
conosciuta uou sia da chi devrebbe: 

ma ragioD mi riprende e poi m' iniie^na 
ohe gueato ha fatto Iddio, che in grazia l'eb- 
per farla a sé più simile e più degna. [he. 



DIV 
LORENZO DE' MEDICI 



Belle, fresche e purpuree v 
che quella candidisr' 



r produr voUe 
nonanole? 
ovver qualBole 
raccolse ? 



Qual rugiada, qual 
tante vaghe bellezse 
onde il soave odor natura tolse 
o il etel cb'a tanto ben degnar ne vaole ! 

Care mie violette, aneli a mano 
che v'elesse in tra l'altre, ov'eri, in sorte, 
v'ha (li tante eccellenze e pregio ornate. 

Quella, che il cor mi tolse e di villano 
lo fé' gentile, a cui aiate conaorte, 
quella dunque e non altre ringraziate. 



LORENZO DE' MEDICI 

Lascia l'isola tua tanto diletta, 
Iftscia il tuo regno delicato e bello, 
Ciprigna den, e vien aopra il ruscello, 
che ba^na la minuta e molle erbetta. 

Tieni a quest'ombra, ed alla dolce anretta, 
che fa mormoreggiar ogni arbnscello, 
a' canti dolci d'amoroso augello ; 
qnesta da te per patria sia eletta. 

E se tu vien tra queste chiare linfe, 
sia teco il tuo amato e caro figlio, 
che qni non si conosce il suo valore. 

Togli a Diana le aue caste ninfe, 
che sciolte or vanno, e senza alcun periglio, 
poco prezzando la virtù d'Aniore. 



LORENZO DE' MEDICI 

r ti lasciai pur qni quel lieto giorno 
con Amor e madonna, anima mia : 
le! eoa Amor parlando ae ne già 
si dolcemente, allor che ti sviorno. 

Lasso, or piangendo e sospirando tomo 
al loca ove da me fuggisti pria; 
né te né la tna bella compagnia 
riveder posso, ovunque io miri intorno. 

Ben Kuardo, ove la terra è più fiorita, 
l'aer fatto più chìar da quella vista, 
or fa del mondo un'altra parte lieta i 
: fra me dico : quioci sei fuggita 
1 Amor e madonna, anima trista ; 
, il bel cammino a me mìo destin vieta. 



DIU 
LOEENZO DE' MEDICI 



Spesso mi toma in mente, anzi giammai 
si può partir dalla memoria mia, 
l'abito e il tempo e 't loco, dove pria 
la mia donna gentil fiso mirai. 

Quel che paresse allor, A!mor, tn '1 sai, 
che con lei sempre fosti in compagnia : 
quanto vaga e gentil leggiadra e pia, 
non si può dir né i 



Quando sopra i nevosi ed alti monti - 
Apollo spande il sno bel lume adorno, 
tale i crin snoi sopra la bianca gonna. 

Il tempo e il loco non convìen ch'Io conti: 
che dov'è si bel sole è sempre giorno, 
e paradiso ov'è si bella donna. 



DVI 
LORENZO DE' MEDICI 

Cerchi chi vuol le pompe e gli alti onori 
le piazze, i tempj e gli ediùzi magni, 
le delizie, il tesor, quale accompagni 
mille dori pensier, mille dolori. 

Un verde praticel pien di bei fiori, 
nn rivolo che l'erba Intorno bagni, 
nn aagelletto che d'Amor si lagni, 
acqueta molto meglio i noatrl ardori; 

l'ombrose selve, i sassi e gli alti monti, 
gli antri oscuri e le fere fuggitive. 
qualche leggiadra ninfa paurosa. 

Quivi vegg'io con pensier vaghi pronti 
le belle loci, come fosser vive -, 
qui me le toglie or una or altra cosa. 



LIBRO SECOSDO 



DVII 
LOBKNZO DE' UEDICI 

Pia dolte sonno □ placida quiete 
giaiDinai chtaBencchì, oniùbegliocctumai, 

SosDto qnel ch'adombro li santi rai 
ell'amoroBe loci altere e liete. 
E mentre atèr cosi ehiate a Beerete, 
Amor, del tao valor perdesti assai : 
elle l'imperio e la forza, che tn hai, 
la bella vista par ti pretti e viete. 

Alta e frondosa quercia, ch'interponi 
le IroDdi Ira' begli occhi e i febei raggi, 
e somministri l'ombra al bel sopore, 

non temer, benché Giove irato tnoni, 
non temer aopra te pid Tolgor ca^^gi, 
da que' begli occhi consecrata a Amore. 



DVin 
LORENZO DE' MEDICI 

Ove madonna volge gli occhi belli, 
HCDK'altro Boi la mia novella Flora 
fa geminar la terra e mandar fnora 
mllie vari color di lìor iKivelli. 

Amorosa armonìa rendon gli uccelli, 
sentendo il cantar tuo che gì' innamora; 
vestou le selve i secchi rami, ;^llora 
che sentoa quanto dolce ella favelli. . 

Delle timide ninfe a' petti casti 
qualche molle pensiero Amor infonde, 
se trae riso o sosplr la bella bocca. 

Or qui lingua o penaier non par che basti 
a intender ben qaaiita e qual grazia abbon- 
ii dove quella candida man tocca. [de 

DIX 
LORENZO DE' MEDICI 



Non di verdi giardini, ornati e culti 
del Koave e dolce aere pestano, 
veniam, madonna, in la tna bianca mano, 
ma in aspre selve e valli ombrose colti : 

ove Venere alSitta e in penaier molti, 
pel periglio d'Adon correndo in vano, 
un spino Htuto al nudo pie villano, 
sparse del divin sangue ì boschi folti. 

Noi commettemmo allora il bianco Gore, 
tanto che '1 divin sangue non aggiunge 
a terra, ond'il color purpureo nacque. 

Non aure estive o rivi tolti a lunga 
noi nutrlt'hanno, ma itoapir d'amore 
l'aure sou sute, i pianti d'Amor l'acqne. 



LORENZO DE' MEDICI 

O bella violetta, tu ae'nata 
ove già 1 primo mio bel desio nacqne : 
lagrime triate e belle fnron l'acque 
che t' ban nntrita e più volte bagnata. 

Piciate iu quella terra fortunata 
natri 'I dialo, ove il bel cesto giacque: 
la bella man ti colse, e poi le piacque 
fame la mìa per ai bel don beata. 

K mi pare ad ogu' or fuggir ti voglia 
a quella bella mano : onde ti legno 
al nudo petto dolcemente stretta; 

Al nudo petto, che deaìre e doglii 
tiene il locodelcor,cheil petto ha a 
e alasBÌ, onde tu vieni, o violetta. 



DSI 
LORENZO DE' MEDICI 

Olmè, cbe belle lacrime fnr quelle 
che '1 nembo di disio stillando mosse, 
quando il giusto dolor, che 'I cor percoaM 
sali poi su nell'amorose stelle ! ' 

Rìgavan per la delicata pelle 
le bianche guance dolcemente rosae, 
come chiar rio farla, che 'n prato fosse, 
fior bianchi e rossi, le lacrime belle. 

Lieto Amor stava ìu l'amorosa pioggia, 
com' uccel dopo il sol bramate tanto 
lieto riceve rugiadose stille. 

Poi piangendo in quelli occhi, ov'eglL si- 
facea del bello e doloroso pianto [loggia 
mirabilmente uscir dolci faville. 



Sonetto di LORENZO DE' MEDICI, e 
e' sospiri di Amore confortano gli i 
fauni di Fortuna; e lei, da contraria o; 
Dione Ingannata, gli conforta e nutiin 



entr'agli altri aoapir ch'eacon di foto 
del petto, come vuol mia dura aorte. 
Amor qnalcna ne mischia, par che porte 
dolceza agli altri e riconforti el core. 

Quel viso, che col dolce ano splendore 
ha già li spirti e le mie forze estorte 
pii5 volte da le avare man di morte, 
ancora aiuta l'alma che non mure. 




Fortuna invida vede quei gOBpiri 
che manda Amor dal core, e gli comporta 
credendo che s'arroghi a' miei martiri. 

Coei la inganna, e fòlla manco accorta, 

né Ha quauta dolcezza el pianto porta. 



DXIII 

Sisposta di messa- PANDOLFO COLLE- 
NUCCIO, cancelUero del signore di Pe- 
saro, come e per che modo gli affetti di 
Amore mitighino le pene di Fortuna. 



Qaal di aconito venenoso ardore, 
che, drento al cor girando, solo a morte 
tira, ma, se venen trova Donsorte, 
reduce in vita a l'uomo el suo vigore, 

tal opra in te, Lorenzo, el erodo Amore: 
Bolo aSknni e soepJr pare ohe porte ; 
ma Fortuna trovando in te ai forte, 
coutempra, lei aforzaiido, el tuo dolore- 

FortDna, Amore, inetaltìl ciechi e diri 
numi, che ci conduce a via ai torta, 
vèr te con gioii ti par ch'ambo co aspiri. 

Ha tu, con tna prudente e fida scorta, 
ai ben tempri tuoi affetti e tuoi desiri, 
che gli nemici tuoi Tun l'altro ammorta. 



DXIV 

Risposta di messerAS GELO POLlZlAyO 
aìlo anteditto gonetto, che, non tanto 
per sua dolcezza Amore mitiga gli af- 
fanni di Fortuna, quanto per virtii di 
sua potenza. 

Non pure awien che tanto dolce Amore, 
quanto amaro Fortuna, al cor ti apporte; 
ma, quanto egli 6 di lei più altero e Torte, 
tanto pili el dolce sia che il rio sapore. 

E come linfe di freddo valore 
che di rena perpetua sieno exorte 
calda acqua iofasaarvion che le conforte, 
onde vìe pili s'aggliiaccia el lor vapore; 

COHÌ e] dolce d'Amor par che in iè tiri 
per esca, quanto lei d'amor ti porta 
e ai nutrisca e pasca e' tuoi deairi. 

Onde non aol per Ini l'amar s'ammorta ; 
ma, tanto awien eh' Amor più dolce spiri 
dal petto tuo, quanto piti amor sopporta. 



Hisposta di GIROLAMO BENIVIENI alio 
anteditto sonetto, che gli effetti d'Amore 
aono simili alla loro prima cagiono. 

So 'n fra l'altretuepeneavvieuche Amore 
talor qaalcuna al cor languido importe, 
se di lei nasce alcun soapir, consorte 
faaai e conforme alla cagion priore. 

Doloe è in te colei, dal cui valore 
nasce se alcun dolce à che ti conforte : 
«e dolce è il fonte, e le vene indi eiorte 
dolce flan, dolce è '1 tno dolce dolore. 

Tu, perché jadrieto allorgli occhi non girl 
Fortuna alla cagion che '1 dolce apporta, 
lei sol, piangendo, al tristo effetto tiri. 

Ond' egli avTJen come a chi al foco porta 
elaborato, acciò più iuflamml e spiri, 
l'olio per esca, e quel l'extingne e 



DX.VI 
NICCOLÒ DA CORREGGIO 

Tacito e solo in questa amena ralle, 
ore il mio esilio già mi dà Cupido, 
stemmi ; e del moudo e suo' inganni mi rido 
ch'Io me l'ho posto già drieto a le spalle. 

Noa volo al lume più qual le farfalle, 
che di luce mortai più no mi fido, 
ma il giorno errando vo, la sera al nido 
torno, come gli armenti a le ane stalle. 

Viro di quel che la terra senza arte 
prodace a gli animali, e fonglii e pesce, 
talor come l'Industria mi comparto. 

L'animo aqueti a chi di me gì' incresce, 
ch'io godo, e i gran disii posti ho da parte, 
perché di mille l'on non ci riesce. 



DKVn 
NICCOLÒ DA CORREGGIO 

Parole acerbe e dolcissimo effetto 
oggi uscirno di bocca dil mio sole : 
l'un fu licenzia, e questo pur mi dole, 
l'altro un atto che ancor mi dà diletto. 

Un Buspir dolce allor m'aperse il petto 
e uscinne il cuor, che seguitar la vola; 
ma il bel riso di lei rose e viole 
sparse, si che a morir fui quasi astretto. 

Nonparolaalalinguaoagli occhi amore 
mi venne allor, ma pietà di me tale, 
che con l'aspecto io fei pietoso Amore: 

cbé altro che l'opra d un auo insto strale 
non fa, che mi fé' far tanto favore 
ohe Uadonna al partir mi disse : Vale. 



LIBRO SECONDO 



DXVIU 
NICCOLÒ DA CORREGGIO 

Si dolce cibo al cor furoD gVt inganni 
cbe questa notte Amor mi Te' dormendo, 
che, se pascer mi vuol di lincili, io prendo 
per partito dormir mio resto d'anni. 

^e morte è dolce per nscir d'sITaniii. 
corno 8i dice, facile io comprendo, 
che aB«ai pili dolce è QBcirne non morendo, 
ansi in vita pagarsi de' suoi danni. 

Obimé cbe vidi e che parole intesi, 
in che ameno gìardin racolsi Bori. 
di cbe dolci aque il mio foco raccesi 1 

Cbe vaghi frutti con suavi odori 



DXXI 
NICCOLÒ DA CORREGGIO 

Se caldo pianto le mie gaanze bag-na, 
se la vita mi pare acerba e dnra. 
se de l'anima mia non bo più cara, 
ee la lingua dolente ancor si lagna, 

quest'e ch'oggi Madonna ai ecoiopagna 
da noi; ebe ne fa segno la natura 
percbé fra dense nnbi il sol s'obaeorK 
e fredda nere cuopre la campagna. 

La rondinella in qneHto tempo passa 
il mar per rìtrorar gli antichi amorì ; 
l'amata ninfa me dolente lassa. 

Sogliono in queatì tempi aprirsi ì fiori, 
adesAD ogniun le fronde a terra abassa: 
credo cb'abbian pietà de' miei dolori. 



DXIX 
NICCOLÒ DA CORREGGIO 

Vezzoso caguDlin, più che la Tita 
or da me amato e già invidiato tanto. 
we brami, come mostri, nn mesto cauto, 
un tuo coniiervo a lacrime ti ioTlta. 

Poi che Madonna s'è da noi partita 
sprezzando ipregliiì susplrnostri e il pian- 
elle ogni altra reqnie s'è da me partita. 

Tu sei qaeilo animai cbe importa fede 
et io per fede non coiidncto a aorte, 
die senza dirlo il mio dolor ai rede. 

Tu me aerai compagno, io a te consorte, 
tin che col longo adiraandar mercede 
faremo ini di de noi pietosa morte. 



DXXII 
NICCOLÒ DA CORREGGIO 

Le solitarie selve ombrose e oscnro 
e In esse il mormorio d'aure seconde 
col tremolar di questa e quella fronde, 
talor degli nccetlin dolce paure, 

tanto m'alleviau l'amorose cure 
con le voce cbe spesso eco risponde, 
che in lor vivo, e natura non m'asconda 
snavi frutti e limpide aque e pure. 

De le feconde gregge e i pectì loro 
si dolce latte con la bocca tiro, 
che '1 nettar non invidio iu pocul d'oro. 

A le vostre academie io non aspiro : 
cingaBi a! fronte pnr chi voi l'alloro, 
eh' a me basta se qui manco suspiro. 



DXX 
NICCOLÒ DA CORREGGIO 

Simplicetto uccellin, libero e sciolto 
che per piacer degli occhi corri a morte, 
deb noo fuggir da ma per vie ritorte 
cheinquesto errore ancb'iomi trovo involto. 

Tu serai presto con inganni cotto 
da quel no'cturno uccello a un vischio forte ; 
io già gran tempo, come vuol mia sorte, 
ini trovo preso d'una ninfa al volto. 

Tu presto finirai tanto dolore, 
che preso e morto aerai pOKto a un foco 
che ti risolverà in pochiaaim' ore. 

Io ardo e stento, e bou dato per gioco 
a più crudel che morte: io dico a Aroore, 
che ogni gran mal d'un servo a lui par poco. 



DXXI II 
NICCOLÒ DA CORREGGIO 

Dolce mio patrio nido, albergo e rita 
de' mici pianti e auspir, ddel ricetto 
ch'io m'avea in vita per sepak-ro eletto 
come el diserto el povero eremita; 

oggi conviemmi far da te partita, 
né mai pili pace in altro loco aspetto 
addio, delitie mie, dolce studietto, 
la nostra compagnia pur è Unita. 

Amica patria, vale ; e voi nel servi 
restati in pace; e prego ognina che pre 
et caro genitor, che in cor mi servi. 

Un dolce dire addio non ini si neghi 
quando revotta non potrò vedervi ; 
e se l'amor non fa, pietà vi preghi. 



DXXIV 
CAKITEO 

Si come io soglio e come Amor m' invita 
alzai gli ovcbl a, mirare intento e Sao 
quel volto, che t;là vide In piiraillso 
prima ch'intrasae l'alma in qiiiMita vita. 

Simile il vidi a, la beltà indnit» 
(l'angelica natnra, al chiaro viso, 
a la voce, al colore, al dolce riso, 
ai cape" d'oro et a l'età fiorita. 

Allora vidi Amor, che '□ an momento 
mosse contra di mii tutte qaell'arme 
che mover suol ne le più forti imprese. 

ODd'ella per pietù del mio tormento 
lieta vèr me voltottsi a aalutarme ; 
ut con pili nova 6amma il cor m'accese. 



DXXV 
CARITEO 

— Qaest'èpiir queliafrontealtaegiooon- 
abe tnrba e rasserena la mia mente; [da 
Ìuest'è la bocca, che soavemente 
'amorosa dolcezza or mi circo mi a. 
Questi songli occhi che'n la più profonda 
parte del cor tn'ban posto fiamma ardente; 
e questo è '1 petto che profusamente 
d'Almo candore e pudicizia abonda. 

Or ne le braccia io tengo il carpo adorno 
d'ogni valore, or son con la mia dea, 
or mi concede Amor lieta vittoria !.. — 

Cosi parlar dormendo mi parea; 
ma poi che gli occhi apersi e vidi 11 giorno, 

lo ombra ai ««nvftraR nirnì iillfl crinrin 



ogni TUia gloria 



DXXVI 
CAEITEO 

10 vidi, Actio mio, con vero effetto 
quel obe mai non ai vide fra mortali, 
ch'anchora i brnti e rigidi animali 

de le cose del cielo ban pnr concetto. 

Deviandosi un destrlec1>er suo diletto, 
prender non ai lasciò d'bnominl frali, 
ma nanKÌ gli occhi chiari et immortali 
BQbito si fermò senza sospetto. 

11 ver vi dico, e parrà tìnto ft voi : 



né l'animai fé' movimento poi-, 
m» quella rerltà che prima havea 
Uscio, abbagliato dal volto sereno. 



DXXVII 

CARITEO 

Volete saper come e da qual parte 
mi vengon gli amoroai e dolci versi, 
dal dnro ingegno mio tanto diversi, 
che notte e giorno scrivo in varie charteì 

Le Muse o Phebo non m' han fatta parte 
di lor canti soavi, ornati e tersi ; 
ma poi che a mirar voi le luci apersi, 
donna, mi venne 11 molle ingegno e l'arte. 

La fronte, l'aoree treccie e liete ciglia, 
gli occbi chiari, la bocca e '1 niveo collo, 
le mane « '1 giovenil marmorea petto, 

l'alma vertii, rangellco intelletto, 
oh' empion la terra e '1 del di meraviglia, 
son le mie nove Mnae e 'I sacro Apollo. 



DXXVIII 
CARITEO 

Ecco la notte: el elei scintilla e splende 
di stelle ardenti, lucide e gioconde; 
i vaghi angelli e fere il nido asconde, 
e voce umana al mondo or non s'intende. 

La rugiada del ciel tacita scende ; 
non si movoerbainpratoo'n selva fronde; 
chete ai stau nel mar le placide onde ; 
ogni corpo mortai riposo prende. 

Sfa non riposa nel mìo petto Amore, 
Amor d'ogni creato acerbo tìue ; 
anzi la notte cresce il suo fnrore. 

Ha sementato in mezzo del mio care 
mille pungenti avelenate apine, 
e '1 frutto che ini rende è di dolore. 



DXXIX 
CARITEO 



m de vita integro e sano 
di mente va aeeur senz'aknn dardo : 
cosi lii selva in selva inerme e tardo 
vo, mentre tn di me sei si lontana I 

Le fere hor qni nel boscbo Antiniano, 
mentre cbe la mia Luna io canto et ardo, 
fnggon dinanzi al mio pensoao sguardo, 
d'arme non già, ma da conspetto humano. 

Fonmi dove giamai pianta ninna 
da vento estivo recrear si anole 
e l'aere nebulosa i Bori uccide ; 

ponmi sotto T pid vivo ardor del sole, 
segnerò sempre amando quella Lnna, 
che dolcemente parla e dolce ride. 
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DXXX 

CAKITEO 

Voi, do[ 
andremo i 

voi per orgoglio, io iier troppo ardimento, 
che Tagbeggiare osai cose celesti ; 

ma, percoé gli occhi miei vi bou molesti, 
Tol pili martiri avrete, io più cootento, 
ch'altra che veder voi gloria nou sento, 
tal, ch'nn sol lieto Ha tra tanti meati. 

Cb',esiiendoToi presente a gli occhi miei, 
vedrò nel mezzo iofemo un paradiso, 
che 'd pregio non minor ohe '1 cielo avrei. 

E, ai dal vostro hoI non »oa diviso, 
non pò tran darmi pena i spirti rei : 
ohi mi vuol tormentar, mi chiuda il viso I 

DXXXI 
CARITEO 



Quando l'aurora il di chiaro u'addace, 
volgendo io gli occhi al Incido oriente 
per contemplare Apollo, almo, splendente, 
che di pianete e di poete è duce ; 

vidimi da man manca uscir la luce 
de la mia Luna, anzi mìo sole ardente, 
che sfavillava quel foco possente, 
ch'a morte e vita inaerae mi conduce. 

— Vaghi lumi del cielo, a cui soggiace 
quanto qui creace e quanto si consuma 
(cosi volse quel vostro alto motore), 

siami licito dir con vostra pace : 
che questo viso umano è di inagiore 
vertu, oheì cordi magior fiamma alluma! — 



DXXXII 
CAKITKO 

Or che 'I silenzio de U notte ombrosa 
gli omini e gli animali al somno invita; 
or che gli augelli, in più secura vita, 
ripoian ne l' umil casa frondosa; 

a me, lasso I, quest'ora è pid noiosa. 
Che, sentendo d amor la fiamma, nnita 
col morir de la dura departita 
la vita piango, sola e dolorosa ; 

qua! roscigoiuol sotto populea fronde 
piange i suoi figli, che 'I duro aratore 
gli ha tolti, ìnaidYando al caro nido. 

Ini repetendo il miserabil grido, 
chiama la notte e nullo gli rìspoude, 
empiendo i boschi e 'I ciel dKl suo elamore. 



Dxxxin 

CARITEO 

La rota di colei, che, quanto vDole, 
[ paote, ché'i re del ciel glilo consente, 
si volve altrove a volte tarde e lente, 
qui par che corra In fretta, anzi che vole. 

Vedi l'alte magi od deserte e sole, 
u' poc'anzi ondeggiava un mar di gente, 
e poi di mnltitudtne frequente 
hnmll casa che più sola esser suole. 

Tu mi vidisti in sommo magistrato 
presso nn gran re, del qual l'intimo petto 
aprii e serrai per mia benegna sorte. 

Morlo quel re, ond'Io, cangiando stato. 
solo rimasi, e, vivo a mio dispetto, 
piango, no' 1 danni miei, ma la sBamoTte. 

DXXXIV 
CAEITEO 



Seconda patria mia, dolce Sirena, 
Parthenope gentil, casta cittade, 
nido di leggiadria e nobiltade, 
d'ogni vertale e di delicie piena; 

con tal dolor ti lascio e con tal peiia, 
qnal, lasso! io mal soCTersi in nulla etade 
A dio, amici!, a dio, dolci contrade!; 
Or qni ragion le lagrime non frena. 

Vivete voi felici, a cui finita 
è già la sua fortuna; lo son chiamato, 
d'un fato in altro, in faticosa vita- 
Mai nullo mal mi venne inopinata : 
dal giorno che lasciai la patria avita, 
io fui da fati iniqui esercitato. 



DXXXV 

CAKITEO 

E qaesta, o Faccio mio. quella sabina 

di Lalage cantava i dolci amori 
quell'anima preclara, anzi divina? 

Sonvi reliquie anchor d'acqua vicina? 
e '1 piccìol camiio tra campi magiori ? 
VivoD sol de gl'ingegni i chiari bonori, 
il tempo ogni altra cosa al fin roina. 



he son dal yostr 

Dlraigli: — reservate a miglior ora 
lolci acque, ombrose selve, ameni prati, 

lor di poete un bel ceto vi onora! — 



DXXXVI 
BEBtJAEDO BELLINCIONI 

Non pianger più, benché aia fatta terra, 
che Sun già netta Del terrestre velo: 
e tuoi pianti e aosplri odo dal cielo, 
e tntti taano a la mia pace guerra. 

Se '1 cammin di virtù per te uon s'erra, 
qnaBaù mi rivedrai con altro zelo; 
or, se per morte agli occhi tuoi mi celo, 
bastiti quel che la memoria serra. 

Risparmia le tue lacrime del coro, 
che per me versi; e serbale per quella 
che forse ancor vuol darti al mondo Venere. 

Ma, s'altra più di me ti parrà bella, 
ricordandoti allor del nostro amore, 
a piangerprestoandrai sopra al mio cenere. 

DSXSVII 
BERNARDO BELLINCIONI 

Piangi, Ferrara mia, leggiadra e bella, 
e di lacrime amare or bagna el volto, 
da poi ohe amara morte oggi u' ha tolto 
di Diada il ino Piero, anzi tua stella. 

Ma ehi non piangerà sentendo Quella 
tenera madre dir sopra el sepolto: 
Figliol, pin Qou ti veggio e non l'aflcoltol 
or faasi io teco e con la tna Horellal 

Pensi chi ha pietà punto nel core 
quando prima in sul letto in v(:ir la madre 
rivolse gli occhi in uè la strema unzione, 

e Hospirando disse: Mio dolore 
è eh' r non veggio el mio tenero padre 
che desse a ma la sua beoedizione. 



DXXXVin 
PANFILO SASSO 

Snrge l'aurora e '1 buon pastor se parte 
dalla capanna e mena fuor l'armento; 
e '1 zappator al suo lavoro, intento 
va a la campagna; e'I giudice a le carte; 

al sangue, a l'arme, el capitan di Marte; 
el fabbro al fer, l'aurliice a l'argento; 
el peregrino al camminar; al vento 
el navigante, al bussolo, ii le sarte; 

toma s filar l'avara vecuhiarella, 
e conia rocca fa sedersi e a canto 
la semplicetta e pura verginella; 

tOTuan le fere a la rapina, al cauto 
gli uccelli: io torno a la mia sorte fella, 
a la pena, al lamento, al crido, al pianto. 



DXXXIX 

PANFILO SASSO 

Quando a casa ritorna el zappatore 
per pigliar de gli affanni suoi conforto, 
quando guida el nocchler la nave in porto 
e lassa di secar il secatore, 

quando mena le pecore el pastore 
alla capanna centra el lupo accorto, 
e sciolto dall'aratro incurvo e torto 
el bue cura el villan del suo sudore, 

e '1 fabro stanco giù posa il martella, 
e '1 peregrin si alloggia, et ogni tìera 
torna al suo cespe, al suo nido ogni uccello; 

io me consumo come al foco cera, 
però ch'entrai ne l'amoroso ostello 
quando el sol si nasconde e vlun la sera. 

DXL 
PANFILO SASSO 



ritorna per aver pace e riposo 
de la fatica che nel giorno dura. 

Mena l'armento suo da la pastura 
el villanel giocondo et amorosa: 
sta ciascun navigante iu porto ascoso 
per far la nave da' venti sicura. 

I peregrini in qualche ospizio e tetto 
posano il corpo grave afflitto e stanco 
per la fatica del lungo camino. 

Io può' che "1 giorno n' 6 venuto manco 
piangendo el mio crudel e fior destino 
la notte crido con maggior dispetto. 



DXLI 
PANFILO SASSO 

Quando nascesti, Amor? Quando la terra 
si rivesti de verde e bel colore. 
De che sei generato? D'nn ardore 
ehe occhio lascivo in aé racchiude e serra. 

Che ti produsse a farne tanta guerra? 
calda spera» Ka e gelido timore. 
Ove prima abitasti ? Iu gentil core 
che sotto 11 mio valor presta s'atterra. 

Che fu la to' nutrice? Qiovenezza 
e le serve raccolte a lei dintorno, 
leggiadria, vanità, pompa e bellesza. 

Di ehe ti pasce? D'un guardar adorno. 
Po' contra te la morte e la vecchiezza? 
No, ch'io rinasdo mille volte el giorno. 



t 
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DXLII 

PANFILO sasso 

Gnarda a che etrazio me mena l'aiuore 
cbe porto a questa viva e chiara stella, 
che, s'io DOD vedo la idei faza bella. 
Bon cotnn cieco ad ogni altro colore. 

Et odorar uon posso alcun odore 
se non qnel sol che deriva da quella, 
e, se ella dolcemente non favella, 
san Bordo e mnto senza lingua e core. 

Se ella non pensa, e' non posso pensare. 
Dal desiderio suo nasce el disio 
che me nutrica e rame in vita stare. 

Dall'occhio suo procede el veder mio, 
da la sua dolce bocca il mio parlare: 
se la non fosse lei, non serebbe io. 



DXLV 
PANFILO SASSO 

Non credete ch'io canti per conforto, 
ma per affanno e per angoscia e pena; 
come fa la doleote Filomena 
che si ricorda del passato torto. 

Noncredetech'ioveggia appresso il portB 
della mia barca, che fortuna mena, 
bench'io mostri la faccia pili serena; 
che, qnanto io posso, el mal celato porto. 

Cantando io vo, perché altri non intenda 
1 acerba doglia che mi strugge il core, 
^ perché altri di me piacnr non prenda; 

benché negli occhi afilitti e nel colore 
chiaramente il contrario si comprenda; 
''"' mal si cela la fiamma d'amore. 



DXLin 
PANFILO SASSO 

S'Io veggio inraezzo la campagna un fiore 
cbe sia come l'avorio bianco e schietto, 
me torna a mente il tao candido petto, 
albergo e seggio del mio afflitto core: 

se rose d'un purpureo colore 
ùa gigli bianchi, el volto che fu eletto 
per piacer de gli amanti e per diletto 
e per far ricco trìunfar amore. 

S'io sento in bosco cantar Filomena, 
dico: Oidi la mia donna che favella, 
oidi la lingua di dolcezza piena. 

S'io veggio el ciel, tu sei la prima »tella. 
" " ' eldesir ' 









a bella. 
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PANFILO SASSO 



Chi voi conoscer veramente quella 
la qual devotamente In terra adoro, 
imagini più fila d'un fin oro: 
questa é la chioma sua candida e bella. 

L'dd occhio e l'altro son la prima stella 
e la qnarta che adorna il sommo coro: 
le inan e '1 petto un bel peccio d'avoro, 
l'aspetto de columba e tortorella. 

Le lab re rose e le dolce parole 
un canto ben soave e miserato, 
el riso nn prato adorno de viole. i 

El resto tutto insieme avrai formato 
immaginando, in meegio el cielo, 'I sole, 
la notte quando è pia chiaro e stellato. 

DXLVn 
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Quando amor si ritrova a mal partito 
e vede l'arco rotto e 'I foco spento, 
ogni suo laccio e nodo sciolta e lento, 
e finalmente d'ogoe arme sguarnito, 

corre in bocca a madama ove é fiorito 
de rose nn prato e suona un dolce accento 
e dentro al petto ove se batte argenta; 
e li si ta comò era prima ardito: 

et indi armato di uovo arco e strai» 
toma a l'impresa con tanto furore 
cbe non può centra lui forza mortale. 

Onde, fin che da lei piglia vigore, 
serra questa sentenzia naturale : 
ohe ogni cosa mortai vince l'amore. 



del tempo e de vecchiezza i falsi inganni, 
percbÉ natura a lor chiuse ha le porte. 
E serra sempre nel combatter forte 
come stata é fio qua pili mesi et anni, 
per non patir si sconci e gravi danni 
e porre el mondo In si misera sorte. 

E poi quell'alme cbe abita n le stelle 
sciolte dal nostro fral caduco velo, '' 
vedendo corno te non esser belle, 

non vorran che deponi el mortai pelo; 
che, se tu gissi a paragon de quelle, 
tu torresti la gloria a tatto et cielo. 



DXLVin 
PANFILO SASSO 

Qoel che credetti nn lume orientale, 
el non è lame, no, ma nn Toco ardente 
che arde e consnma e] cor si dolcemente 
cbe dolcemente nccide e non fa male. 

Qael che pensate un ragionar mortale 
è il soD del cici cbe in terra non si sente, 



in bocca a lei ch'a g-li angioletti è eg-aale. 

Quel che par una chioma o qnel (In oro 
che'] sol baili capo qnandoogni altra stella 
di splendor vince in el celeste coro. 

La eiazia è grazia, la beUezza è bella, 
al fln lolo in costei che amando adoro: 
lei non po' aenza amor né amor senza ella. 



DXLIX 
PANFILO SASSO 

Non è finita la mia sorte rea, 
non sono nacito f5r d'affanno e strazo, 
se ben porto l'insegna intomo al brazo 
come ^ael che fuggito è dì galea. 

Anci, ogni or più ta mia signora e dea 
me liga e stringe a l'amoroso lazo, 
tanto cbe mai non spero uscir d'impazo 
se un'altra anima In me love non crea. 

Potresti dir: Come sei preso e stretto 
se vai dove el deslr te guida e mena ? 
io non te vcfigio dentro alcun difetto. 

Se ben non vedi la nradel catena, 
legata bo l'alma mia ne l'altmi petto, 
clramor el spirto e non la carne affrens. 



PANFILO SASSO 



Voi che 


cercai 


















JBegno: 


me lasaareti e ni 




iatrione. 






lopra d 


lue ragione. 


SOD dato 








el braxo ho incatenato, e 




mutarne 


posso più eon 





Voi ve affannali cum contrario effetto: 
tór non se pò quel cbe una volta è tolto: 
gran tempo è che non ebbe anima in petto 

Se volete ligar, llgatc un aciolto; 
ch'aver po' el servo sempre al so diletto 
chi l'ha ligato e tlenlo al laccio avvolto. 



DLI 
PANFILO SASSO 

Forse, Tommaso, tu pigli conforto 
credeudo che sia fór de pregion scara 
et abbia rotta la catena dura 
perché nn pezzo di quella al brazo porto. 

Io non l'ho rotta: non sei ben accorto, 
che, s« ben par che vada a la sicura, 
la guardia è meco et ha di me tal cura 
ch'a pena spero uscir de pregion morto ? 

Non me fa per piacer intorno andare 
la donna mia, ma perchè ognun la vegia 
de me soperbamente Iriuiifìire: 

el mio ben no, ma la sua fama apregia; 
cbe, quanto è manifesto e quanto apare, 
ta gloria del triunfo tanto è egregia. 



DLII 
PANFILO SASSO 

Tu senza mi non pf>i viver contenta, 
o senza ti son sempre doloroso: 
la me longie el tuo cor non ha riposo, 
la teliintano el cor mio sempre stenta. 

Dltmor la fiama in te mai non è spenta; 
n me sempre arde lo foco amoroso: 
lon poi tenjr d'amor el mal ascoso, 
«lar non posso el mal che me tormenta. 

Ad ano laccio stretto, a una catena, 
'oglio quel che tu vói; quel che voglio io 
'o tu: par è l'affanno e par la pena. 



DLm 

PANFILO SASSO 

D'nn tristo uocel se sdegna el sparavero, 
ben cb'abbia fame, pigliar nutrimento: 
non fa preda el leon d un vii armento, 
ma d'an qualche animai superbo e fero. 

Coutra el villaa l'ardito cavai ero 
non piglia l'arme, a la sua gloria intento: 
qnanto è maggior fortuna e più fler vento 
tanto pili scorre in alto el bou nocchiero. 

A degna impresa un cor degno e soprano 
drizza el so corso: tu come el gai fai, 
lassi la glemma per beccar el grano. 

Dir me 'I convien perché sforzato m'hai: 
non fu ohe fòr la rana del pantano 
in alcun modo trar potesse mal. 



i 
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Ora che ogni animai sì posa e tea», 
e non è oave in mar che faccia el boIco, 
e '1 fabro dnrme, e '1 pastor e 1 birolco 
e '1 villane! affaticato iace, 

appare cebi ar mi veggio quella pace 
che a sé vide lasuo quando !u in Coleo, 
e par adesso cum vento aspro solco 
fra Cariddi e fra Siila el mar rapace. 

Ora che eon Tilon dorme l'Aurora, 
e gionto È '1 tempo che dà la natura 
per rimedio a ciascun ehe'i di lavora; 

piango la mia crudel e ria ventura 
sempre più trietamente, e de ora in ora 
Bc fa la pena min pili acerha e dura. 

DLV 
PANFILO SASSO 

Non mi guardar, che drento a quel aplen- 
cbe sparge la to vista in elei eletta [dorè 
vola come farfalla simplicetta 
l'anima mia nel foco ove la more. 

Nou mi guardar, che '1 mio dolente core 
tanto nel to bel guardo se diletta 
che la mìa vita misera e soletta 
esce fuggendo del so albergo fore. 

Non mi gnardar, che ogni to guardo è un 
che m'arde e passa el doloroso petto [strale 
e fame a un sterpo senza senso eguale. 

Tanto posso io el to divin aspetto 
veder quanto po' el sol l'occhio mortale 
e Dio comprender l'umano intelletto. 

DLVI 
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Fioretti che fiorite in questa riva 
che tanto a gli occhi miei piace e diletta, 
quanto è clic non vedesti I angloietta 
lyha la bellezza in sé sculpltae viva? 

Florido mirto, e tu fron dente oliva 
che cinge intorno verde e fresca erbetta, 
quautoechelamanblancaeburnae schietta 
non toccasti a la mìa celeste diva? 

El suave amoroso e dolce odore 
che da voi spira me demostra certo 
che oBgt è seduto qua madonna e amore. 

La longa esperienza fa l'om certo : 
conosco al modo a l'abito al colore 
che '1 foco in voi d'amor vìve coperto. 



DLVII 
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Perso ho el mìo onor; avrestelTuitrovan 
ninfe che andate per la fresca erbetta? 
Eri sedendo mìsera e soletta 
su la riva di quel verde prato, 
il se parti senza pigliar comtiìato 
più veloce che strai lampo o saetta: 
né a |>ena potè' dir: Sta' fermo, Aspett», 
che apparir pili noi vidi iu alcun lato. 

Se voi do' 1 GOgDOsaesti. in meggio ha ■ 
che arde miseramente, una ferita ffaoi 
che sparge sangue acceso d'ogni Inocò. 

Chi l'ha me 't renda, anzi che l'alma unii 
abbia oau lui, che dove el etancìa un psiM 
nou è pace conforto bene O vita. 



DLTIII 
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Mai pid non vederù le chiome d'oro 
che sparge el mìo bel sol in oriente; 
mai più non gaardarù la Ince ardente 
de la stella ch'adorna il terzo coro. 

Mai pili non adirò colei che adoro 
cantar versi d'amor più dolcemente 
che '1 dolce rusignol; mai più presente 
un petto avrò de si candido avoro. 

Non toccherò la man morbida e scblel 
non mi ri posar ò nel bianco seno, 
al par non andarù d'una angloietta. 

Oh quanto è breve ogni piacer terrena 
Pasiìa volando quel che ne diletta: 
e cnopre poco mèi molto veneno. 



DLIX 
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Va', piange, aifiitta e trista torto rella, 
ìnanci a quella dove el mio cor posa, 
con quella voce amara e angosoaa 
che piangi la compagna e la sorella. 

Non la guardar, perché l'è tanto belila 
e si dolce in la vista et amorosa 
e sopra l'altre tanto graziosa 
che te faria mutar pianto e favella. 

Ma gli occhi abbassa e miserabelmentl 
digli con quel tao son che chiama m ' 
Colui eie serve a te si fldelmente. 

Madonna, meco ognor piange più foctfl 
e tanto è più di me tristo e dolente 
quanto È de più perfetta e degna sorto. 



DLX 
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Quando leva li come in ciel e1 Tauro 
et fajtSQ '^ stagion cruda et acerba, 
leva la biasa el capo e va superba, 
CorriìD le vele dal mare indo al mauro ; 

or Botto uii faggio or sotto un verde lauro 
cantan le vaghe ninfe in la fresca erba: 
Vener che sempru amor nel petto eerba 
tesse rete suttil d'argento et snro. 

Pallade posa el capo de Oorgoue, 
Uarte la spada ove è la saetta, 
Proaerpina s'abbraccia con Plutone. 

QneitD tempo a oìascua piace e diletta, 
se non a me ; ohù si dolce stagione 
non po' piacere a cui la morte aspetta. 
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Qionta è la primavera; el elei l'aurora 
mostra più luminosa a gli mortali. 
Polisse Amor i suoi dorati strali 
e cou le fiamme diutorno lavora. 

lìU giorno si fa longo, e pili beli' ora 
el tempo mena con pili candide ali : 
l'erbe son verde, e tatti gli animali 
qneita stagiou congiunge et inamora. 

Cantan le ninfe fra l'erbette e'flori, 
tessendo coronette de viole, 
cantan gli uccelli i suoi focosi amori. 

Ha la fortuna che 'I mio ben non vole 
a^gionge maggior pena a' miei dolori, 
aè mai per mi si (a piii chiaro el sole. 



DLXIII 
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Ob quanta invidia ebbe la notte el sole 
alle miuDte stelle e sua sorella, 
ch'io vidi !a mia donna accorta e bella 
e le fattezze sue divine e sale, 

e odi lei parlar come ella sòie 
con si soave e si dolce favella, 
cbe «laal Aera e più cruda alpestra e fella 
piatosa fatta avria con soe parole. 

Pili tosto avria voluto il sac car' d'oro 
con il qual gira il ciel intorno intorno 
perdere, il plettro, la cetra e l'alloro, 

e poter mirar Ssao il viso adorno 

la ora sola nel celeste caro 
che fa la notte pili chiara cbe '1 giamo. 



DLX IV 
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Ogni animai la notte riposato 
con 4leHiderio aspetta il uovo giorno 
per poter a sno modo andar intorno 
naturalmente com'è sempre usato : 

et anco perché el par che sia più grato 
ohe '1 sol sopra de noi faccia soggiorno 
cbe far de la ana luce el mando adomo 
di là. dove d'alcun forse ò aspettato. 

A me place la notte e quella aspetto 
)a desiderio, et altro il cor non vole 
er rimembranza del primo diletto ; 

ch'io vidi le bellezze adorne e sole ; 

feceme volendo a lei siiggetto, 
che ince ben ancor di notte il sole. 



DLXH 
PANFILO SASSO 

O notte a me felice, o notte lieta, 
natte piena di lame e di splendore 
ne la qual vidi giocar coli amore 
oua angloletta onesta e mansueta, 

notte che a gli occhi miei più bel pianeta 
di quel monstrastì che distingue i'ore, 
e fuor del petto me cavasti el core 
per darlo in man d'una stella cometa ; 

sempre te adorarò per tempo eletto, 
e pia che Febo amaro la sorella 
perché principio fu del mio diletta. 

Siegua obi vole el sol, che a me la stella 
ch'io vidi mi par pili di lieto appetto: 
òhe '1 desiderio fa la cosa bella. 



DLXV 
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Sia benedetta la notte che '1 giorno 
mi fé' apparir di lei men bello e chiaro. 
Sia benedetto el venen dolce e smaro 
che gustai per andar quanto ella intorno. 

Sia benedetto ijaei vago soggiorno 
Ch'io vidi amor con U mia donna a paro. 
Sia benedetta quel tesar che avaro 
mi fa d'un Tolto liggiadro et adorna. 

Sia benedetta la faretra e '1 strale 
d'a,n]or che me bA ferita per costei, 
el colpo acerbo e la piaga mortale. 

Tutti gli affonni e tutti i dolor mei 
anzi conforto; che non pò far male 
dolor alena che proceda da lei. 
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La famigliola vedendo la matre 
esser portata fuor ài ensa morta, 
pallida dolorosa afflìtta e amorta 

corre piangendo dal suo dolce patre 
dicendo: — patre car, clii ci conforta? 
La nostra matre è già fuor de la porta 
portata via da gente inìque e latro ! 


Tu non paci già negar, Borita rosa, 
che non sia stata in el candido seno 
apresso el volto angelico e sereno 
de la mia donna onesta e grazToaa, 

cbè sei tanto leggiadra et amorosa 
e Io cor hai di tal dolcezza pieno 
che al mondo non fa mai pianta o terra» 


Che farcm, caro patre? ahi eroda sorte, 
perché non ha temprato il ano furore 
r iueBorabìl fera e dora morte? - 

Cosi el mio corpo, vedendo nscir fore 
l'anima afflitta da le mortai porte, 
corre piangendo a lamentarsi al core. 


Td sei proprio quel fior che Citare» 
tinse col sangne suo quando l'amante 
volse campar da morte acerba e rea. 

Tocca due volte, e da le belle piaste 
e da la bianca man de la mia dea, 
ira le reliquie sei doe volte sante. 


^^H DLXvir 


DLXX 
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^^H E1 ciel non è seren fin che '1 bel mese 
^^^H <le Tenere fra noi non è tornato. 
^^H Non splende il sol flri che del Toro aurato 
^^^^H non son lo corna sopr' a' polì useese. 
^^^H Non È Uorito et adorno il paese 
^^^H flu che Cupido non va intorno armato, 
^^^H non è ogni ramo di fronde adornato 
^^^H Su che non son le soe facelle accese. 


Limpidi laghi, fonti chiarì e vivi, 
candide violette, gigli e rose, 
amene piaggie, selve alte et umbrone, 
valli, monti, campagne, grotte a rivi, 

abeti, querce, faggi, olmi et olivi, 
ninfe vaghe leggiadre et amorose 
che per questi boschetti andate aacoae 
con satiri, silvani et altri divi; 


^^H Non è la fiera ben leggiadra e snella 
^^^H fln cbe a lei non accende 11 petto e il core 
^^^H la fiamma ardente de ta tema stella. 
^^^H Non merta gloria, non merta favore, 
^^^H la donna, e non è vaga, ardita e bella, 
^^^^H fin cbe non È snggetta de l'amore. 


da voi mi parto, stanco afflitto e lassa 
con pena tanto dolorosa e ria 
che a pena movo i piedi e faccio il passt 

dolmi lassar la vostra compagnia. 
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^^^H Addio, tlume ove il corpo delicato 
^^^H bagna la vaga mia bella angioletta: 
^^^H addio, fresca florita o verde erbetta, 
^^^H ove si posa con amore a lato. 
^^H Addio, boschetto da sua man piantato 
^^^H più che l'avorio assai candida e schietta: 
^^^B addio, colletto aprico, addìo valletta, 
^^^H ospizio a me già tanto amico e grato. 


Piangete, amanti, che piange colei 
che apresso a Citarea vi dà favore. 
Un vago cagnolin che era il suo core 
gli han tolto i fati despietati e rei, 

e per invidia, se invidia banuo i dei : 
bianco era come un cigno di colora. 
leggiadro, ardito; parca che l'amore 
fatto l'avesse a posta sol di lei. 


^^^H Addio, spelunca ne la qnal solea 

^^^^H che amar pensier in me di morte crea. 
^^^H Addio, casetta; addìo, letticinol mio-, 
^^^H addio, compagni; addio mia ninfa e dea, 
^^^H ch'io Itti diparto; addio, mio core, addio. 


S'ella posava, e lui nel suo bel seno 
dormia contento: se con festa e gioco 
scherzava, e lui con lei di festa pieno 

andava seco e stava in ogni loco. 
Or lei si dole e lai venuto è meno: 
cosi dura el piacer del mondo poco. 



DLXXII 
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Tian sempre il nome mio verde nel core, 
vaga anzoletta mia, che in terra adoro, 
come sempre Terdeggia il sHcro alloro, 
arbor celeste e digno d'ogni onore. 

luBto non è cacciar del petto fore 
l'antica fiamma per ano anel d'oro, 
che bSd è gé&ma ai ricco tesoro 
che tanto vaglia quanto un degno amore. 

hi serve aspetta premio: io t'ho servita 

meai et anni: aspetto per mercede 

tn me sani la mortai ferita. 

e a la giustizia, a la ragion, sì crede, 
fin che non hai la promessa fornita, 
la prima vai, no la seconda fede. 



DLXXIII 
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Or che glnd 
e perso ho 



fatto per to amor 

I tempo el corpo e l'alma 
' '" erida el confessore. 



A questo nodo ^id^iii uu m 
che per servire lassato ha la 
de Dio del cielo, e non sa più une sia 
allegrezza, conforto, fama, onore ! 

Perché ginravi a me per sacramenta 

. che tu me amavi sopra ogni mortale 

jo tanto avevi a'frati el cor intento? 

Ferir non me dovevi e farmi male, 

oh'a trarre un tristo amante for di stento 

ringanno d'nn vii frate e el dir non vale. 



DLXXIV 
IACOPO SANNAZARO 

Anima eletta, che col tao fattore 
ti godi assisa nei stellati chiostri, 
ove lacente e bella or ti dimostri, 
tutta pietosa del inondano errare; 

He mai vera pietà, se giusto amore 
ti sospinse a curar de' danni nostri ; 
tra si distorte vie, fra tanti mostri, 
prega ch'io trovi il già perduto core. 

Venir vedrammi a venerar la tomba 
ove lasciasti le reliquie sante 
per cui si chiara in elei Padoa rimbomba. 

Ivi le lodi tue si belle e tante, 
(quantunque degne di più altera tromba) 
con voce dir m'udrai bassa e tremante. 



DLXXV 
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Dal breve canto ti riposa, o lira, 
non atanca, ma sdegnosa al cominciare; 
poi quella ch'io sperava in elei locare, 
ad altra parte indegnamente aspira. 

Sperava Italia bella, quanto gira 
dell'alpe il lembo, e quanto cinge il mare, 
empierne tutta, e 'I bel nome esaltare 
a tempo e loco ove più 'I cor sospira; 

che fosse poi mille e mill'anni in terra 
veduta viva e disegnata a nome 
quella per cui pietà le man tnl serra. 

Però sudai convien solfai tre some, 
altro premio sperar per altra guerra, 
e cantar d'altro volto e d'altre chiome. 



DLXXVI 
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Ecco che un'altra volta, o piagge apriche, 
udrete il pianto e i gravi miei lamenti: 
udrete, selve, i dolorosi accenti, 
e '1 tristo suon delle querele antiche: 

udrai tu, mar, l'usate mie fatiche, 
e i pesci al mio lagnar staranno intenti: 
starali pietose a'miei sospiri ardenti 
quest'aure, che mi fur gran tempo amiche, 

E, se di vero amor qualche scintilla 
vive fra questi sassi, avran mercede 
del cor, che desiando arde e sfavilla. 

Ma, lasso, a me che vai, se già noi crede 
quella ch'i sol vorrei vSr me tranquilla; 
né le lacrime mie m'acquistan fede? 

DLXXVn 
IACOPO SANNAZARO 

Quante grazie vi rendo, amiche stelle, 
che '1 nascer mio serbaste In questa etate, 
per farmi contemplar tanta beliate, 
tante virtù si rare, adorne e belle '. 

Quante ne rendo a voi, sacre sorelle, 
che 'I basso stil con rime alte od ornate, 
sospingeste a lodar l'alma onestate, 
ch'altri favelle! 



Quantegratie a quegli occhi che mirando 
crian parole in me ai vaghe e pronte, 
ch'ogni anima gentil le aspetta e bramai 

Quante a quella serena e lieta fronte, 
che 'I mio debile ingegno sollevando 
coatriase a desiar perpetua fama! 
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Camion ai cinaU mai Creta non ebbe 
per Giove e per Giaaon di Btoriarsi, 
né Iter Lliantt □ Febo d'esattarBl 
Ortigia allnr che |iiii pregiar si debbe; 

quanto Napol mìa beli a 0((|[i potrebbe 
per te, signor mio caro, ai ciel levarsi, 
H uon vivace fama eterna Tarsi 
per qnesta aitra mia dea che in ella crebbe. 

O fortnnato nido, o sacro ospizio, 
ov'al ciel per sostegno poner piacque 
del Traitil viver mio doppia coloana, 

benedetta in te aia la terra e l'acque! 
benedette le stelle, oud'elibe inizio 
il mio aignor d'ornarti, e la mia donna 1 



DLXXtX 
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Candida, e bella man, che si sovente 
fra bei lami letcgiatlri ti attraversi, 
e lagrime da' miei hì spesso vera), 
che rinfrescar devrian la piaga ardente; 

già ti vidi io passar eoavcioente 
il di che la tua luce non soCferai, 
a ragnuar i be' capei disperai, 
che mi stan si scoìpìti or nella mente. 

Ma chi pò tea pensar, d'un netto avorio 
veder foco uscir mai tanto vivace? 
o chi fu ver presago di sua morte? 

Mano, sola cagion. per ch'io mi gì orìo 
del viver mio cosi penoao e forte, 
quando averò mai teco io qualche pace ì 

DLSSX 
UCOPO SANNAZAKO 

Ite, pensier miei vaghi, ai dolci rami 
ov'amor inveacù In vostra amica 
anima, che piungendo or s'affatica; 
né par ch'altro che voi sospiri e brami. 

Non v'appruBaate, ancor ch'ella vi chiami; 
andate tanto sol che vi ridica 
dove lasciò la libertà mia antica; 
>; con qnal esca è preaa, e cou qual' ami. 

Ritornale a ine poi leggieri a volo: 
0, se amor vi rìtien, fate ch'io 'I senta : 
voi vedete al partir, com'io aon sola. 

E se l'alma in marcir vive contenta, 
ridite a lei, die me qui strugge il duolo: 
e DOD ao se di oJù m allegri o penta. 



DLXXXI 
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Quella che all'umil suon di Sorga 
ed or si chiara qui fra noi rimbomba, 
levata a volo a guisa di colomba 
sol per colo! a cui tant'ella piacque; 

quanConque in vile albergo occulta già 
e Btiasiorcliiusain una oscura tomba, jql 
pur vive, per vertii di quella tromba 
che per tal grazia al suo morir non taeqg 

Tante donne leggiadre, oneste e belle, 
e di stato mageJor, aon senza gloria; 
e costei par eh ognor ai rinovelle. 

Beata lei, che 'n si famosa istoria 
Lisciò '1 suo nome; ond'or su fra le atelU- 
rtsplende ornata d'immortal 



DLXXXII 
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Trentadno lustri il ciel girando intoni 
Bu la riva di Sorga un verde alloro 
veduto ha sempre, con bei rami d'oro [j 
far più fresc'ombra asaai che'l primo g;i< 

Tal, che a'or impetrasse a noi ritoiuo 
colui ch'ivi nascose ti suo tesoro, 
potrebbe ringraziarne il bel lavoro, 
che di frutti e di Bori il fé' ai adorno. 

coltura felice, o ben spese ore, 
o sacro inchiostra, o avventurosa pensa, 
come 11 poteste voi sospinger tanto? 

Ma rallegrati, dice il mio signore, 
che, se 'I tuo Febo il ver di te ni'auceani 
non si Bpargerfi 'n van tatto 'I tuo piauiOj 

DLXXXIII 
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Eolo, se mai con volto irato e fero 
ti ville il mondo e pien d'iniquo sdegno; 

dimostra or la tna forza, arto ed ' 

e cuopri il ciel con manto orrido e nero, 

E tu, Nettuno, in che piang^endo io spi 
risveglia or le tempeste del tuo regno; 
□é consentir ch'un vile e fragll legno 
calche il tridente tuo superbo altero. 

E poi cb'al cielo ed a natura piacque 
per rairaooi mostrarne un vivo sole. 
ch'or nel tol^an per voi li venti e t'acqua 

Ma ai dolci raggi, al auon delle parolr 
goda la terra ove per grazia nacque; 
e, come suol, produca erbe e viole. 



DLXXXIV 
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O sonno, a requie e tregas degli aCTanni, 
che acqueti e piacili i miseri mortali, 
da qua] parte del elei, movendo l'ali, 
venisti a consolare i QOBtri danni? 

lo per te lodo e benedico gli anni 
ch'ardendo lio apesl iii seguitar miei mali: 
e ae i piacer non sono al pianto eguali, 
ringrazio pur tuoi dolci e cari inganni. 

Si bella e si pietosa in vista umile 
madonna apparve al cor doglioso e stanco, 
che aggnagliar non la p note ingegno o stile. 

Tal che pensando e desiando io manco, 
qnai vidi e strinsi quella man gentile; 
e qnal vendetta fei del velo bianca. 



DLXXXV 

IACOPO SANNAZARO 

di rara vertù gran tempo albergo, 
alma stimata, e posta fra gli Dei; 
or cieco abiaao di vizi empi e rei, 
ove pensando sol m'adombro e mergo: 

il nome tuo da quante carte vergo 
sbandito fia, ohe pili eh' i' non vorrei 
È per me noto ; ond'or da' vera! miei 
le macchie lavo, e '1 dir pnlisco e tergo. 

Di tuoi chiari trionS altro volarne 
ordir credea; ma per tna colpa or msnoa; 
eh'augel notturno sempre abborre il Inme. 

Donque n'andrai tatta assetata e stanca 
a ber l'oblio deirìnfelice fiume; 
e rimarrà la carta illesa e bianca. 



DLXXXVI 
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Scriva di te chi far gigli e viole 
del seme spera di pungenti iirtiche, 
le stelle al ciel veder tutte nemiche, 

Scriva chi fama al mondo aver non v noie; 
a cni non far giammai le muse amiche: 
scriva chi perder vnol le sue fatiche, 
lo Htil, l'ingegno, il tempo e le parole. 

Scrìva chi bacca in lauro miii nou colse: 
chi mai non giunse a quella rupe estrema, 
né verde fronda alle sue tempie avvolse. 

Scriva in vento ed in acqua il ano poema 
la man che mal per te la penna tolse; 
e Gaggia il nome, e poca terra il prema. 



DLX XXVII 
IACOPO SANNAZARO 

Icaro cadde qui: queste onde il sanno, 
cbeinereniboaccolseriiuelleaudauipenne: 
qni flnfo il corso, e qui '1 gran caso avvenne 
che darà invidia agli altri che verranno. 

Avventuroso e ben gradito affanno ! 
poi che morendo eterna (ama oEtenuu: 
felice chi in tal fato a morte venne, 
che si bel pregio ricompenai il danno. 



Ben puA di sua 
s'al ci ai volando 
per troppo ardir 



ruioa esser contento; 
. guisa di colomba, 
u eaauimato e spento; 
suo tatto rimbomba 
0, un elemento: 
I mai si larga tomba? 



DLXXXVIII 
IACOPO SANNAZARO 

Lasso me, non Bon questi ) colli e l'acque 
ove l'alma mia dea dal ciel discese? 
non è questo il bel luogo in ch'ella prese 
il caro nome e dove in calla giacque! 

non é questo ilterreudove al ciel piacque 
mostrarsi tanto a noi largo e cortese? 
non è questo il superno alto paese 
onde il gran Federigo al mondo nacque? 

Dolce, antico, diletto e patrio nido, 
dunque era par nel fato acerbo e crudo 
ch'io non gittaasi in te l'ultimo strido? 

Ma l'alma ch'a gran forza affreno e chiu- 
col mio doppia sostegno amuto e fido [do, 
ti lascio; e parto sol col corpo ignudo. 



DLXXXIX 
IACOPO 8ANNAZAH0 

Gloriosa, possente, antica madre, 
che nel tuo grembo alberghi uomini e Dei; 
di palme nn tempo ornata e dì trofei 
or di pili sante spoglie e più leggiadre; 

He salvo io esca dulie infeste sgnadre 
d'affanni, di dolor, di pensier miei, 
per aver pace, o Itoma, in te vorrei 
Unir queste mie notti osoure ed adre; 

si che fuor di prigion la carne stanca, 
dopo si perigliosa e lunga guerra, 
ai posi in una tomba schietta e bianca. 

O del mondo regina, invitta terra, 
poi ch'ai giusto dextr la graiia manca, 
pietosa in libertà gli occhi mi serrai 



LIBRO SECONDO 



DXC 
GIOVANNI ANTONIO PETKUGCI 

Ijn morte noa perdona a. pecorelle, 
e li fulvi leoni a terra aterne: 
da lo elefante el cnlice non aoeme, 
e chi prima e clil po' da vita eipelle. 

La morte, de li re le ^ran caetelle 
e le case ulte clie pareno eterne, 
abbatte eguale mente, e le taverne 
de'poveretti fatte cou fraHcelle. 

Centra de qneata non vai aentimentoi 
contrii de questa non te vai valore; 
non te perdona né per or né ar^cento. 

Li poveri disprozza e chi è signore; 
da l'nuo a l'altro non fa partimento; 
tatti a la flne rende al ci 



Dxcr 

GA8PABE VISCONTI 

Per on Rentier soave, lato e pieno 
al mio parer, d'ogni dolce conforto, 
con lento passo un di giunsi in nn orto 
di vari! frutti e di bei fiori ameno. 

Era qui Taer si puro e si sereno, 
ch'eie er mi parve nel celeste porto; 
ma tal piacer troppo fu breve e corto 
e sparve in men di spazio ch'an baleno. 

Ch'io vidi quel sereno avrilupparae, 
e Torto iu un momento pien di sterpi, 
di rulnose piaggi e e spini adoncbi: 

e quel sentier che lato e dolce apparse 
or a l'uscire è stretto e pien dj serpi, 
e resto a, pezzo a pezzo so pei bronchi. 



DKCn 
GASPARE VISCONTI 

In altra parte or luce il mio Sol ' 
e si lontano più che mai mi accend 
e ovunque miro a gli oucbi miei ria 
il dolce trionfale aspetto divo. 

Sol giorno e notte di lei penso e i 
di lei che immaginando Amor mi r 



presente si che mai ne sarà privo. 

Talor la veggio tutta in sé raccolta 
fulgurando girar la luce cara, 
dove convien cbe ancor lontano avvampi. 

L'anima allor dal mortai vel disciolta 
errando nuovamente arder impara 
d'un foco ove non trovo chi mi scampi. 



DXCIII 
GASPARE VISCONTI 

Addio del viver mio sola radice; 
addio de gli occhi miei sol paradiso; 
addio, soave, amoro setto viso, 
che nel foco mi tien lieto e felice. 

Ragion venir pili teco mi diedice, 
ma vo' cbe sappi che da me diviso 
mio cor ne vien col tuo splendente tIm, 
dal qnal purtirae mai non può né lice. 

Oh miracol d'amor, ch'uom di cor pri 
regga le membra fragili e terrene, 
e, ben che morto, appaia in vieta vivo! 

Uà, poi che, me lassando, teco vene, 
ti prego quanto so non l'abbi a schivo, 
perché tu sei suo spirto e ogni ano bene. 



DSCIV 
GASPARE VISCONTI 

Addio, miei cari e cordiali amici ; 
addio, congiunti miei, dolci parenti ; 
addio, compagni, nel pensier presenti, 
ben che mi allunghi^ slate, addio, fellei, 

Pondarou dì mia vita le radici 
i cieli a me contrari!, in doglie ' 
cediamo al suo fnror,_ poiché in tormeul 
Bon per fornir miei di tristi e mendioi. 

E,sDpraDgnlaUro,addlo,apteDdeatila 
addio, cospetto trionfai soave; 
addio, leggiadri, angelici costuiui; 

addio, grato parlare, accorto e gi'aTS^ 
addio, man bianca, cbe '1 mio cor consa 
e di mia vita e morte tien la chiave. 



DXCV 
GASPARE VISCONTI 

Come a Paulo, gi fi tromba del Messii^ 
poiché tre di sofferta ebbe la fame, 
casuiXr da gli occhi le ciccate squame 
e vide, e si cangiò da quel di pria; 

cosi si cangia in te la mente mia, 
poiché quel che oro cresi or vedo rai» 

-" — ■ doglio de l'antiqna brame 









Non credo pili l'opposito del vero; 
onde ringrazio il ciel, ch'oramai scorgo 
pe'l bianco il biauco e per il nero il nei 

A le tue ciance tanto orecchia porgo 
quanto basta al tuo cor maligno e fero, 
che è par di tradimenti un vasto gorgo, 



DXCVI 
GASPARE VISCONTI 



Mentre ch'io 
arder per me di 
la notte uonsoiuai [idj 
dove il giorno vedesa 



lè credo più ch'il 



pensando il loco 
i il tao splendore. 
del mio grave erro 
ligliaCo in gioco, 

mora per dolore. 



Esseado in Uà coodntto In qnesta sorte 
soletto or meno il viver che mi avanza, 
■inchè mi porterà rimedio morte. 

Misero me! che mal seppi l'usanza 
ohe Amor &dopra in la erudel aua corte, 
ftllor che in t« fondai U mia speranza. 



DSCVII 
GASPARE VISCO!fTI 



Questa qni in terra angelica 
- '- " iidolE= 



che fa l'aer la terra e 'I mare attesti 
e ogni Bipra mente di dolcezza piena. 

Qnal è qnel peecator che non raffrena 
il corno de' peccati a tali accenti. 
e che col pugno al petto non ai penti 
del fallo che nostra alma a morte mena? 

Che se poca mortai caduca terra 
tanta dolcezza a gli ascoltanti stilla, 
che'l pensier gli empie di anardantegielo 

ohe farà adunque là dove si aerra 
di quello immenso Amor l'alta favilla, 
da poi che arèn lasciato il mortai velo? 



DXCIX 
GASPARE VISCONTI 

In Paglia Hi ritrova ano animale 
di poea quantità, ma di gran forza, 
che se alcun morde subito lo sforza 
ad esser ad nn corpo morto equale : 

ma poi tra vari! son se '1 buo speziale 
si trova, quel discorre a poggia e ad orza 
e salta e balla tanto che si amorza 
il rigor del vene:) cansa del male. 

I Hcrpe è qui che con parlar già mora 



GASPARK VISCONTI 



Chi si diletta udir gran maraviglie, 

I la mia nova sorte il penser fermw; 

vederà s'io ho causa di tenerme 
aopra ciascna di cui stnpor si pigile. 

Per le fenestre che ho sotto a le cigtie 
intrato al cor mi sento un dolce verme; 
r, che pili che mai nudo ed inerme 
poco pensava a bì migli ante arClglie. 

E quel che mi par più, di lui si pasce 
e lo dismemlira mille volte l'orai 
poi che, smembrato, un altro cor renasoe 

renato il serpe subito il divora. 
aè par ciie nu ponto sol quieto il iasce. 
Cosi il mio duol sempre immortal dimora 



DXCVI II 
GASPARE VISCONTI 

Mentre che 'I re di Roma d^ il stendardo 
ed altri degni son dì eterno onore 
per mezzo de' suoi messi ni mio Bignore, 
ornato e gloria del terrcn lombardo; 

con snave parlare e dolce sguardo 
a l'improvvista mi piantò nel core 
Amor nn confalou di quel maggiore, |do, 
che fa che in un momento aghiaccio ed ar- 



BCI 

GASPARE VISCONTI 

dolcissima biscia, che mi rodi, 

biscia, che hai sn^rdi accesi In tal ardore 
che '1 mio penserò avampi in mille mudi ; 
biscia, che '1 spirto stringi In tanti nodi 
che ormai pili il viver mio non ha vigore, 
ralenta, prego, alquanto quel dolore [di. 
che in me con si gran forza ogni ora inchio- 



<iuetlo è depento con l'uccel di Giove 
e il serpe che un uom rosso lania a aorte cosi ii n» uaio ii uiei uenigno ancora 
che in diversi atti per dolor si move. ' vìrtii di lacerato resanarme: 

Ma quel cheAmore a me dato ha peraorte deh presto il grave danno mio resterà, 
ha nn serpe vivo, che con forze nove ' e non voler si vinto abandonarme, 

mi rode, e il roder par che mi conforte. | che in gentil cor durezza iiou dimora. 



Siccome valore hai di lacerarme, 

i ha dato il ciel benigne 
'i lacerato ri 



LIBEO SECONDO 



DCI[ 
QÀSFARE VISCONTI 



Botta È l'aipra catena e il fleto nodo 
che l'alma Iniquamente eia mi avinau : 
rotto è il groppo crudel Ehe'lcormistrinBe, 
onde mìa sorte ne ringrazio e lodo. 

Fuor del penserò ho l'amoroso chiodo 
che poco meno a morte mi suapinse. 
e 'I volto che ne) petto amnr mi piuse 
li dentro è casso, a senza affanni or ^do. 

Ringrazio il cielo, il qnal m'ha liberato 
de la ceca prcgion piena di errore 
dove gran tempo vissi deaperato. 

E quando a aé pur mi revotcU Amore, 
mi leghi a nn cor che sia Adele e grato; 
ch'io servirò per fino a l'nltime ore. 



Dcm 

GASPARE VISCONTI 
A lEBosmo Tutta VILLA 

Caro compar magnanimo e gentile, 
nel coro aasumpto de le muse sante, 
cui dona il eie! benigno grazie tante 
che raro a te ai può trovar simile: 

ne la mia rima fral se innato il stile 
d'oscarità mi accusa il vulgo errante ; 
da l'altra parte il mio dottor Bramante 
mi morde quando il verso è grosso e amile 

Mi Bon studiato assai gir per la via 
che aperse al figlio già Dedalo in vano; 
questa ancor non mi cava di sospetto. 

Onde, poi che mia sorte o tiuona o ria 
mi sforza a dir. dolce signor umano, 
al mio dubiar il tuo giudizio aspetto. 



DCIV 

lEBONIMO TUTTA VILLA 

A Gaspare Visconti 

Ulaèr Gasparre mio degno e gentile, 
nutrito in grembo de le muse sante, 
da le qual grazie ti san date tante 
che dir si può ohe a Dante ne! simile; 

or. perché mi domandi del tuo stile 
accusato, essendo alto, da l'errante 
vulgo e laudato dal dottor Bramante, 
' ao, essendo umile. 



rispondo che a me piace assai la via 
del mezo: e lassa dir. ch'egli è ben vano 
chi ti riprende e dk di ciò sospetto. 

Ma, perché il Bilincìon la lingua ha ria 
e modi più da bestia che d'umano, 
che eoa la peana il conci udir? aspetto. 



DCV 
GASPARE VISCONTI 

A Ibrohimo Tutta villa 

Tu sei quel pelegrin falcou gentile 
che vola al del con l'alte penne sante. 
e la tua gloria ha doti tali e tante 
che ad un de gli immortai ti fan simile. 

Ed è si terso e dolce 11 tuo bel stile 
che può piacere a' dotti e al vulgo erranti 
e non sol me stupisae, ma Bramante, 
qnal sai che non è pur poeta umile. 

Il tuo giudizio va per bona via, 
ed uomo il qnal non abbi 11 capo vano 
non può pigliar di q nel lo alcun sospetto; 

Chi serba dentro al cor la mente i ' 
credo che si farà col tempo umano, 
ché'l ver risplender d'ora in ora aspettA 

Chi morde il mio sonetto 
aduca, me presente, la ragione; 
parche non venga avaute il Belinzone, 

che a far sue cose bone 
mille istrioni e mille Protei supera, 
e quel che laudò ieri oggi vitupera. 



GUIDOTTO DE' PRES TINAHI 

A Gaspare; Visconti 



Chi Febo voi udire a fronte n fronte 
con le muse snodar mille argnraenti 
e soave armonia con vari! accenti, 
cantando insieme nel Parnaso monte, 

e degustar del Gaballino fonte 
melliflui liquori e redolenti, 
legga le rime e gli novi concenti 
del mio leggiadro Gaspare Visconte. 

Alìor vedrà qnaoto gli è il eiel propli 
ne l'alto suo cantar di Paulo e Daria, 
faceto e grave, fin, mezo ed inizio; 

e che da terso stil suo dir non varia, 
ma à pieno d'nn mirabil artifizio 
ch'adempie di dolcezza Intorno l'aria. 



DCVII 
GASPARE VISCONTI 
A Gttidotto Pristinabi 

Bergamo spiega ai legeiadre e terae 
rimo cli'Driniii Fìoreaza men rimbamba, 
e D&Bce in Lombardin si chiam tromba. 
Che 'I paragou Toacana nou Bofferse. 

Tre Tòlte Apol nel fonte suo t'immerse 
per trarte fuor de la comaDe tomba, 
poi disse : Vola al eiel carne colomba 1, 
al qnal tao cor acceso l'ale aperse. 

Onde il mìo Guida io eie) tra' rari è raro; 
e non per merlo mio tal grazia impetro, 
ch'io il veggio pili che 'l eoi fulgente e claro. 

IG come bolle in la fornace il vetro, 
cosi da te ne l'alma arder impara 
d'un glor'ioso foco senza metro. 

Devili 

QiriDOTTO PRISTINARI 

i Qaspìhe Visconti 

L'alto tno stil d'ornate rime e terse 
co '1 dolce aon che infiiio al cJH rimbomba. 
In me refulse si con chiara tromba 
cbe '1 debìl senso ap|)ena lo sofTerse; 

tal ohe l'ingegno e mie virtù subiuerse 
STCgltò da tenebrosa o cieca tomba, 
come dal nido Saul deatra colomba, 
e gli occhi e l'intelletto alquanto aperae : 

onde, se In me è valor, cbe eli è ben rara, 
l'accepto, il riconosco e sol t'Impetro 
da te, Biaconte altier, prestante e Clara; 

che 'u vivo specchio e non di fragil Tetro 
travegglo e da tua luce accolgo e 'mparo 
quanto che d'indi canto o chiodo io metro. 

DCIX 
GASPARE VISCONTI 

A GCIDOTTO PhISTINABI 



Nons' 






ti oruate e terse, 

uuiiic il iiiu uujuu Tcrau le rimbomba, 

ma pur, se '1 c'è di buon, loda taa tromba, 
che mia guida primera esser sofTerse. 

Mie toglie in coae basse eran sQbmerse, 
tu le traesti da la inrernal tomba: 
mio spirto dietro a te, come colomba 
nidace, desioso l'ale aperae. 

Or, qaando io fusai tra' poeti raro, 
(ia poi che ciò ch'io so da le l'impetro, 
tu cbe saresti, Guido mio preclaro? 

Tn Febo, lo aon un imiiiomliato retro 
cbe '1 raggio accolgo, e da (e sol imparo 
quanto ho del stil leggiadro in prosa o 'n 
Iroetro. 



DCX 
ANTONIO FOBTEGUERKI 

Come tal volta per sollngH via 
cammina uom aolitario senza scorta, 
senza aa^re ove il cammino il porla 
o dove mai si poai, alberghi o sfiai 

che non s'accorge mai di sua follia 
se non quando del sol la luce morta 
vede e spenti i suoi raggi, e si sconforta 
e ducisi di soa lieve impresa e ria; 

poi dice fra sé ateaso: — Ben m'accorgo 
eh io non troverei il varco senza guida; 
in van cammina chi non sa il viaggio ! — 

cosi, luaaol fo io; poi che nou aoorgo 
il lume di quegli occhi ove s'annida 
Amor, che, come suol, m'ha fatto oltraggio. 

DCXI 
ANTONIO FOETEGUERRl 

Erano 1 miei pensier Intti d'amore, 
quando la donna mia subito farai 
a me pietoaa vidi e lamentarsi, 
di sna dimora e di ano lungo errore. 

E lieta si rivolse in un colore, 
ch'an miracol ò beu com'ìo non arsi; 
e come a dir di lei non sono scarsi 
i miei pensieri e la mia liugnae'i core. 

E certo l'alma indarno s'affatica 
a ragionar quanta dolcezza porse 
madonna a gli occhi miei in su quel pnnlo. 

Di tal piacer mi pasce e mi nutrica 
Amor; qnal con mio danno allora Bi;orBe 
il viver mio da me stessa disgiunto. 

DCXII 
ANTONIO FOETEGUERRl 

Vaga, leggiadra e dolce primavera, 
che adomi il mondo d'erbe e di bei Dori , 
e di pili vaghi purpurei colori 
ricuopri della terra ogni riviera; 

o^ni duro animale, ogni aspra fer.i 
■ rallegra e apparisce fuori, 



or pe' limpidi lìnmi n schiere vanno 
notando i pesci, d'ogni lor desio 
lieti, obliando già il passato affanno ; 

or gli nccciletti al dolce tempo aprio. 
cantando in dolci versi, all'ombra atannu 
ed io fra gli altri sol morte desìo. 



I.IBBO SBCOlfDO 



DCXIII 
ANTONIO FOETEGUEBEI 

Qn&ndoTiaguarda'l tnobel pettoe'lTÌso 
G gli occhi dare amore alberga e giace, 
BCDto tanta dolcuzxa e tanta pace 
cbe alma non n'hapiii in terra o[n paradiso. 

Né cangerei, mentre a. mirarti lieo 

a chi fortuna or più bear le piace; 
tanta grazia dal ciel piove in an riao. 

E s'io potessi a pica, come io vorrei, 
in dolce stile a quel che poi verranno 
pinger la tna bellezza e' tnoi costumi, 

Ii anger per gran desio certo farei 
la a*i{*t; T ■>■-,.. 



DCXVI 
I GIOVANNI PICO DELLA MIEASDOLi 

I Da poi elle 1 dno begli occhi, chemifinB» 
; cantar del mio signor si novameate, 
' a vamp aro la mia gelata mente, 
già volge in lieta sorte 11 secondo anno. 

Felice giorno, che a si dolce affanno 
fn bel principio, onde nel cor ai sente 
Dna fiamma girar si dolcemente, 
che men beati eon quei che in oiel atanna. 

L'ombra te piume e la pigrioia e l'ooio 
m'havcn condutCu dove la più parte 
è di color di cui non si fa stima. 

Ma amor mi scarse apiii degno negocio; 
e se dolce ad alcun par la mia rima, 
madonna è qnella e non l'ingegno o l'arte. 



DCXIV 
ANTONIO FORTEG0ERRI 

Sentoml d'ora in ora venir meno 
e mancar questa mìa misera vita, 
e già da' polsi l'anima fuggita 
cercare aer pili dolce e pid sereno. 

Forse che sciolta del mortai suo freno, 
libera e scarca assai, lieve e spedita, i 

ne girfi in loco ove di sna partita 
lieta e contenta goderassi in seno. 

Chi sa che'l ciel per nostro bennon voglia | 
^e cosi sia? e la salute nostra 
vada cercando? il fin gindica il tatto. i 

Chi sa che tanti affanni e tanta doglia, | 
si come chiaro e manifesto mostra, |to ? I 
in gaudio e '1 pianto e 'I lut- 



DCXVII 

GIOVANNI PICO DELLA MIRANDOLA 

.S'eletto m'hai nel ciel per tuo consorte, 
signor, fa'non mi teng.i Amor pili a bada; 
né per tne indarno aperta sia la strada 
del ciel, e dì Plnlon rotte le porte. 

Sai come sopra noi regna la morte, 
come al di sette volte il giusto cada, 
come nn piacer terreno ai sensi aggrada, * 
com'io son &al, come il nemico è forte. 

Tu sai, signor, che me sa la tna stampa 
formasti con mìrabil magistero, 
e spirasti nel volto a me la vita. 

Dunque d'amor, di fé, il mio core ai 
e cercami, s'io vo fuor del sentiero, [pa, 
come un pasto r la pecora smarrita. ^^ 



DCXV I DCXVIII 

GIOVANNI PICO DELLA MIRANDOLA . GIOVANNI PICO DELLA MIEANDOL* 



Se Amor è alato come el è depinto, 

Berché in me fermo, lento, sede e giace? 
' egli é pieoiol faucial, perché gli piace, 
vincitor, strnger l'nom poiché l'ha vinto? i 
eie agli occhi portana bianco velo avvin- i 
come sT certe manda le sne face, |(o, 

per cui l'atUitto cor che se desface 
consumar veggio a morte e quasi estinto? 

Se volar può, che fa del suo cavalla? 
Se gli è signor, perché va scalzo e nudo? 
Perché par dolce et è nel ilu ai amaro ! 

Dimel, ti prego, o singnlar e raro 
Francesco, onor de l'Acidallo Indo 
e primo e Boi ne l'apollineo ballo. 



Pili lieto non fu già quel elle riprese 
la forma ninana, posto in falso errore, 
quando strinse la Sglia d'Agenore, 
ne le sue forze sanza far difese, 

né la giovenca, per cui morte prese 
quel da cent'oechi misero pastore, 
qnaodo Oiiiuon fé' grazia al suo signore 
che le sue membra umane in sé raccese; 

come qaand'io de Io amoroso laccio 
mi sciolsi e la priglou del crndo amore 
ruppi, che stato gli era ben dieci anni. 

Or ne son fnore e posto mi so' In braccia' 
di libertà: perù non fu mai flore 
si bel che mi riduca a tanti affanni. 



ANTONIO TIBALDEO 

Deh b'ìo potesae qael oh 
«aprinier con la voce afflitte 
io ti farei baaaar la gota biiinua 
de iiianto e sospirar del mio dolore. 

OgDor cbti parlar voglio, il parlar moi 
elle la lingua non è come il cor frauca : 
quel sta feriDo e coetante e qnella manci 
« cosi avviea a chi pon troppo amore. 

Ma clje bisogna a palesar miei snai? 
Quanto io t'ami ci ai ea, claacnn il vede, 
a tatto il mondo son scoperto ormai; 

e se la lingua, come si ricliiede. 
Dòn ardisce parlar, bastile assai 
chtì gli occhi e il viso mio ne faccian ted 



ANTONIO TIBALDEO 



'no m giorno 

a mereeiie 

e per premio aci^Distarnii infamia e scorno. 

Ma un vostro sguardo sol fa poi ch'io tor- 

tanta grazia e valor da ^nel procede; [no, 



questo vorria fuggir, quel far ritorno. 

Ond'io mi muovo a adeguo con me stesso, 
I che, essendo al mondo nato in Ubertude, 
oer mia colpa ad altrui sia soUomeaao. 
Pensar dovca che tal felicitade 
ir me non era; e che a un mortai ci 
)□ è di posseder tanta beltade. 



DCXX 
ANTONIO TIBALDEO 

I Fortuna, ogni elemento, omini e Del, 
l tutti Hon conginrati ne 1 mìei danni. 

Tu solo in tanta angustia e tanti affanni, 

sogno, verso di me pietoso sei; 
che venendo con te meni colei 

per cai consumo indarno il tempo e gli anni 

in quella forma, in quei medeami panni; 

tal, che mai fusse giorno i' non vorrei. 

Ma il ben eh' i' ho da te, sogno, gli è raro, 
che non mi lascia amor troppo dormire, 
acciò che al mio dolor non sia riparo. 

Poscia che spesso a me non puoi venire 
almen, qnando tu veni, o sogno uaro, 
non ti voler si eubJto partire. 



DCSXI 
ANTONIO TIBALDEO 

Tempio infelice, ove è la luce altera 
de la tua stella, auzi del nostro sole? 
ov'è colei che illuminar ne snoie? 
ohe non si mostra ne l'usata schiera ? 

Ohimè, che febbre dispj<itata e fera 
la tiene oppressa, onde smarrit'e sole 
Tan le compagne, e amor piange e si dnole 
vedendo giacer quella in cui sol spera. 

Or che sarà di noi, se '1 del fallace 
del suo bel viso ne dispoglia e priva? 
Non bisogna sperar d'aver mal pace. 

Onde convien che con timor io viva, 
che mal sicaro è quel ohe a molti piace, 
e raro un bel principio al mezzo arriva. 



DCXSIIl 

ANTONIO TIBALDEO 

Deposto ha il pianto Progne e t'ilome 
Zefli'o spira assai più che non aole, 
e fanno festa insJem rose e viole, 
poi che '1 disio a star con lor ti mena. 

Ma, se ne ride fuor la villa ameua. 
la citta dentro se ne attrista e duole, 
che riman senza ì raggi del bel sole 
che teuir la solea lieta e serena. 

Ben solo al mondo ti iiuoi dir felice, 
destrier che dèi portar si dolce peso ; 
invidia t'ho, che questo a me non lice! 

Ma che so io che in terra non sia sces 
Giove per far di lei come ai dico 
d'Europa, e il corpo tao non abbia pres 

DCSXIV 

ANTONIO TIBALDEO 



Amore, addio ! ti lascio, o 



Ada 









roglio. 



ien fatto e s'io mi dolglio, 
ti veggio di paura afflitto e bianco. 
Or perché porti le saette al Hanco 
se una donna ti vince col suo orgoglio ? 
Stimato arei che avesti rotto un scoglio 
con l'arco che mi aperse il lato manco. 

Da te che sperar debbo, se non vuoi 
difendermi da chi mi vuol dar morte ? 
di bou signore è nflicio aitar li soi. 

Se adunque vuoi regnar, mostrati forte ; 
0, se i tool servi sustentar non puoi, 
serra le porte e nou teuer più cori 



455 



LIBRO SECONDO 



456 



DCXXV 
ANTONIO TIBALDEO 

Visto ho più volte le tue eterne carte; 
or vedo il loco ov' è il tuo fragil velo, 
sperando di veder poi Talma in cielo, 
se andar mi fia concesso in quella parte. 

Vorrei poter un bel sepulcro farte 
per mostrar verso te mio caldo zelo: 
escusame, io son povero e no U celo; 
sol lagrime e sospiri io posso darte. 

Quanto simili a i tuoi sono i miei danni ! 
Tu trentaun ne perdesti et io n' ho persi 
già sette e son per consumar gli altri anni. 

In una cosa sol siamo diversi : 
simili i studi son, simil gli affanni, 
ma assai dissimil son le rime e i versi. 



DCXXVI 
ANTONIO TIBALDEO 



Non già r intenso ardor m' incresce e duole 
che per mirarvi mi consuma dentro, 
ma duolmi sol che star non posso Tnten_to 
al vivo raggio che abagliar mi suole. 

Che ognor che quello a me mostrar si vele 
mi volgo altrove e poi volto mi pento, 
e diventar uccel seria contento, 
Tuccel che non offeso affronta il sole. 

possanza d*araore invitta e stretta, 
che a vedere ogni monstro starla forte, 
né ardisco di guardare una angioletta ! 

Maligno mio destin, maligna sorte; 
che non sol darmi morte si diletta, 
ma di privar d'ogni piacer mia morte ! 



DCXXVII 
ANTONIO TIBALDEO 

Seavvienche'l ciel mi dia viver tanti anni 
che quella trezza d'or veggia d'argento 
e il vermiglio color del viso spento 
e il corpo in altra scorza e in altri panni, 

ricordarotti tanti oltraggi e inganni; 
e come ora tu ridi del mio stento, 
cosi anch'io riderò lieto e contento 
del tuo color deforme e de' toi danni; 

né temerò questi tuoi fieri sguardi, 
che gli occhi non avran più foco ormai 
e amore altrove temprarà suoi dardi. 

Allor di sdegno il specchio spezzerai ; 
ma sì forte mi struggi e si forte ardi 
che quel giorno veder non credo mai. 



DCXXVIII 
ANTONIO TIBALDEO 

Io vidi la mia ninfa, anzi mia dea, 
girsene per la neve; e vidi lei 
di tal bianchezza che giurato arci 
che fusse neve se non si movea. 

La neve che fioccando discendea, 
vedendo esser più candida costei, 
più volte in ciel centra il voler de i dei 
stette, né al basso più venir volea. 

Stava pieno ciascun di maraviglia 
vedendo che fioccava e che sole era, 
il sol che facea lei con le sue ciglia. 

Vincer la neve e l'aria obscara e nera 
far lucida, gli è laude, e onor ne piglia; 
ma, lasso!, in vincer me che gloria spera? 



DCXXIX 
ANTONIO TIBALDEO 

Che ti giova, crudel, dinanzi a Dio 
pentita confessare ogni tua menda? 
Non basta questo sol: convien che renda 
chi ha tolto e tien quel d'altri : o v'è il cor mio ? 

Ormai molti anni son che non TebbMo: 
se adunque vuoi che '1 ciel t'oda e t'intenda, 
fa che in ristituir tua man si estenda, 
cosi fia spento il tuo peccato rio. 

Render convienti ancor l'arco ad Amore 
e l'aurata faretra che gli ha' tolta, 
ma questo è poco a paragon di un core. 

E se sarai dal sacerdote asciolta, 
non ti fidar; che si dal tuo splendore 
occupato riman, ch'el non ti ascolta. 



DCXXX 
ANTONIO TIBALDEO 

Se '1 fu mai ver, che in Po come Fetonte 
cader mi veda, o eh' io diventi un cervo 
e sia da' can stracciato ogni mio nervo 
come a chi vide già Diana al fonte; 

se '1 fu mai ver, eh' io mi ritrovi a fronte 
Medusa e ciascun mostro aspro e protervo; 
se '1 fu mai ver, che Amor al qual son servo 
me dia per premio sol ingiurie ed onte; 

se '1 fu mai ver, eh' io sia chiuso nel toro 
del fier Perillo o come a Crasso avaro 
a bere mi sia dato bugliente oro. 

E se vero non fu, che '1 divo e raro 
aspetto tuo per cui mi struggo e moro 
si mostri a me, come già, lieto e chiaro. 



I ..a» . 



DCXXXI 
ANTONIO TIBALDEO 

Se[ ta qael aido ave dal ciò) disoeae 
la mia fenice quando al moado nacque ? 
Sei tu il terren dare in ]» calla giacque 
avvolta In fasce et ore il latte prese? 

O quanto ti fu il ciel largo e cortese, 
«he porre ogeì suo bene in te gli piacque I 
Passato ho caonti alpestri, valle etacqae 
sol per vederle, dolce e bel paese. 

Da qui a mille e mille anni aerai cliiara 
e chiunque paasarfi da le tua mnra 
grìdarà: Terra fovCanata e rara! 

Yorr6 che dica la mia sepoltura: 
dne patrie ebbe costui, Sena e Ferrara, 
l'una gli diede Amor, l'altra Natura. 



DCXXXII 

ANTONIO TIBALDEO 

Vanne, Querceote mio lieto e felice, 
fnor di questa miseria a l'altro rivo, 
ch'io ti reputo più che prima vivo, 
non morto oone il vulgo ignaro dice. 

Non mi vo' contristar, cbé non mi lice, 
che se in terra di te rimango privo, 
dinanzi a qnel signor superno e divo 
arò l'alma tna eanta a me fautrice. 

Era un caduco ben breve e mortale 
qnel che da te espeetavo in questa vita: 
quei che ora especto b stabile e i mortai e. 

Sola una cosa a lacrimarmi invita, 
ch'io non ti vidi né potei dir vale 
quando 11 tuo spirto fu' di qui partita. 



DCXXXIII 
ANTONIO TIBALDEO 

Ben puA dal suo lavor cessare ormai 
natura senza far nuovo disegno: 
ginnt' è a l'estremo e desiato segno 
ove non giunse o giuni;erfi pili mai. 

Felice Italia e più felice aaiai, 
se questo lauro glorioso e degno 
nato era al tempo di quel sommo ingegno 
che Sorga tenne in amorosi guai! 

Che il sacro inchiostro e le sue terse car 
le dolce rime vigliate tanto, [te 

non serian state in donna esterna e parte. 

Avuto aresti l'uno e l'altro vanto ; 
ma natura tardò, credo, cou arte, 
non per tuo danno già, ma per mio pianto. 



DCXXXIV 
ANTONIO TIBALDEO 

Non ti accostare a questa tomba oscnra 
se ta non sei di lina;na empia e mordace ; 
che ^ui Bernardo Beliucione giace 
ohe in mordere altri pose ogni sua cura. 

E ben che sia la scorza in sepoltura 
non però il mio latrare ancora tace, 
ma per compagno a Cerbero rapace 
Bon posto, tal che ogni anima ha paura . 

Bempre esser nno Orfeo io mi pensai, 
né mai la fosca mia ignoranza intesi 

Che sentendo il mio fin la cetra presi : 
Morte ascoltòme e disse; Se non sai 
meglio, venir oonvieuti a' miei paesi. 



DCXXXV 
ANTONIO TIBALDEO 

Parte de l'alma mia, caro consorte, 
che vivrai dopo me qualche anno ancora, 
se vuoi che in pace e In quiete lo mora; 
tempra tanto dolor sfrenato e forte. 

Il vederte atrlstar mi è doppia tnortej 
e se pur pianger vuoi, deb fa dimora, 
tanto che 't spirto se ne voli fuora, 
che esser già per uscir sento allu porte. 

Al mio partir sol ti dimando nn dono, 
che servi fede al nastro casto letto 
cbe in la mia verde età freddo abandono. 

E perché accade pur qualche dispetto 
tra' consorti talor, cbieggio perdono: 
io vo, rimanti in pace; in ciel ti expecto. 



DGXXXVI 
ANTONIO TIBALDEO 

Che guardi e pensi? io son di spirto pri- 
aon pietra che Beatrice repreaenta. [va, 
Leon che l'ama e per amarla stenta 
vedendo me gli affanni in parte schiva. 

Natura e non tu sol crede ch'Io viva, 
e qual sia l'opra sna dubla diventa ; 
e spesso a gli occhi amor si mi apresenta 
che ha il nido in quel de Beatrice viva. 

Ha poi che mi ritrova nn duro sasso, 
scornato ride e va eercaudo lei 
col viso di vergogna tinto e basso. 

E certo infusa m'arian l'alma i Dei 
per far contento questo amante lasso, 
ma Btiman che sien vivi membri miei. 
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DCXXXVII 
ANTONIO TIBALDEO 

Tq ch6 mirando stupefAtto resti, 
se ti Insmora questa iiDaifin bella, 
pensa Be, come ha il i^rpo, la favella, 
aveMe e i bei costumi e i loodi e 1 gesti ! 

So che tutto iuSammato aliar diresti : 
Io ti scuso, Leon, se ardi per quella ; 
tolse il sealtor la mìDor parte di ella, 
sbagliato da gli occhi ardenti e onesti. 



il cielo e sarebbe att( 
armo una alma per n 
. che chleggic 



pio. 



mandare al m 
ebbe Pìgmaleon qi 

O se Qua de lìi su dar non glì^piace, 
tórre a Beatrice che ba il suo spirto eilm 
uno, e locarlo in questa altra cbe tace. 



Dcxxsvm 

ANTONIO TIBALDEO 



del bei flnme Aruo uua reliquia santa. 
Natura di questa una opra si vautii; 
né possibii Ila mai ch'io la descriva, 
e quel cbe Pisa fu quando fioriva 
conoscer si po' solo a qneata pianta. 

Città felice che già il mar la terra 
tremar faceva et or cosi suggetta 
fa con dui occhi a li uomini al ciel gaerra. 

Con questi occide e fa la sua vendetta. 
Ma che colpa n' ho io ? spinga sotterra 
chi riiaabusiìatae chi la tien si stretta 1 



DCSSXIX 

ANTONIO TIBALDEO 

Sappi, Teoli] mio, cho quel celeste 
angel da cui la greca e la latina 
lingua ehber luce e inizia tna dottrina 
volato è fuor dulia terrena veste. 

Armate dunque di lugnbre e meste 
rime a pianger con me tanta mina: 
virtù priva di albergo al ciel cammina, 
che a''nostri giorni fu sol in tre teste : 

nel Mernla, in uoatnl di cbe orti scrivo, 
in Ermolao, de' qnai l'empia cbe sterne 
gli umau corpi in unoannoìl mondo ha privo. 

Bpenger presto cereù queste lucerne 
clic insegnavano a l'nom star sempre vivo, 
come aimìca delle cose eterne. 



DCXL 
LODOVICO SANDEO 



[scelti 

— Qaal è? — Percosso d'amoroso strale 
ti vedo. — Or via, aia maledetto Amore. 

— Perché ti daol de lui? — Perché in 

[dolor» 
sempre mi tien. — Ma el malndir non vale. 
Cbe debbo dunque far? — Esser leale. 
E cou questa lealtà l'uom se oe maore 

— Arai cosa gentil? — Vinse Natura [n 
sé stessa la generarla. — Adunqae ~ 



- Anzi ha a 

— Crudeltà il 

- Tanto per m 

- Col tempo si 



ir di diamante aspro 

[perbo. 
coi'geutil troppo non doro, 
ch'ormai speranza 
latura il frutto acerbo, fua. 



DCXLI 
ANGELO COLOGCI 

Quando io ben penso al mio tempo pasi 
l'ira, gli sdegnie gli aspri miei tormenti, [ 
e l'importune lacrime e 1 lamenti 
ohe per seguire amor ho sopportato; 

esser mi par da un pelago scampato 
pieno di tempestosi orridi venti, 
e con li membri lassi nmidi e lenti 
stomm! in sul lite alquanto riposato; 

e rimirando, ancor mi fa paara 
il mar crudele e periglioso, donde, 
lasso I, a gran pena uscito son dì fuora : 

ma pur l'alma s'allegra, che sicura 
va dinanzi alla morte, benché ancora 
pur la percuota il vento e bagnin l'onde. 

DCXLII 
ANGELO COLOCCI 

Ahi Aera tema che poco È più morte, 
gieio, che aggiacci il sangue entro le Tei 
disturbatrice del possesso bene, 
mai non contenta di tna lieta sorte ; 

io t'avea chiuse ben duestre e porte 
trarrompendo la via ch'ai cuor son viftne, 
ma tu, per trarne fuor l'antica spene, 
ben trovi il vado per vie langUe e torte. 

Ciò che io sento m'attrista e qnanto io *L 
sospetto del peggior, pensando meco |d» 
di quel che io stesso a me atesso noa creda 

Temo dell'ombra che mia doni... '. 

temo del vento: onde al elei grafia cbled 
che io sia tutto occhi o tutto il mondo ci 
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DCXLIII 
SERAFINO AQUILANO 

la inrerei che non te offesi nml 
per l'alni» eh' ogne Benso ili me coniparte; 
ma tu potresti dir ch'io non v'ho parte, 
ch'ella obedìsae te più di me assai. 

Direi per el mio cor. ma tn ben sai 
che '1 mio non è, se mai da te non parte ; 
Torrei per qneata lìugna anco iurartei 
ma ella è pur tua, Be ta ligar la fai. 

Dirrei per gli ouuhl, e tu farai riapoBta: 
ECli occhi Bonmei,pei' questo io no'l concedo 
che gli apro, chiudo eabaglioaoguemiapo- 

Orsù,perqneate lacrime, ch'io credo |ata. 
che '1 pianto sìa pur mio, ch'assai mi costa: 
poi ch'altro del mio corpo io non poasedo. 



DCXLIV 
SERAFINO AQUILANO 



li qui mendicando il pane 



Cieco, che v 
e te lamenti o_ 

già non sei soro in tM dolor 3__ 
che in varii modi van le sorte u 

Va tempo ebbi mie membra ìiete e sane, 
et or l'anima e il core insienie ho perso ; 
e TD aeguendo un ceco ognor diaperao, 
e tn guidato sei da un ade) cane. 

Tn il cibo, io il mio cor vo mendicando ; 
ta aeqalsti assai per pietà dil tuo pianto, 
maoginan non mipuòdar quel che adimando 

Tnhai l'alma oil cor, et ioson mezomor- 
Unnqua sta'lieto al caso mio pensando ; Ito, 
che 1 altrui danno a' miseri è couforto. 



DCXLVI 

SERAFINO AQUILANO 

Vanne, scellino, a quella mia nimica 
1 chi ti dono, e so che'l meglio fai, 
:h'io aon presa da lei pin stretto aasai, 
] male l'nn pregion l'altro nodrica. 

Starai cantando in quella valle aprica, 
love non manca primavera mai; 
! se prima cantasti, or partarai, 
d forte ha q nella parte el cielo amica. 



lei te dimanda, e ••^^^ »»» < <>< luo. a.^,,,,. 

Or vanne e fa'di me mai non ti scordi; 
sempre el mio tristo cor sarà coji teco, 
pur che mia fede a lei sempre arecofdi. 

DGXLVn 
SERAFINO AQUILANO 






dac( 



che eoi dolce mirar ^li animi fura; 

ferir la volse an di senza arer cura 
a quelli ardenti sguardi meduaei, 
et a c|uesti alti monti, che per lei 
j, — j_T : ;„ pjgtfa dura! 



DCSLV 
SERAFINO AQUILANO 

Un fldel secTo cii'iu voi sola credo 
mi manda qui ch'abbia a parlar di Ini, 
ma chi è serrato et in poter altrui 
pò mal per altri adimandar mercede. 

Voi sol adora, et altro Boi non vede , 
e qnante volte cauto inanti a vni, 
sappiate allor ch'io parlo di cosl^ 
e ve ricordo la sua antica fede. 

Ma perchà la mia lingua el meglio tace, 
vi mando qui secreta nn nitro messo, 
suo proprio cor, che fra mie piume iace. 

A dirne el tatto a lui solo è 



DCXLVIII 
SERAFINO AQUILANO 

Se l'opra tua di me non lia già molto, 
non da te, Bernardin, vieu da colei 
che rimagine mia porta con lei, 
l'aspetto mio non è donde m'hai tolto. 

Soa tutto un longo tempo in essa accolto ; 
onde per far del viso i membri mei, 
prima te oonverria retcar costei 
e poi Tobbarmi Intorno al suo bel volto. 

Ma come la terrai che tn uou ardi 
al far de gli occhi, e lei quelli volgendo 
che tutti i sguardi soi aon foco e dardi? 
I Solo una via per too scampo comprendo: 
j pinger serrati i perigliasi sguardi, 
I ritrare el resto, e dir ch'era dormendo. 
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DCXLTX 
SERAFINO AQUILANO 

Sei tn qael dolce anol? tu sei par desso 
che ornagti quella man che m'ba lìgato? 
benclié eri tn da lei più presto ornata, 
che ai mortali no taf don raro è coueesao. 

Guarda ae foatl tu felice apesBo 
che ogDOr toccavi lei per og'ne lato, 
che a toccar te mi reputo beato, 
QÉ a me potea veair pili grato messo. 

Or intra dunque nel mio ardente dito, 
Hta' Baldo e non sperar de uaclrne mai, 
finché in polTcr serra mio corpo trito. 

Benché spero immortai tu mi farrai; 
ch'io Dou credo alcun mal aia tanto ardito 
che poaea mai toccar dove tn stai. 



DCL 
SERAFINO AQUILANO 

Non per una cagiou di te mi doglio, 
crudo rent.ialio, ma per più di cento; 
tra l'altre allor mi dii crudel tormento 
ehe tra madonna e me diveote un hcokIìo. 

E pid Hovente ancor doler mi soglio 
quando le belle man te moven lento, 
perché vai generando nn fresco vento 
det qual tei cresce forza al Sero orgoglio. 

Gelida è lei da sé più che la neve, 
e tu Taddoppil In lei la gran freddura 
dapoi che 1 veutioello tao reeeve. 

Quanto tìerria per me più dolce cura 
che li Bventasai qualche fiamma leve (ra 
nel 0or,che in giaccio oguorsempre se indn 

DCLI 
SERAFINO AQUILANO 

Vago ocellin, che con pietoso grido 
pur, dove suftli, a far tuo nido torni ; 
non sbigottir cercando i miei e onte r ni 
elle ogcDu non è come el tuo sposo iQfldo. 

Simile io vengo a riformare el nido 
dove uasceroo i mei penseri adorni, 
e poser piume gli alti mei soggiorni 
che iu altro loco star noo mi coafldo- 

Ma in questo ancor aiatn simili ambedoi. 
tu notte e giorno fra la gente stai 
e pur domesticar mai non te pnoi. 

lo, da che preso fui, converso assai 
con vaghe donne, e con legami sol 
mio cor domesticar non poten mai. 



DCLn 
SERAFINO AQUILANO 

L'aquila, che col sguardo affisa el sole, 
tatti i soi figli ancor prora a la spera, 
qaal fissar non pub, sdegnata e fiera 
Lorto lo tra' del nido e non Io vole. 
tSimlle apesBO far mia mente snolB 
e' Boi penser poi che son nati a schiera; 
che qual non mira a la mia donna altiet^ 
presto l'occide e mai non si ne daole. Kli>t 

Qneato è quel sol ch'ogn'altra vista Bba- 
che. sei vedesse ognun come el vidi io, 
ilirria ch'ai mio nislun stato se aguaglia; 

perché la mente e ciaacim |>enser mio 
spesso convien per lei tanto alto soglia 
' fa che cosa è Dio. 



DCLIII 
ANTONIO PISTOIA 

In rima taccia ognun, che'l pregio è dato> 
DanteePetrarcaèqnelcbe ogn'sìltro affiro' 
Timoteo fa In un anno un verso appena: ji 
arguto è il Thebaldeo^ ma poco oraato : 

àeralin solo per la lingtta à grato, 

Sftsao è nn flnme che argento e sterpi 

Cortese ha molto ingegno e poca vena, 
Vincenzio ha un stil da sé solo appreaz&u 

Il Correggia alti versi ornati e asciutti, 
Actio Partenopeo cnlto e ignudo, 
Iacopo un bel giardin con pochi fratti. 

Cosmico è come lai scabroso e crudo; 
Caracciol, Caritco son vani tutti; 
Bernardo è un grane! d'or nel fango nadOi 

Tanto, cli'al fin co nolo do 
che nulla vale e ognun la palma aspetta, 
ma quel sa meglio dir che più diletta. 

DCL IV 
ANDREA BAIABDI 

Questa è la caaa ove la mia fenice 

accese nel mio cuor l'ardente foco: 
questa è la stanza, questo è il dolce loco 
ove de l'amor mio fu la radice. 

Questo è il bel sito che onorar mi lice 
in fin ch'io viva e riverir non poco: 
questa è la casa a cui mercede invoco 
per donna che in Amor mi tien falloe. 

Sia benedetta la cima col fondo, 
il borgo, la contrada ed ogni parte 
I di q^uesta caaa ove fu 11 flor del mondo. 
Sia benedetta la destrezza e l'arte 
per cui fui grato al bel viso giocondo 
I e la dolcezza che dal cuor non parte I 



DCLV 
ANDREA. BAIARDI 

La sinfcolar beltà de la mia dea, 
che questa ooetra età tutta asserena, 
mi fa ei lieto il giogo e la cateoa 
che nel stentare al suo servir mi crea. 

Lalingua sciolta quando dice — Andrea 
m'av-vampa 11 petto e tatto il eaugae svea 
Il dolce sguardo, che a morir mi mena, 
quando s'irà vùr me, mi strugge e bea. 

L'immensa leggiadria che m'ba conquiso 
mi tlen ristretto e mi discioglie il laccio 
e rinascer mi fa qnaodo m'ha ucciso. 

Cosi mia vita fra la Samma e il ghiaccia 
To consumando, e son fra il pianto e il riso, 
e fuggo il bene e il mio peggiore abbraccio. 

DCLVI 
ANDREA BAIARDI 

Qnesta Dsfiie non è — Febo, che fai?— , 
che cangia forma e non ti volse amare: ■ 
è la signora mia: non la baciare, 
che tu sai ben ch'io non t'offeai mai. 

Ahi lasso, oh diot o mondo, come vai! 
m'accorgo ben ch'io nacqui per stentare : 
col mio lungo seirire e col pregare 
mai potè' aver da lei quel che tu bai. 

n bacio è però forxa e non rentara : 
' non voler già per questo insuperbire, 
ma innanzi agli occhi tieii la mia aciagnra. 
Qnel petto e crudo e non si puA ammolli- 
e sopra ogni diamante ha l'alma dura, [re i 
e di chi l'ama non cura il morire. 

lo te 'I voglio pur dire: 
con lei non l'impacciare, o Febo mio, 
che il tempo perderai come bo fatto io. 

DCLVII 
ANDREA BAIABDI 



non vo servir pili in l'amoroso regno 
per tuo strìnger di man né per guardare: 

noo pili per te mal voglio sospirare, 
né per fedel servir più stare in pegno: 
non cerco più favor da te nò sdegno, 
né più per tue promesse io va' stentare. 

Ritrova nn altro a la tua fantasia, 
come gran tempo ritrovato m'bai, 
ohe non vo' più per te malinconia. 

Prometti e nega rao quauto tu sai, 
che non t'ho più per la signora mia: 
trovami al mondo de le donne assai. 



DCLVIII 
ERCOLE PIO 

Se brami, vlator, saper la sorte 
de' miseri mortai, fermati alquanto : 
e questi versi miei leggi col pianto, 
cbetardooatempoaognun ferma èia mor- 

Foi Serafln, già caro in ogni corte, [te. 
tale che Amphion né Orfeo prestava il van- 
cercal, né poti, col mio dolce canto, [to, 
giù mitigar l'empie tartaree portci 

cb'allln morir di peste fui sforzato. 
Longo cantai d'amor, pascui, e di Marte: 
il spirto al ciel, qui a Roma II corpo ho dato. 

Tolgi'lcordnuqne a più tranquilla parte: 
né pensar che qua giù sia fermo stato. 
Sol chi ha virtù vive Immortale in earte. 

DCLIX 

VINCENZIO CALMETA 

L'anima afflitta priva de l'obietto 
ch'era de' penser miei ricco tesoro 
convoca i spirti, e, poi cbe a concistoro 
Il ha radunati nel mio ardente petto, 

pietosa dice : — Or qnal indegno effetto 
ne fa insieme patir tanto martoro? — 
Per tutti allor risponde un sol di loro: 
— Crea ana absenzia el duol, causa el so- 
[spetto — . 

— Che c'È da far? — Prenda chi paò ano 
[scampo ^ 
gridano tutti; e da poi 'n un momento 
fogeno via come chi è rotto In campo; 

e giunti al perso ol)ietto, ognun contenta 
gode, lassando el corpo al giaccio al vampo, 
che non s'accorge mai del tradimento. 

DCLX 
BENEDETTO CINQULO 

I Virtù sola vivace e sempre splende, 
caduca e frale ogni altra cosa giace: 

, vertù dona quel ben che mai non spiace; 

j non teme morte in chi virtù s'accende. 
Virtù fa nobiltà, non come intende 

I il vulgo indotto: quella dea fallace 
che sempre rota e ai come a lui piace 
stato, onor e ricchezza toglie e rende. 

I Paò far d'un Codro In breve tempo nn 
I fortuna: e può levar In atto stato [Crasso 
: nu uom qnal vuoi di plebe infimo e basso: 
, ma non può dar al mondo un altro Cato 
col suo giocare e col suo errante passo. 
I Non s'acquista virtù per sorte o fato. 
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DCLXI 
ORFEO MANTOVANO 



DCLXIII 
ERCOLE STROZZA 



Se quel troian che fece el gran giudizio 
avesse vista ancor questa mia dea, 
non avrebbe la palma Citharea 
che fa di tanta guerra causa e inizio. 

Né la figlia dì Leda semidea 
rapta sarebbe al fraudolente ospizio, 
onde Troia sentitte amar supplizio 
e profugo in Italia venne Enea. 

Ma, se in quel tempo ancor fusse costei 
vissa nel mondo, con so' bei sembianti 
innamorati avrebbe tutti i dèi: 

onde più guerra e maggior rissa e pianti 
stato serebbe ch'ai Campi Flegrei 
non fu nel tempo de li fler giganti. 



DCLXII 
IGNOTO 

S'io sedo a l'ombra, Amor qui ha posto il 
e l'arco, e meco sedendo si posa : [strale 
s'io piango, e lui la faccia ha lacrimosa 
e duolse del mio affanno grave e male : 

s' io mi lamento del colpo mortale, 
lui mi conforta con voce amorosa: 
s'io mostro la ferita sanguinosa, 
e lui l'asciuga con le sue bianche ale : 

s'io vo per boschi, e lui per boschi viene : 
s'io solco il mare, e lui volge le sarte 
e '1 timon dritto contra il vento tiene: 

s'io vado in guerra, e lui diventa Marte: 
al fin, per fare eterne le mie pene, 
questo tiràn da me mai non si parte. 



Lascivo Euro, che gli aurei, crespi nodi 
or quinci or quindi pel bel fronte giri, 
guarda non, mentre desioso spiri, 
l'ali intrichi nel crin né mai le snodi. 

Che se già '1 tuo fratel pnote usar frodi 
in dar fine a gli ardenti suoi desiri, 
non vuole '1 ciel che più per voi si aspiri: 
ahimè, godendo il crin troppo ancor godi. 

Potrai ben dir, se torni al tuo soggiorno 
né restar brami con mille altri preso, 
come '1 nostro levante al tuo fa scorno. 

Aimè, che penso? già ti vedo acceso, 
ch'aura non sei, ma foco, che d'intorno 
voli al crin, che per lacci amore ha teso. 



DCLXIV 
BARBARA TORELLA 

• 

Spenta è d'amor la face, il dardo è rotto, 
e l'arco e la faretra e ogni sua possa, 
poi e' ha Morte crudel la pianta scossa 
a la cui ombra cheta io dormia sotto. 

Deh perché non poss'io la breve fossa ^ 
seco entrar dove hallo il destin condotto, ^ 
colui che appena cinque giorni e otto 
amor legò pria de la gran percossa? 

Vorrei col foco mio quel freddo ghiaccio 
intepidire e rimpastar col pianto 
la polve e ravvivarla a nuova vita; 

e vorrei poscia baldanzosa e ardita 
mostrarlo a lui che ruppe il caro laccio, 
e dirgli : Amor, mostro crudel, può tanto. 
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Amor, se si per tempo già da i raggi . . . 172 



Amor, tu sai eh* lo son col capo cano. Col . 85 
Amor, tu vedi- ben che questa donna ... 70 
Ancor dentro dal cor vago mi sona . . . .213 

Angelica figura e comprobata, 264 

Anima bella, da quel nodo sciolta 353 

Anima eletta, che col tuo fattore 437 

Antonio, cosa ha fatto la tua terra .... 335 

Anzi eh' amore ne la mente guidi 270 

Apizio legge nelle nostre scole 371 

A poco a poco diventar men bella .... 405 
A qualunque animale alberga in terra, . . 100 

A queir amorosetta forosella 271 

A rinformare amore e fede e spera .... 38 

Assai cretti celare 27 

Assai sottigli tuo fellon coragio 251 

A suon di trombe anzi che dì corno, . . . 278 

Audite forte cosa che m' avene 26 

Avegna che io aggia più per tempo. ... 78 

Avete 'n vo' li fiori e la verdura 272 

Batte el cavallo su la balza alpina .... 401 
« Becchina, amor » . € Che vuo', falso tradito ? » 295 
« Becchina, po' che tu mi fosti tolta, . . . 297 

Belle, fresche e purpuree viole 414 

Beltà di donna e di piagente core .... 273 

Ben aggia l'amoroso e dolce core 61 

Ben a^ia ormai la fede e l'amor meo . . 250 
Ben ched io abbia il tuo volere udito, . . 376 
Ben che ignorante sia, io pur ripenso . . . 341 
Ben che io senta in me poco valore, . . . 384 
Bene è vorace l'amor eh' io ti porto, . . . 396 

Ben mi degio alegrare 26 

Ben può' dal suo lavor cessare ormai . . . 457 
Ben saccio de verta che '1 meo trovare . . 249 
Ben vegui tu che per lo tuo parlare . . . 383 
Bergamo spiega si leggiadre e terse .... 449 

Cadute son degli arbori le foglie, 360 

Cagion si giusta mai Creta non ebbe . . . 439 
Candida, e bella man, che si sovente . . . 439 
Candida è quella bella e viva luce .... 403 
Caro compar magnanimo e gentile, .... 447 

Caro sonetto mio, con gran piata 375 

Cavalcando l'altr' ier per un cammino, . . 286 
Cecco, ti prego per virtù di quella .... 316 
Cercando di trovar minerà in oro 314 
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Cfirchi chi vuol le poippe e gli alti onori Col. 414 

(■csare, poi che ricevè il presente 333 

Che debb'io far? che mi cousìkU Amore?, 120 
Che fai ? Che pensi ? Che pur dietro guardi 851 
Che fate, donne, che non soccorrete. . . . 143 
Che guardi e pensi V io son di spirto priva, 458 
Che poss' i' far, s'Amor m'enduce e vólo . . 382 
Che imo' tu far pili ora, ini(iuo mondo . . 886 
Che ti piova, crudel, dinanzi a Dio .... 456 

Chiare fresche e dolci ac([ue, 109 

Chi è costei. Amor, che ([uando appare . . 393 
Chi ò costei clic nostra otade adorna . . . 396 
Chi è possente, il riguardar ne gli occhi . . 189 
Chi è questa che ven, eh' ogn' om la mira, 272 
« Chi è questo si^rnor tanto nomato .... 328 
Chi Febo voi udire a fronte a fronte . . . 448 
Chi guarderà già mai senza paura .... 292 

Chi non avesse mai veduto foco 248 

Chi non è meco a rinnovare il pianto. . 
Chi non ha visto ancor il gentil viso . . . 406 
Chi non sente d'amor o tanto o quanto . . 293 
Chi si diletta udir gran meraviglie, .... 446 

Clii troverà parole e voce equale 211 

Chi voi conoscer veramente quella .... 428 
Chi vuol vedere (iuantun<iue pò natura . . 349 
Chi vuol vedere ima solenne festa .... 328 



Dante, se tu ne l'amorosa spera, . . Col. 
Dante, un sospiro messaggier del core . . 
Ddtime a piena mano e rose e zigli, . . . 
De', donna, udite... — or di' col niahmno! 
De', giovanetta, de' begli occhi tui, .... 

Degno vi fa trovar ogni tesoro 

Deh dite il fonte donde nasce Amoro, . . . 
Deh moviti, Pietate, e va' incarnata . . . 
Deh, non mi domandar perch' io sospiri ; , 
Deh, peregrini, che pensosi andate .... 
Deh, piangi meco, tu,. dogliosa pietra I . . 
Deh qual pietà, qual angel fu si prosto . . 
Deh s'io potesse quel ch'io ho dentro al cor*? 
Del mese di gennaio e non di maggio. , . 
Deo, che mal aggia e mia fede e mi* amore 
Deposto ha il pianto Progne e Filomena, . 
Deviandomi Amor di strata in strat.v,. . , 
D'Amore vene ad om. tutto piacere, .... 



156 ' Di ciascheduna mi mostra la guida 



Di ciò eh' audivi dir primieramente, . . 
Di ciò che stato sei dimandatore .... 

Di dol mi convien cantare 

Di entro da la neve esce lo foco ; . . . 
Di loco in loco, per piani e per j.iagge, . 
Di pace Amor è dio, pace ogni amante . 
Di pensier in pensier, di monte in monte 



Ciascuna fresca e dolce fontanella 271 • Di vii matera mi conven parlare, 

Cieco, che vai ([ui mendicando il pane . .• 461 ; Dice con meco l'anima talvolta . 
Ciò ch'io veggio di qua m' è mortai duolo, 311 ; Disi>ietata Morto e fera, .... 
Color d'amore e di i.ietà sembianti .... 2H9 ■ Doglioso mi partio e racordato . 



Colui che perse la lìgura umana 322 i Dolce comineiamento 



Come a Paulo, già tromba del Alessia, 
Come ciò (i\u cIk? due diversi amanti . 
Come il tjiu) lume. (|uand') sorge il sole. 
Come lo giorno (luand'è dal matino. . 
Come l'oro che pas«<a ogni metallo , , 



4J4 Dolce desir, per cui si amara vit:i . . 
392 ' Dolct! mia donna, il vostro partinivnio 
402 j Dolce mio patrio nido, albergo e vi la. 
35 ' Dolci i)ensier che da si dolci lumi . , 
319 Dolente, la«so, già non m'assocaro. 
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Come per dilettanza 37 Do' lo robuste, di', donna leggiatlra. . . , 320 



Come tal volta ikt solinga via 450 « Dolze meo drudo, e va tene V 

Con grande umilitate e pacienza 282 « Donna, di voi mi lamento ; . 



grande umilitate e pacien 
Con gran disio j)ensando lunj^'amente ... 45 

Considerando che divino Amore 279 

('onte Kicciardo, quanto lùii ripen.so . , . 341 
Con tre saette Amor nel cor mi venne , . 326 
Con una chiave d'or mi fermò il core. . . 281 
Correr suol a l'aitar c«dui clie tem(!. . . . 362 

Cosi diveue a me similemente 256 

Cosi fossi tu acconcia di donarmi 282 

Cosi nel mio parlar voglio esser aspro . . 71 

Cotale gioco mai non fue veduto, 247 

Cruda, selvaggia, fuggitiva e fera 158 

Da che ti piace eh' io degia coytare , . . 258 
Da Giuda in fuor neuuo .sciagurato .... 297 
Da l'alme elette, die per suo tesoro. . . . 413 
Da i)ol che i duo begli occhi, che mi fanno 452 



Donna gentil, nel tuo vago cospetto . . . 
Donna, nel volto mio dipinto i>orto . . . 
Donna pietosa e di novella etate, .... 
Donna, se '1 prego de la mente mia . . 
Donne eh' avete intelletto d'amore, . . . 
Donne gentile, a voi ben se convene . . 
Donne gentili, che si somma iddea . , , 
Donne leggiadre, cui d'Amor la spera . 
Dormendo un giorno, in sonno mi purea 
Dovunqui; eo vo o vegno o volgo o gim. 
Due belle donne ne la mente Amore, , , 
Due cavalier valenti d'un paraggio . . . 
Due donne in cima de la mente min , . 
Due foreselte, sor Ventura, bionde, . . . 
D'una e d'altra pietà mi stringo Amore. 



Da poi che '1 lauro pili, lasso !, non vidi 
Da poi eh' i' vidi l'umile sembiante,. . . 
Dal breve canto ti riposa, o lira, .... 
Dante Alaghier, Cecco tuo servo e amico 
Dante Alaghier, s'io son buon begolardo 
Dante Alighieri son, Minerva oscura . . 
Dante, i' ho j)reso l'abito di doglia . . . 
Dante, io non odo in (iuale albergo suoni 
Dante, «luando per caso s'abbau'lona . . 



203 I D'un tristo uccel se sdegna el sparavero, . 
325 Ecco che un'altra volta, o piagge apriche, 
438 Ecco la notte : el ciel scintilla e sjdende . 

293 Egli è tanto gentile et alta cosa 

299 El bell'occhio d'AppoUo, dal cui guardo . 
374 El ciel non è seren fin che '1 bel mese . . 
316 E' m' incresce di me si duramente, . . . . 

313 . E' mi par d'or in ora udire il messo . . . 

314 ! E' non è legno di si forti nocchi, 
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nUpplDa, te Zenit ohe iU^nie 
rln rJifl U kidrtu gentil loaveiii' 



Fra l'Arlote e 4 Tanro è gtnnta 11 gioì 
FfukiIiì Ugr dald e Tlnlatts, dove. . . 
Fngpujo i <DBpir miei, ftiggnel 11 pUutii 
Fuggii' i ogni viiiii, epcnt'è [1 vulore, 
Gaio E gentil gljuillno adorno e frenoo, 
GcDiJl Catella mia, ebe dal mlu male. 
Oentìl doiins mia, npersnia cara,. . . 
Gentil donielln, di [jreglu nomata, . . 
Oectil doune yalentl, or m'altatu . . . 
Gentil madonna, i' non potrei coutnn.. 



Genlj 



unero ubo parla di Ftil. 



Già Tldl a 
GloioaameD 



bel diporta 
r loa menaegeri 

>«ggl do lo OMO, 



Idin vi Min, ( 
BorctU 1-eib 



a tresea. 



t' guardo fra l'erbette per U prati, 
r hn pur oggi Dialo tanta ing^no, 

D mio dedre ha ai férma radiue . 

I' mi credea dfll tatto emer partito 
In aJtra partu or lune 11 mio Sol vii 
In ooppa d'6r zamr, balasci e perle 
In On elle gU oeehl miei non cblada 



anoUa parte ove loco la it 



guardo 1 flradpl tì 



Toggio 11 tempo de la pri 
veggu, laEBOI.con armata 

vidi la Olla olnfo, anzi n: 



n, psnilBt miri Tagbl, i 
U laMiial pur qui iiml 
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o plun^rciido 1 nifi 



iflollo TOlU . 

■ti tempi 
■ìimnte, . 
là d'siqorc 



■ lei m 'n parUme 

la affiltta privi de 
« giugo d'Amor et 



La plnggli a 'I 

L'aquila, che ei. 



La •pleudludU 
Iiaiu la vita v 



L» 'atUddliB labbra 
I^ «Utarle lelve oin 
].e (tfllle il dela o g. 



il mio p«UMr n parti 
''IdU l'nniiaf boate 
li <■ U «.TiiilRli «- glall 



U mie' fiilU orchi ihe i . 
Limpidi ìntM, fonU chiari 
U orcbl dotentl per pietà 



■MUm foiDi e 1 pelaglii tirreni, . 
Tliu ini h snilare alEc^ranenti', 
Toil» bel Hlnto e '1 geDlil Bgiii 



1 'l'aioor cali 






Hai pili loo veaerù la ohlimu d'oro . 
Mal d'amor parla chi d'amor non 181111 
Malodftlo e diBtrnllo da da dio. . 

MeinbraudoflA di' Amore 

Mente « umile e più ili mllli. i-porle . 
Metile mia, che, prwoBn de" Inol lUnii 
Mentre the 'l m d) Roma dà il ntaàn 
Mentre ch'Io cred II tuo perfido eore. 






Mimool nuor 
Ui>»F Oaspai 



ipcle 



eonlile, . 



Monti, .aUl, antri e eolli/ [ 

Morto, perehó m'hai fatta ni ltIii irnerra 
Morte, poleh' lo noa trnoTO a cui mi dogU, 
Miatrad il mondo prode « Uacid danno,. 



Movo di basi 
Matnralmi-ol, 
Ni eoo! bello 
Na l-amoioto 
Ne la atagloi 



■ rogUo : 



• iTiiuM eia pargola a pura, . 
J tempo de la prima olaite, . 
ma più beila e pld fioriu,. . 
hi porta la mia donna Amore 
Tyreao, cn routro a la QorB^ 



«Io le Bue giella accende . 
e penne iubigotUte, . . . 



di verdi ordini, orna' 
(■ come di fuor hi fliDia 
i finita U mia Krte n 
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cbtì purU no gli ncChl flQTflJ 
asdooi» volge gU occhi bel 



m me ne inaT&v%Ui!, il 
m mi guardsr, cbé dreni 



Oltra l'iis»to modd al rigira . . , 
CHtre la npera che pia larsiL ^il . 
O milieu tiranpaf o cradft «erpe, 



3t che gladi» un blta 
Ut chi< '1 idleniio de Lo 
r> re^a degli anglall, 



a dc^U rtff H'ì"^ ; ^ 4A1 



n'ha in i 



FUngtite, 
l'ianguta, 

Pioggia di roie <lKl ÌhI ' 
FUelLe nini trillo vo'tI 



liiì vaga fin ohe g 

nome, Bxia, e 11 
che piange oolei 






la fiunma in sull'aprir d 



QuhI pcTegiin dal vaga otto 
Qoal pena, Liuo I è bI iidol. 
Qual [ilii divina e nova , 



QnaodD Amar 
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Quando gli susignoli e gli altri sugelli . Col. 262 
Quando i fioretto fra le foglie tenere . . . 321 
Quando il soave mio fido conforto, .... 123 
Quando io ben penso al mio tomi>o i>assato, 460 
Quand^ io rimembro ot^ io lasciai me stesso, 400 
Quand^ io son tutto a contemplare intento . 401 
Quando Taira rischiara e rinscrena, . . . . 259 
Quando l'Amore il ku' servo partito .... 279 

Quando la prima vera 16 

Quando Taurora il di chiaro n'adduce, . . 423 
Quando leva li come in cielo el Tauro . . 433 
Quando m' è detto, o nobil Gambacorta, . . 386 
Quando nascesti. Amor? Quando la terra . 426 
Quando nel primo grado il chiaro sol(> . . 166 
Quando potrò io dir e dolce mio dio, ... 85 

(Quando raggio di sole, 207 

Quando rimembro che il sole ha volto. . . 385 
Quando risguardo '1 tuo bel petto e '1 viso 451 

Quando sarà che del suo consueto 399 

Quando tra Taltre Amor discende e vene . 389 
Quando vedrai la donna eh' io mirava . . 330 
Quando veggo levarsi e spander l'ale . . . 364 

Quando vegio la rivera 21 

Quanta invidia io ti porto, avara terra, . . 353 
Quante grazie vi rendo, amiche stelle, . . 438 
Quel che credete un lume orientale, . . . 429 
Quella che all' umil suon di Sorga nacque . 440 
Quella che in cor l'amorosa radice .... 269 
Quella che '1 giovenil meo core avinse . . 362 
Queirantì([uo mio dolce empio signore. . . 125 
Quella ghirlanda che la bella fronte. . . . 359 

Quella soave ed angosciosa vita, 176 

Quelle vaghe dolcezze ch'amor pose. . . . 206 

Quel nimico mortai de la natura 462 

Quel rosignol, che si soave piagne .... 354 
Quel vago impallidir, che '1 dolce riso . . 344 
Questa Dafiie non è - Febo, che fai ? -, • . 465 
Questa donna che andar mi fa pensoso . . 308 
Questa è colei, Amor, che n'addolcisce . . 395 
Questa è la casa ove la mia Fenice;. . . . 464 

Questa fenice, che battendo l'ale 897 

Questa leggiadra donna, ched io sento . . 308 
Questa ninfa gentU che i colli austeri . . . 410 
Questa qui in terra angelica sirena .... 445 
Quest' è la giovanotta ch'Amor guida, . . . 300 
- Quest' è pur quella fronte alta e gioconda 421 
Quest' è, s'io non m'inganno, il bel balcone 230 
Ramo fiorito, el di ch'io non ti veg{?i'> • . 321 
Rapido fiume, che d'alpestre vena .... 348 
Regna dentro al mio cor i)er una donna . 185 
Ressurga da la tumba avara e lorda . . . 219 
Rocca forzosa, ben aggio guardato .... 262 
Ripensando a (luel, ch'oggi il cielo onora . 356 

Rosa aulente, 17 

Rosa novella, che l'amor falsate, 265 

Rotta ò l'aspra catena e il lìoro nodo . . . 447 
Sappi, Teftfil mio, che (luel celeste .... 459 
Savio ortolan, s'al tuo verde giardino . . . 360 
Sconsolato arboscello, ancor se' vivo ; . . . 400 

Scriva di te chi far gigli e viole 441 

Se Amor è alato come el è depinto, . . . . 451 
Se avvien che '1 ciel mi dia viver tanti anni 455 
Se brami, viator, saper la sorte 466 



Se caldo pianto le mie guanze bagna, . Col. 430 
Seconda patria mia, dolce Sirena, .... 424 
Se Dante piange, dove eh' el si sia, .... 369 

Sed i' avess'un sacco di fiorini 294 

Se di voi, donna gente, 39 

Se Febo al primo amor non è bugiardo . . 340 
Se già t'accese il petto quel furore .... 332 
S'egli è pur mio destino, e tu il consenti,. 403 

Segnore Dio, come potè venire 254 

Se io credessi poter trovar Lete, 381 

Sei tu quel dolce anel? Tu sei pur desso . 463 
Sei tu quel nido ove dal ciel discese . . . 457 
Se lamentare augelli, o verdi fronde . . . 351 
Se '1 fu mai ver, che in Po come Fetonte. 456 
Se l'opra tua di me non ha già molto, . . 462 
Se le parti del corpo mie destrutte . . . .339 
S'eletto m' hai nel ciel per tuo consorte, . 452 
Se '1 meo namoramento e fino core .... 252 

Se l'onorata fronde che pre.scrive 339 

Se '1 viso mio a la terra s'inchina .... 308 
Se 'n fra l'altre tue pene avvien che Amore 418 
Se non si muor, non troverà mai posa, . . 310 
Sennuccio, i' vo' che sappi in qual manera 34-i 
Sennuccio mio, ben che doglioso e solo . . 352 

Sentendomi ismagato malamente 281 

Sentomi d'ora in ora venir meno 451 

S'entr'agli altri sospir ch'escon di fere . . 416 

S'eo son distretto inamoratamente 44 

S'eo trovasse Pietanza 32 

Se quel pietoso vago e dolce sguardo, . . . 394 
Se quel troian che fece el gran giudizio. . 467 

Se si potesse morir di dolore 298 

Se' tu colui, e' hai trattato sovente .... 288 

Se tu non mi doni 18 

Se vi stringesse quanto dite Amore,. . . . 268 
Sia benedetto il vespro e '1 predicare, . . 391 
Sia benedetta la notte che '1 giorno. . . . 434 
Sia benedetto in cielo e in terra l'ora, . .155 
Si acceso e fervente è il mio desio .... 372 

Si agra cosa egli è '1 disamorare 297 

Si come il sol, che manda la sua spera . . 249 
Si come io soglio e come Amor m' invita, . 421 

Si come '1 padre del folle Fetonte 336 

Si corno quel che porta la lumera 271 

Si dolce cibo al cor furon gli inganni . . . 419 

S' i' fosse foco, arderei 'l mondo; 298 

Signor, io son colui che vidi Amore. . . . 309 
Signor mio caro, ogni pensier mi tira . . .337 
S' il dissi mai, che '1 perfido Cupido ... 409 
S' i' '1 dissi mai, eh' i' vegna in odio a quella 115 

Si m' è fatta nemica la mercede 269 

Si mi fan risentire all'aura sparsi .... 358 
Simplicetto uccellin, libero e sciolto .... 419 
S' io fosse quelli che d'amor fu degno, . . 285 
S'io paregiasse el canto ai tristi lai, . . . 217 

S' io potessi cantar dolce e soave 361 

S'io potessi di fuor mostrare aperto . . . .130 
S' io prego questa donna che pietate . . . 274 
S' io sedo a l'ombra. Amor qui ha posto il strale 467 
S'io spendessi il mio tempo e 'l viver frale 398 
S' io veggio in mezzo la campagna un fiore 427 
S' i' savessi formar quanto son begli. ... 93 
Si tosto come '1 raggio del bel viso .... 324 
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